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                  Senato della Repubblica
                
                	
                  XVII LEGISLATURA
                
              

            
          

          
            N. 641
          

          
            
              DISEGNO DI LEGGE
            

            
              
                d'iniziativa dei senatori 
DE PETRIS
, 
PETRAGLIA
, 
DE CRISTOFARO
, 
BAROZZINO
, 
CERVELLINI
, 
STEFANO
 e 
URAS



              

              
                COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 13 MAGGIO 2013
              

            

            
              Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa

               sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne

              e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011
            

          

        

        
          
            Onorevoli Senatori. -- In data 27 settembre 2012 -- a seguito della discussione in Parlamento sulle mozioni in tema di contrasto alia violenza sulle donne, approvate con un dispositivo unitario che impegnava il Governo a sottoscrivere la Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e il contrasto delia violenza sulle donne e la violenza domestica previa verifica della conformità ai princìpi e alle norme della Carta costituzionale e a presentare al più presto il relativo disegno di legge di ratifica a Strasburgo -- alla presenza del Vice Segretario Generale del Consiglio d'Europa, veniva firmata la Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011, dall'allora Ministro del lavoro e delle politiche sociali con delega alle pari opportunità, Elsa Fornero. La sottoscrizione, da parte del nostro Paese, della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica costituisce un passo fondamentale per proseguire l'azione dell'Italia contro ogni forma di violenza nei confronti delle donne e delle bambine: tale Convenzione, infatti, rappresenta il primo strumento internazionale giuridicamente vincolante che crea un quadro giuridico completo per proteggere le donne contro qualsiasi forma di violenza, nonché il primo trattato internazionale che riconosce fa violenza sulle donne quale violazione dei diritti umani e quale forma di discriminazione. È indicativo quanta indicato nel preambolo della Convenzione: si riconosce che il raggiungimento dell'uguaglianza tra i sessi de jure e de facto è un elemento chiave per prevenire la violenza contro le donne.
          

          
            Fondamentale è, poi, l'individuazione -- nella stessa Convenzione di specifiche tipologie di reato che vedono quali vittime Ie donne: il matrimonio forzato, le mutilazioni genitali femminili, lo stalking, l'aborto forzato, nonchè la sterilizzazione forzata.
          

          
            In Italia, il fenomeno delle donne uccise dagli uomini ha registrato nel tempo picchi sconfortanti: 84 casi nel 2005, 101 nel 2006, 107 nel 2007, 113 nel 2008, 119 nel 2009, 127 nel 2010, 137 nel 2011, 124 nel 2012 e 47 i tentati omicidi di donne; anche l'anno corrente è stato segnato già da numerose vittime. Secondo i dati ISTAT, in Italia sono quasi 7 milioni le donne di età compresa tra i 16 e i 70 anni vittime di violenza fisica o sessuale nel corso della loro vita. Non solo: dall'inizio degli anni Novanta mentre e diminuito il numero di omicidi di uomini su uomini, il numero di donne uccise da uomini è aumentato esponenzialmente.
          

          
            L'intensità e il grado di diffusione di episodi di violenza e abuso nei confronti delle donne sono tali da aver suggerito alla letteratura sociologica l'utilizzo del termine «femminicidio».
          

          
            La Convenzione di Istanbul attribuisce alle Parti il compito di adottare le misure legislative e di altro tipo necessarie per promuovere e tutelare il diritto di tutti gli individui, e segnatamente delle donne, di vivere liberi dalla violenza, sia nella vita pubblica che privata, nonché di condannare ogni forma di discriminazione nei confronti delle donne.
          

          
            Per entrare in vigore la Convenzione di Istanbul dovrà essere ratificata da almeno dieci Stati, dei quali otto dovranno essere Stati membri del Consiglio d'Europa. Ad oggi, molti Paesi hanno firmato la Convenzione: Albania, Austria, Belgio, ex Repubblica jugoslava di Macedonia, Finlandia, Francia, Germania, Grecia, Gran Bretagna, Italia, Islanda, Lussemburgo, Malta, Monaco, Montenegro, Norvegia, Portogallo, Repubblica slovacca, Serbia, Slovenia, Spagna, Svezia, Turchia, Ucraina. L'hanno ratificata, tuttavia, in pochissimi.
          

          
            I proponenti auspicano l'approvazione da parte del Parlamento in tempi brevi del presente disegno di legge che costituisce un fondamentale tassello per la protezione delle donne da qualsiasi forma di violenza, per la promozione dell'uguaglianza tra i sessi e per sostenere la cooperazione internazionale, nonché la predisposizione di politiche e misure di protezione e di assistenza a favore di tutte le vittime di violenza contro le donne.
          

        

        
          
            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              (Autorizzazione alla ratifica)
            

            
              
                1. II Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare la Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011, di seguito denominata «Convenzione».
              

            

          

          
            
              Art. 2.
            

            
              (Ordine di esecuzione)
            

            
              
                1. Piena ed intera esecuzione è data alla Convenzione, a decorrere dalla data della sua entrata in vigore, in conformità a quanto disposto dall'articolo 75 della Convenzione stessa.
              

            

          

          
            
              Art. 3.
            

            
              (Entrata in vigore)
            

            
              
                1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
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              dei quali la Commissione propone l'assorbimento nel disegno di legge n. 720
            

          

        

        
          
            Onorevoli Senatori. -- Vorrei sottolineare che la Convenzione di Istanbul rappresenta il primo strumento internazionale giuridicamente vincolante volto a creare un quadro normativo completo a tutela delle donne contro qualsiasi forma di violenza.
          

          
            Il clamore dei media e l'unanime sdegno verso le ripetute violenze contro le donne, come tutti i fenomeni eccessivamente evocati e condannati, rischiano paradossalmente di produrre assuefazione, di ottenere l'effetto opposto fino a forme addirittura di così detto negazionismo. Eppure pur mantenendo un giudizio sobrio e lucido, né vittimistico né vendicativo, non bisogna dimenticare mai che siamo di fronte ad una realtà persistente, pervasiva e diffusa e che i dati quantitativi e qualitativi dei crimini confermano il femminicidio come una vera e propria piaga sociale, che riguarda donne di tutti i ceti sociali, le età e le società. Un fenomeno che ormai da tempo non si limita a casi estremi o platealmente efferati e che troppo spesso nasce dal cuore delle relazioni e della vita familiare.
          

          
            I disegni di legge in esame recano la ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011. Segnalo, in particolare, che il disegno di legge n. 720 è già stato approvato in prima lettura dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Mogherini ed altri, Spadoni ed altri, Migliore ed altri, Bergamini ed altri e Meloni.
          

          
            La ratifica da parte dell'Italia della Convenzione rappresenta un passo di fondamentale importanza per proseguire l'azione del nostro Paese contro ogni tipo di violenza nei confronti delle donne e dei minori. Essa è il punto più avanzato del diritto internazionale sul tema, nonché il primo trattato che riconosce la violenza sulle donne come violazione dei diritti umani e come forma di discriminazione, configurandola dunque come violazione del principio di uguaglianza.
          

          
            A conferma di ciò, nel preambolo si sottolinea che il raggiungimento dell'uguaglianza tra i sessi de jure e de facto è un elemento chiave per prevenire la violenza contro le donne.
          

          
            Ricordo che, per entrare in vigore, la Convenzione dovrà essere ratificata da almeno dieci Stati, di cui otto Stati membri del Consiglio d'Europa. La firma, infatti, è aperta non solo ai membri del Consiglio d'Europa, ma anche agli Stati che hanno preso parte alla redazione del testo e godono dello status di osservatore presso l'Organizzazione (Stati Uniti, Canada, Giappone, Messico e Santa Sede). Ad oggi, 29 Paesi hanno firmato la Convenzione, di cui soltanto 17 dell'Unione europea -- che pure è un dato su cui riflettere -- ma soltanto 4 Paesi l'hanno ratificata: Turchia, Albania, Portogallo e Montenegro.
          

          
            Rileva che nella scorsa legislatura, nel mese di novembre dello scorso anno, e dunque a brevissima distanza dalla stipula della Convenzione da parte del nostro Paese (che è avvenuta il 27 settembre 2012), la 3ª Commissione permanente (Affari esteri, emigrazione) del Senato già aveva incardinato la discussione di due disegni di legge di autorizzazione alla ratifica. Entrambi i disegni di legge erano di origine parlamentare: il disegno di legge n. 3488, a prima firma della senatrice Finocchiaro, fatto proprio dal gruppo PD, e il disegno di legge n. 3489 a prima firma della senatrice Carlino.
          

          
            Il Governo ha invece presentato il proprio disegno di legge di autorizzazione alla ratifica solo nel gennaio di quest'anno, a Camere quindi sciolte, e non lo ha poi ripresentato nella nuova legislatura.
          

          
            Il testo della Convenzione si compone di un Preambolo e 81 articoli, suddivisi in 12 capitoli.
          

          
            Il Preambolo ricorda innanzitutto i principali strumenti esistenti in materia, sia nell'àmbito del Consiglio d'Europa che delle Nazioni Unite. Tra di essi riveste particolare importanza la Convenzione delle Nazioni Unite del 1979 sull'eliminazione di ogni forma di discriminazione contro le donne, con il suo Protocollo opzionale del 1999. Il Preambolo della Convenzione di Istanbul connette la violenza contro le donne all'esistenza di rapporti di forza storicamente diseguali tra i sessi, e la equipara a un diritto umano violato. E, infatti, l'articolo 3 della Convenzione di Istanbul ribadisce ulteriormente che la violenza contro le donne è prima di tutto una violazione dei diritti umani e poi una forma di discriminazione contro le donne. Lo spirito dell'incipit della Convenzione, allora, è quello di combattere la violenza contro le donne dentro il contesto degli organismi internazionali, sempre più concordi nel ritenere i diritti umani il vero banco di prova del livello di civiltà dei nostri Paesi.
          

          
            Gli obiettivi della Convenzione sono elencati nel dettaglio dall'articolo 1. Lo scopo della Convenzione è quello di creare un quadro globale e integrato che consenta la protezione delle donne, nonché la cooperazione internazionale e il sostegno alle autorità e alle organizzazioni a questo scopo deputate.
          

          
            Di rilievo anche la previsione che stabilisce l'applicabilità della Convenzione sia in tempo di pace che nelle situazioni di conflitto armato (articolo 2), circostanza, quest'ultima, che da sempre costituisce momento nel quale le violenze sulle donne conoscono particolare ferocia.
          

          
            L'articolo 3 contiene invece una serie di definizioni di termini che vengono usati nel testo. Qui c'è anche l'ormai famosa definizione di «genere», che supera il puro dato biologico per fare riferimento a «ruoli, comportamenti, attività e attributi socialmente costruiti che una determinata società considera appropriati per donne e uomini» definizione che ha suscitato parecchie polemiche. Non entro nel merito di tali polemiche -- lo faremo in altra sede -- e segnalo solo che la questione si è conclusa con l'affermazione che «l'Italia applicherà la Convenzione in conformità con i principi della Costituzione italiana».
          

          
            L'articolo 4 della Convenzione sancisce il principio secondo il quale tutti gli individui -- cito ancora -- hanno il diritto di «vivere liberi dalla violenza, sia nella vita pubblica che privata». Poiché la discriminazione di genere costituisce terreno fertile per la tolleranza della violenza contro le donne, la Convenzione si preoccupa di chiedere alle Parti l'adozione di tutte le norme atte a garantire la concreta applicazione del principio di parità tra i sessi corredate, se del caso, dall'applicazione di sanzioni.
          

          
            I primi a dover rispettare gli obblighi imposti dalla Convenzione sono proprio gli Stati, i cui rappresentanti, intesi in senso ampio, dovranno garantire comportamenti privi di ogni violenza nei confronti delle donne (articolo 5). Lo stesso articolo prevede anche un risarcimento delle vittime di atti di violenza commessi da soggetti non statali, risarcimento che può assumere forme diverse (riparazione del danno, indennizzo, riabilitazione, eccetera). Proprio sulla questione della riparazione c'è un'altra questione aperta, in relazione all'articolo 30, paragrafo 2, che giustamente pone in capo allo Stato l'obbligo di risarcimento «se la riparazione del danno non è garantita da altre fonti, in particolare dall'autore del reato, da un'assicurazione o dai servizi medici e sociali». Su questo, infatti, il Governo precedente aveva manifestato l'intenzione di apporre una riserva, come del resto previsto dalla stessa Convenzione, visto che la previsione può essere considerata come una norma che richiede una copertura finanziaria. È una scelta su cui si avrà modo di riflettere.
          

          
            Il capitolo II contiene una serie di altri impegni che riguardano soprattutto il «metodo» -- per così dire -- l'approccio con cui gli Stati si impegnano ad affrontare il fenomeno. Qui si fa riferimento, tra l'altro, all'esigenza di coordinamento delle diverse politiche, al coinvolgimento delle organizzazioni non governative e della società civile, alla raccolta dei dati e così via.
          

          
            Ampio spazio viene dato, poi, al tema così detto della prevenzione, cui è dedicato il capitolo III, tema che richiederebbe una discussione a sé stante.
          

          
            Il cuore della prevenzione non può infatti essere l'aspetto propriamente giuridico, ma quello culturale, morale, psicologico, politico e così via. Il tema insomma allude a quelli che troppo superficialmente il dibattito sul tema chiama «stereotipi» e «pregiudizi». In realtà siamo di fronte a un fenomeno che ha radici ben più profonde, nelle modificazioni delle identità soggettive degli uomini e donne del nostro tempo e nella fragilità delle loro relazioni. Nella consapevolezza di questo, la Convenzione impegna le Parti non solo ad adottare le misure legislative per prevenire la violenza, ma anche alla promozione di campagne di sensibilizzazione e di programmi educativi che tengano conto di questi temi e di percorsi per la formazione di adeguate figure professionali.
          

          
            Altro punto fondamentale della Convenzione è la protezione delle vittime (capitolo IV). Particolare enfasi viene posta sulla necessità di creare meccanismi di collaborazione per un'azione coordinata tra tutti gli organismi, statali e non, che intervengono in materia (articolo 18). Per questo occorre potenziare le strutture atte all'accoglimento delle vittime e il personale preposto, che deve essere formato attraverso un'attività informativa adeguata la quale deve tenere conto anche del fatto che le vittime, nell'immediatezza dell'atto di violenza, non sono spesso nelle condizioni psico-fisiche idonee ad assumere decisioni pienamente informate.
          

          
            I servizi di supporto possono essere generali (ad esempio servizi sociali o sanitari offerti dalla pubblica amministrazione) oppure specializzati. Fra questi si prevede la creazione di case rifugio e quella di linee telefoniche di sostegno attive notte e giorno. Strutture ad hoc sono inoltre previste per l'accoglienza delle vittime di violenza sessuale.
          

          
            La Convenzione stabilisce poi l'obbligo per le Parti di adottare normative di adeguamento del proprio ordinamento interno sotto il profilo del diritto sostanziale e processuale, sia civile che penale.
          

          
            La Convenzione individua anche una serie di reati (tra cui la violenza psicologica, l'aborto forzato, le molestie sessuali, il matrimonio forzato), che gli Stati si impegnano a introdurre, qualora non siano già presenti, nel proprio ordinamento. Per i suddetti reati la Convenzione prevede l'obbligo delle Parti di adottare misure legislative o di altro tipo volte a garantire che le condotte tipiche delle varie fattispecie siano sottoposte a sanzioni penali o ad altre sanzioni legali. Le sanzioni devono essere «efficaci, proporzionali e dissuasive».
          

          
            La Convenzione torna in più punti sull'inaccettabilità di motivazioni fondate sulla «cultura, gli usi e costumi, la religione, le tradizioni o il cosiddetto 'onore'» a giustificazione delle violenze chiedendo tra l'altro alle Parti di introdurre le misure, legislative o di altro tipo, per garantire che nei procedimenti penali intentati per crimini rientranti nell'ambito della Convenzione, tali elementi non possano essere invocati come attenuante.
          

          
            A tale proposito ricordo come le disposizioni sul delitto d'onore e sul matrimonio riparatore sono state abrogate dal Parlamento Italiano con la legge 5 agosto 1981, n. 442. Persino dopo il referendum sul divorzio (1974), e dopo la riforma del diritto di famiglia (1975), l'articolo 587 del codice penale consentiva ancora, fino alla sua abrogazione, che fosse ridotta la pena per chi uccidesse la moglie, la figlia o la sorella al fine di difendere «l'onor suo o della famiglia». La circostanza prevista richiedeva che vi fosse uno stato d'ira, che veniva in pratica sempre presunto. Sia il delitto d'onore che il matrimonio riparatore erano infatti disciplinati dal codice Rocco, molto lontano dalla nuova, paritaria concezione della morale sessuale, della parità tra coniugi, dalla mentalità e sensibilità della società italiana. La violenza carnale era infatti considerata un reato contro la morale, e non contro la persona.
          

          
            Ricordo questo passaggio legislativo e culturale perché tuttora esiste, a mio avviso, una traslazione tra il concetto d'onore e quello di passione/gelosia con la medesima circostanza attenuante di stato d'ira. E ciò nonostante il cammino fin qui percorso, di cui la legge anti stalking (decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38) e l'adozione del codice delle pari opportunità tra uomo e donna, di cui al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, sono solo gli ultimi atti. Vorrei sottolineare che i progressi realizzati dalla legislazione italiana, pure presenta tuttora diversi punti di arretratezza, e le riforme più importanti in questo ambito sono sempre state il prodotto di una sintesi di alto livello tra le migliori culture del nostro Paese. Auspico che la ratifica della Convenzione e le successive norme di adeguamento seguano questa tradizione.
          

          
            Un capitolo apposito (capitolo VII) è dedicato alle donne migranti, incluse quelle senza documenti, e alle donne richiedenti asilo, due categorie particolarmente soggette a violenze di genere. La Convenzione mira ad introdurre una prospettiva di genere nei confronti della violenza di cui sono vittime le migranti, ad esempio accordando ad esse la possibilità di ottenere uno status di residente indipendente da quello del coniuge o del partner (articolo 59). Inoltre, viene stabilito l'obbligo di riconoscere la violenza di genere come una forma di persecuzione -- ai sensi della Convenzione del 1951 sullo status dei rifugiati -- e ribadito l'obbligo di rispettare il diritto del non-respingimento per le vittime di violenza contro le donne.
          

          
            Vorrei chiarire due punti.
          

          
            Il primo è il tipo di strumento su cui oggi il Senato è chiamato ad esprimersi. Siamo infatti di fronte a una ratifica «secca», senza cioè norme di adeguamento dell'ordinamento interno. La scelta di questo strumento, condivisa con la Camera dei deputati, si giustifica con la volontà di pervenire nei tempi più rapidi possibili alla ratifica da parte del nostro Paese. La ratifica da un lato consente intanto l'entrata in vigore delle norme auto-applicative, che non necessitano di norme di adeguamento, e dall'altro produce una accelerazione dell'entrata in vigore della Convenzione, che, come detto, necessita la ratifica da parte di un certo numero di Stati.
          

          
            È una scelta di cui deve essere però chiara la natura «strumentale». Non bisogna cioè accontentarsi della ratifica, che pure è importante, senza poi occuparsi degli impegni che la Convenzione chiede, come ha ricordato la mozione della Camera dei deputati approvata nella giornata di ieri (4 giugno 2013).
          

          
            Questi impegni richiedono, e questo è il secondo punto, delle risorse finanziarie. Questo è un punto qualificante, pur senza il bisogno di riaprire la questione della copertura finanziaria, che già alla Camera dei deputati ha suscitato qualche problema.
          

          
            Come è noto, la Commissione Bilancio della Camera dei deputati ha subordinato il proprio parere favorevole all'inserimento della clausola di neutralità finanziaria, ora contenuta nell'articolo 3 del disegno di legge. Per realizzare gli obiettivi ambiziosi della Convenzione, però, i soldi ci vogliono. E al reperimento di queste risorse si dovrà far fronte quando il Senato discuterà le norme di adeguamento del nostro ordinamento.
          

          
            L'approvazione della legge di autorizzazione alla ratifica è dunque solo il primo passo di un percorso più lungo, a cominciare da un'azione diretta a sollecitare gli Stati firmatari ad approvare le ratifiche, azione cui il Governo si è già impegnato nella persona del viceministro Marta Dassù e a cui deve corrispondere analogo impegno del Parlamento, nei confronti dei Parlamenti nazionali europei affinché ratifichino il più rapidamente possibile questa importante Convenzione.
          

          
            Fattorini, relatrice
          

        

        
          
            PARERE DELLA 1a COMMISSIONE PERMANENTE


            (AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO

            E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA

            PUBBLICA AMMINISTRAZIONE)
          

          
            (Estensore: Lo Moro)
          

          
            sui disegni di legge nn. 720, 243, 641 e 729
          

          
            4 giugno 2013
          

          
            La Commissione, esaminati i disegni di legge, esprime, per quanto di competenza, parere favorevole.
          

        

        
          
            PARERE DELLA 2a COMMISSIONE PERMANENTE


            (GIUSTIZIA)
          

          
            (Estensore: Capacchione)
          

          
            sui disegni di legge nn. 720, 243, 641 e 729
          

          
            4 giugno 2013
          

          
            La Commissione, esaminati i provvedimenti, per quanto di propria competenza, esprime parere favorevole.
          

          
            Si invita peraltro la Commissione competente a valutare l'opportunità di integrare il testo, in relazione a quanto previsto dall'articolo 10, paragrafo 1, della Convenzione, con una disposizione diretta a individuare l'autorità nazionale che l'Italia designa quale responsabile del coordinamento, dell'attuazione, del monitoraggio e della valutazione delle politiche destinate a prevenire e contrastare ogni forma di violenza oggetto della Convenzione stessa.
          

        

        
          
            PARERE DELLA 5a COMMISSIONE PERMANENTE


            (PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)
          

          
            (Estensore: Zanoni)
          

          
            sul disegno di legge n. 720
          

          
            4 giugno 2013
          

          
            La Commissione, esaminato il disegno di legge, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, nel pressuposto che, in sede di adozione dei provvedimenti esecutivi, vengano stanziate, ove necessario, le risorse finanziarie adeguate a garantire il puntuale rispetto degli impegni contenuti nella Convezione.
          

        

        
          
            PARERE DELLA 7a COMMISSIONE PERMANENTE


            (ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI, RICERCA SCIENTIFICA,

            SPETTACOLO E SPORT)
          

          
            (Estensore: Petraglia)
          

          
            sui disegni di legge nn. 720, 243, 641 e 729
          

          
            5 giugno 2013
          

          
            La Commissione, esaminati i disegni di legge,
          

          
            rilevato che la Convenzione:
          

          
            è il primo strumento internazionale che ha l'ambizione di creare un quadro giuridico completo per proteggere le donne contro qualsiasi forma di violenza;
          

          
            è stata firmata da ventinove Paesi, ma ratificata soltanto da quattro (Turchia, Albania, Portogallo e Montenegro); pertanto l'Italia sarà il quinto Paese europeo a ratificarla ma occorre attendere, per la sua entrata in vigore, il numero minimo di dieci ratifiche, inclusi otto Stati membri del Consiglio d'Europa;
          

          
            può essere l'occasione affinché l'Unione europea si doti di un «tavolato dei diritti comuni» a tutti i Paesi membri, di modo che i diritti civili fondamentali siano rispettati ovunque;
          

          
            tenuto conto che essa, per alcuni aspetti, si richiama ad analoghi atti normativi previsti dalle Nazioni Unite ed anche ad altri atti di carattere macroregionale;
          

          
            considerati con viva preoccupazione i dati sull'incremento degli omicidi di donne negli ultimi anni;
          

          
            condiviso l'obiettivo della Convenzione di prevenire e contrastare la violenza sulle donne e la violenza domestica nonché di creare un quadro globale ed integrato che consenta la protezione delle donne, la cooperazione internazionale ed il sostegno alle autorità ed alle organizzazioni a questo scopo deputate;
          

          
            esaminate le parti di stretta competenza quali:
          

          
            l'articolo 11, che impegna le Parti contraenti a sostenere la ricerca su tutte le forme di violenza che rientrano nel campo di applicazione della Convenzione, al fine di studiarne cause, effetti, frequenza e percentuali delle condanne, e di valutare l'efficacia delle misure adottate;
          

          
            l'articolo 12, secondo cui devono essere intraprese misure per promuovere i cambiamenti socio-culturali delle donne e degli uomini, in modo che la «cultura, gli usi, i costumi, la tradizione o il cosiddetto "onore" non possano essere in alcun modo utilizzati per giustificare gli atti di violenza» rientranti nel campo di applicazione della Convenzione;
          

          
            l'articolo 13, in virtù del quale le Parti promuovono campagne o programmi di sensibilizzazione ad ogni livello, per aumentare la consapevolezza e la comprensione dei fenomeni di violenza oggetto della Convenzione e delle loro conseguenze sui bambini;
          

          
            l'articolo 14, che attribuisce alle Parti contraenti il compito di intraprendere le azioni necessarie per includere nei programmi scolastici di ogni ordine e grado materiali didattici su temi quali la parità tra i sessi, i ruoli di genere non stereotipati, il reciproco rispetto, la soluzione non violenta dei conflitti. Tali principi devono essere promossi anche nelle strutture di istruzione non formale nonché nei centri sportivi, di svago e nei mass media;
          

          
            giudicata essenziale la prevenzione, culturale e sociale, da realizzare anzitutto attraverso le scuole per il loro ruolo formativo, affinché l'uguaglianza di genere, il linguaggio di genere e la relazione maschi-femmine possano diventare un riferimento culturale per tutto l'intero periodo scolastico, contribuire a far crescere le personalità dei ragazzi e delle ragazze e migliorare i modelli di relazione;
          

          
            sottolineato il ruolo dei mezzi di comunicazione, soprattutto per ciò che concerne l'uso del linguaggio, che dovrebbe essere più rispettoso della dignità umana e della figura femminile;
          

          
            manifestata preoccupazione per l'esistenza di una dimensione sociale della violenza, tenuto conto che quest'ultima non è un problema che riguarda solo la sfera privata, ma rappresenta il simbolo più brutale dell'ineguaglianza nella società;
          

          
            ritenuto altresì che la Convenzione potrà effettivamente incidere solo se riuscirà a mettere in moto delle azioni concrete, tra cui ad esempio la previsione di fondi permanenti per i centri antiviolenza;
          

          
            esprime, per quanto di competenza, parere favorevole con le seguenti osservazioni:
          

          
            1. si rimarca l'importanza dell'educazione di genere, che -- senza trascurare il ruolo che la famiglia può svolgere in questo ambito -- deve essere impartita in tutte le scuole di ogni ordine e grado, soprattutto per sensibilizzare e formare gli studenti sulla corretta relazione uomo-donna, migliorando così i modelli relazionali e prevenendo fenomeni di violenza;
          

          
            2. si reputa fondamentale la formazione degli insegnanti e degli operatori, affinché essi si facciano parte attiva nel superamento degli stereotipi culturali che collocano ancor oggi la donna in una posizione di sottomissione di natura fisica, sessuale, psicologica o economica;
          

          
            3. si reputa necessario adottare idonee iniziative volte a contrastare l'abuso del corpo femminile, da un lato, e a dedicare maggiore attenzione all'uso del linguaggio, dall'altro, a partire dai messaggi pubblicitari, dai palinsesti delle trasmissioni televisive e dai titoli delle notizie. Ciò per garantire il rispetto della dignità delle donne e della soggettività femminile e per prevenire ogni forma di discriminazione di genere.
          

          
            Si chiede, ai sensi dell'articolo 39, comma 4, del Regolamento, che il presente parere sia stampato in allegato alla relazione che la Commissione competente presenterà all'Assemblea.
          

        

        
          
            PARERE DELLA 12a COMMISSIONE PERMANENTE


            (IGIENE E SANITA')
          

          
            (Estensore: Mattesini)
          

          
            sul disegno di legge n. 720
          

          
            4 giugno 2013
          

          
            La Commissione,
          

          
            esaminato, per le parti di competenza, il disegno di legge,
          

          
            ravvisato che la ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011, costituisce uno strumento indispensabile per offrire una rete di sostegno che permetta ad ogni donna di vivere libera dalla violenza, sia nella sfera pubblica che in quella privata, con specifico riferimento alla violenza basata sul genere, ossia quella violenza che colpisce le donne in quanto tali; che la Convenzione è essenziale per creare un quadro globale ed integrato che consenta la protezione delle donne, nonché la cooperazione internazionale ed il sostegno alle autorità ed alle organizzazioni a questo scopo deputate;
          

          
            sottolineato che viene stabilita l'applicabilità della Convenzione sia in tempi di pace sia in situazioni di conflitto armato, circostanza, quest'ultima, che da sempre costituisce un momento nel quale la violenza sulle donne conosce particolare ferocia;
          

          
            valutato che gli elementi fondamentali di tali azioni sono:
          

          
            1) la prevenzione e quindi un profondo cambiamento di atteggiamenti ed il superamento di stereotipi culturali che favoriscono o giustificano l'esistenza di tali forme di violenza perché per prevenire la violenza di genere è necessario operare su più fronti, scuola, forze dell'ordine, magistratura, medici e ogni altra figura che potrebbe con un proprio adeguato intervento impedire che una donna possa essere oggetto di violenza. Occorre un programma di formazione dei soggetti che dovrebbero contrastare tale violenza e che spesso non lo fanno per indifferenza, sottovalutazione o peggio per connivenza;
          

          
            2) la protezione, che necessita della creazione di meccanismi di collaborazione per un'azione coordinata da tutti gli organismi, statali e non, che rivestono un ruolo nella funzione di protezione e di sostegno alle donne vittime di violenze, rafforzando il rilievo delle strutture atte al loro accoglimento, anche attraverso un'adeguata attività informativa;
          

          
            valutato che attenzione significativa è dedicata alle donne migranti e che richiedono asilo, due categorie particolarmente soggette a violenze di genere;
          

          
            apprezzato in particolare che per quanto concerne il campo di interesse della Commissione:
          

          
            -- l'articolo 20, paragrafo 2, prevede che: «Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che le vittime abbiano accesso ai servizi sanitari e sociali, che tali servizi dispongano di risorse adeguate e di figure professionali adeguatamente formate per fornire assistenza alle vittime e indirizzarle verso i servizi appropriati»;
          

          
            -- l'articolo 25 stabilisce che: «Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per consentire la creazione di centri di prima assistenza adeguati, facilmente accessibili ed in numero sufficiente, per le vittime di stupri e di violenze sessuali, che possano proporre una visita medica e una consulenza medico-legale, un supporto per superare il trauma e dei consigli»;
          

          
            esprime parere favorevole.
          

        

        
          
            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            approvato dalla Camera dei deputati
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              (Autorizzazione alla ratifica)
            

            
              
                1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare la Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011 e sottoscritta dall'Italia il 27 settembre 2012, di seguito denominata «Convenzione».
              

            

          

          
            
              Art. 2.
            

            
              (Ordine di esecuzione)
            

            
              
                1. Piena ed intera esecuzione è data alla Convenzione a decorrere dalla data della sua entrata in vigore, in conformità a quanto disposto dall'articolo 75 della Convenzione stessa.
              

            

          

          
            
              Art. 3.
            

            
              (Clausola di neutralità finanziaria)
            

            
              
                1. Le misure amministrative necessarie all'attuazione e all'esecuzione della Convenzione sono assicurate con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
              

            

          

          
            
              Art. 4.
            

            
              (Entrata in vigore)
            

            
              
                1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
              

            

          

        

        
          
            DISEGNO DI LEGGE N. 243
          

          
            d'iniziativa dei senatori Finocchiaro

             ed altri
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              (Autorizzazione alla ratifica)
            

            
              
                1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare la Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011 e sottoscritta dall'Italia il 27 settembre 2012, di seguito denominata «Convenzione».
              

            

          

          
            
              Art. 2.
            

            
              (Ordine di esecuzione)
            

            
              
                1. Piena ed intera esecuzione è data alla Convenzione, a decorrere dalla data della sua entrata in vigore, in conformità a quanto disposto dall'articolo 75 della Convenzione stessa, nei limiti dei princìpi costituzionali, anche per quanto attiene alle definizioni contenute nella Convenzione, e con la riserva del diritto di non applicare o di applicare solo in particolari casi o circostanze una o più disposizioni tra quelle indicate dall'articolo 78, paragrafi 2 e 3, della Convenzione.
              

            

          

          
            
              Art. 3.
            

            
              (Partecipazione italiana)
            

            
              
                1. Le misure amministrative necessarie all'attuazione ed esecuzione della Convenzione sono assicurate con le strutture e le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
              

            

          

          
            
              Art. 4.
            

            
              (Entrata in vigore)
            

            
              
                1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
              

            

          

        

        
          
            DISEGNO DI LEGGE N. 641
          

          
            d'iniziativa dei senatori De Petris ed altri
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              (Autorizzazione alla ratifica)
            

            
              
                1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare la Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011, di seguito denominata «Convenzione».
              

            

          

          
            
              Art. 2.
            

            
              (Ordine di esecuzione)
            

            
              
                1. Piena ed intera esecuzione è data alla Convenzione, a decorrere dalla data della sua entrata in vigore, in conformità a quanto disposto dall'articolo 75 della Convenzione stessa.
              

            

          

          
            
              Art. 3.
            

            
              (Entrata in vigore)
            

            
              
                1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
              

            

          

        

        
          
            DISEGNO DI LEGGE N. 729
          

          
            d'iniziativa dei senatori Alberti Casellati ed altri
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              (Autorizzazione alla ratifica)
            

            
              
                1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare la Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011, di seguito denominata «Convenzione».
              

            

          

          
            
              Art. 2.
            

            
              (Ordine di esecuzione)
            

            
              
                1. Piena ed intera esecuzione è data alla Convenzione, a decorrere dalla data della sua entrata in vigore, in conformità a quanto disposto dall'articolo 75 della Convenzione stessa.
              

            

          

          
            
              Art. 3.
            

            
              (Autorità nazionale)
            

            
              
                1. In relazione alle disposizioni previste dall'articolo 10, paragrafo 1, della Convenzione, l'Italia designa come autorità nazionale responsabile del coordinamento, dell'attuazione, del monitoraggio e della valutazione delle politiche e delle misure destinate a prevenire e contrastare ogni forma di violenza oggetto della Convenzione il Ministero dell'interno.
              

            

          

          
            
              Art. 4.
            

            
              (Entrata in vigore)
            

            
              
                1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
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"3^  Commissione permanente (Affari esteri, emigrazione)"


      

    

     
    
      AFFARI ESTERI, EMIGRAZIONE    (3ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 5 GIUGNO 2013
    

    
      4ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CASINI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono la ministra per le pari opportunità, lo sport e le politiche giovanili Josefa Idem e il vice ministro degli affari esteri Pistelli.
    

    
               
      
         
      

      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 8,35
      

      
         
      

      
         
      


      

      SUI RECENTI AVVENIMENTI IN TURCHIA 
      
          
        
           
        

        
          Il presidente CASINI apre i lavori dando il benvenuto alla Ministra con delega alle Pari Opportunità, Josefa Idem, e al Vice Ministro agli Affari esteri Lapo Pistelli. Esprime preoccupazione per gli avvenimenti in corso in Turchia, paese che ha un ruolo fondamentale nella regione, anche come baluardo nei confronti dell'estremismo religioso. Esprime apprezzamento e condivisione per la posizione che la Ministra Bonino ha espresso su questi fatti, posizione che, peraltro, interpreta sentimenti diffusi nel nostro Paese.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
      

      

       (720) Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Mogherini ed altri; Spadoni ed altri; Migliore ed altri; Bergamini ed altri; Giorgia Meloni
      
        (243) Anna FINOCCHIARO ed altri.  -  Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011
      
(641) Loredana DE PETRIS ed altri.  -  Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011 (729) Maria Elisabetta ALBERTI CASELLATI ed altri.  -  Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011  
      
        (Esame congiunto) 
      

      
         
      

      
             La relatrice FATTORINI (PD), dopo aver ringraziato  il Presidente Casini per la nomina a relatrice di questo provvedimento, sottolinea che la Convenzione di Istanbul rappresenta il primo strumento internazionale giuridicamente vincolante volto a creare un quadro normativo completo a tutela delle donne contro qualsiasi forma di violenza.
      

      
        Il clamore dei media e l�unanime sdegno verso le ripetute violenze contro le donne, come tutti i fenomeni eccessivamente evocati e condannati, rischiano paradossalmente, di produrre assuefazione, di ottenere l�effetto opposto fino a forme addirittura di così detto negazionismo. Eppure pur mantenendo un giudizio sobrio e lucido, né vittimistico né vendicativo, non bisogna dimenticare mai che siamo di fronte ad una realtà persistente, pervasiva e diffusa e che i dati quantitativi e qualitativi dei crimini confermano il femminicidio come una vera e propria piaga sociale, che riguarda donne di tutti i ceti sociali, le età e le società. Un fenomeno che ormai da tempo non si limita a casi estremi o platealmente efferati e che troppo spesso nasce dal cuore delle relazioni e della vita familiare.
      

      
        I disegni di legge in esame recano la ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011. Segnala, in particolare, che il disegno di legge n. 720 è già stato approvato in prima lettura dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Mogherini ed altri, Spadoni ed altri, Migliore ed altri, Bergamini ed altri e Meloni.
      

      
        La ratifica da parte dell'Italia della Convenzione rappresenta un passo di fondamentale importanza per proseguire l'azione del nostro Paese contro ogni tipo di violenza nei confronti delle donne e dei minori. Essa è il punto più avanzato del diritto internazionale sul tema, nonché il primo trattato che riconosce la violenza sulle donne come violazione dei diritti umani e come forma di discriminazione, configurandola dunque come violazione del principio di uguaglianza.
      

      
        A conferma di ciò, nel preambolo si sottolinea che il raggiungimento dell'uguaglianza tra i sessi de jure e de facto è un elemento chiave per prevenire la violenza contro le donne.
      

      
        Ricorda che, per entrare in vigore, la Convenzione dovrà essere ratificata da almeno dieci Stati, di cui otto Stati membri del Consiglio d'Europa. La firma, infatti, è aperta non solo ai membri del Consiglio d�Europa, ma anche agli Stati che hanno preso parte alla redazione del testo e godono dello status di osservatore presso l�Organizzazione (Stati Uniti, Canada, Giappone, Messico e Santa Sede). Ad oggi, 29 Paesi hanno firmato la Convenzione, di cui soltanto 17 dell'Unione europea - che pure è un dato su cui riflettere - ma soltanto 4 Paesi l'hanno ratificata: Turchia, Albania, Portogallo e Montenegro.
      

      
        Rileva che nella scorsa legislatura, nel mese di novembre dello scorso anno, e dunque a brevissima distanza dalla stipula della Convenzione da parte del nostro Paese (che è avvenuta il 27 settembre 2012), la Commissione esteri del Senato già aveva incardinato la discussione di due disegni di legge di autorizzazione alla ratifica. Entrambi i disegni di legge erano di origine parlamentare, il ddl 3488, a prima firma senatrice Finocchiaro, fatto proprio dal gruppo PD, e il ddl 3489 a prima firma senatrice Carlino.
      

      
        Il Governo ha invece presentato il proprio disegno di legge di autorizzazione alla ratifica solo nel gennaio di quest'anno, a Camere quindi sciolte, e non lo ha poi ripresentato nella nuova legislatura.
      

      
        Passa quindi ad esporre il testo della Convenzione, che si compone di un Preambolo e 81 articoli, suddivisi in 12 capitoli.
      

      
               Il Preambolo ricorda innanzitutto i principali strumenti esistenti in materia che, sia in ambito di Consiglio d�Europa che di Nazioni Unite. Tra di essi riveste particolare importanza la Convenzione delle Nazioni Unite del 1979 sull�eliminazione di ogni forma di discriminazione contro le donne, con il suo Protocollo opzionale del 1999.  Il Preambolo   connette la violenza contro le donne all�esistenza di rapporti di forza storicamente diseguali tra i sessi, e la equipara a un diritto umano violato.  E, infatti, nel suo articolo 3 si ribadisce ulteriormente che la violenza contro le donne è prima di tutto una violazione dei diritti umani e poi una forma di discriminazione contro le donne. Lo spirito dell�incipit della Convenzione, allora, è quello di combattere la violenza contro le donne dentro il contesto degli organismi internazionali, sempre più concordi nel ritenere i diritti umani il vero banco di prova del livello di civiltà dei nostri paesi.
      

      
        Gli obiettivi sono elencati nel dettaglio dall�articolo 1. Lo scopo della Convenzione è quello di creare un quadro globale e integrato che consenta la protezione delle donne, nonché la cooperazione internazionale e il sostegno alle autorità e alle organizzazioni a questo scopo deputate.
      

      
        Di rilievo anche la previsione che stabilisce l�applicabilità della Convenzione sia in tempo di pace che nelle situazioni di conflitto armato (articolo 2), circostanza, quest�ultima, che da sempre costituisce momento nel quale le violenze sulle donne conoscono particolare ferocia.
      

      
        L'articolo 3 contiene invece una serie di definizioni di termini che vengono usati nel testo. Qui c'è anche l'ormai famosa definizione di "genere", che supera il puro dato biologico per fare riferimento a "ruoli, comportamenti, attività e attributi socialmente costruiti che una determinata società considera appropriati per donne e uomini" definizione che ha suscitato parecchie polemiche. Non entro nel merito di tali polemiche - lo faremo in altra sede - e segnalo solo che la questione si è conclusa con l�affermazione che "l'Italia applicherà la Convenzione in conformità con i principi della Costituzione italiana".
      

      
        L�articolo 4 della Convenzione sancisce il principio secondo il quale tutti gli individui - cito ancora - hanno il diritto di "vivere liberi dalla violenza, sia nella vita pubblica che privata". Poiché la discriminazione di genere costituisce terreno fertile per la tolleranza della violenza contro le donne, la Convenzione si preoccupa di chiedere alle Parti l�adozione di tutte le norme atte a garantire la concreta applicazione del principio di parità tra i sessi corredate, se del caso, dall�applicazione di sanzioni.
      

      
        I primi a dover rispettare gli obblighi imposti dalla Convenzione sono proprio gli Stati, i cui rappresentanti, intesi in senso ampio, dovranno garantire comportamenti privi di ogni violenza nei confronti delle donne (articolo 5). Lo stesso articolo prevede anche un risarcimento delle vittime di atti di violenza commessi da soggetti non statali, risarcimento che può assumere forme diverse (riparazione del danno, indennizzo, riabilitazione, ecc.). Proprio sulla questione della riparazione c'è un'altra questione aperta, in relazione all'articolo 30.2, che giustamente pone in capo allo Stato l'obbligo di risarcimento "se la riparazione del danno non è garantita da altre fonti, in particolare dall'autore del reato, da un'assicurazione o dai servizi medici e sociali". Su questo, infatti, il governo precedente aveva manifestato l'intenzione di apporre una riserva, come del resto previsto dalla stessa Convenzione, visto che la previsione può essere considerata come una norma che richiede una copertura finanziaria. E' una scelta su cui si avrà modo di riflettere.
      

      
        Il Capitolo II contiene una serie di altri impegni che riguardano soprattutto il "metodo" - per così dire - l�approccio con cui gli Stati si impegnano ad affrontare il fenomeno. Qui si fa riferimento, tra l'altro, all'esigenza di coordinamento delle diverse politiche, al coinvolgimento delle organizzazioni non governative e della società civile, alla raccolta dei dati e così via. 
      

      
        Ampio spazio viene dato, poi, al tema così detto della prevenzione, cui è dedicato il terzo capitolo, tema che richiederebbe una discussione a sé stante.
      

      
        Perché cuore della prevenzione non può essere l'aspetto propriamente giuridico, ma naturalmente quelli culturale, morale, psicologico, politico ecc. Il tema insomma allude a quelli che troppo superficialmente il dibattito sul tema chiama "stereotipi" e "pregiudizi". In realtà siamo di fronte a un fenomeno che ha radici ben più profonde, nelle modificazioni delle identità soggettive degli uomini e donne del nostro tempo e della fragilità delle loro relazioni. Nella consapevolezza di questo, la Convenzione impegna le Parti non solo ad adottare le misure legislative per prevenire la violenza, ma anche alla promozione di campagne di sensibilizzazione e di programmi educativi che tengano conto di questi temi e di percorsi per la formazione di adeguate figure professionali.
      

      
        Altro punto fondamentale della Convenzione è la protezione delle vittime (Cap. IV). Particolare enfasi viene posta sulla necessità di creare meccanismi di collaborazione per un�azione coordinata tra tutti gli organismi, statali e non, che intervengono in materia (articolo 18). Per questo occorre potenziare le strutture atte all�accoglimento delle vittime, e il personale preposto, che deve essere formato attraverso un�attività informativa adeguata la quale deve tenere conto anche del fatto che le vittime, nell�immediatezza dell'atto di violenza, non sono spesso nelle condizioni psico-fisiche idonee ad assumere decisioni pienamente informate.
      

      
        I servizi di supporto possono essere generali (ad esempio servizi sociali o sanitari offerti dalla pubblica amministrazione) oppure specializzati. Fra questi si prevede la creazione di case rifugio e quella di linee telefoniche di sostegno attive notte e giorno. Strutture ad hoc sono inoltre previste per l�accoglienza delle vittime di violenza sessuale.
      

      
        La Convenzione stabilisce poi l�obbligo per le Parti di adottare normative di adeguamento del proprio ordinamento interno sotto il profilo del diritto sostanziale e processuale, sia civile che penale.
      

      
        La Convenzione individua anche una serie di reati (tra cui la violenza psicologica, l'aborto forzato, le molestie sessuali, il matrimonio forzato), che gli Stati si impegnano a introdurre, qualora non siano già presenti, nel proprio ordinamento.  Per i suddetti reati la Convenzione prevede l'obbligo delle Parti di adottare misure legislative o di altro tipo volte a garantire che le condotte tipiche delle varie fattispecie siano sottoposte a sanzioni penali o ad altre sanzioni legali. Le sanzioni devono essere "efficaci, proporzionali e dissuasive".
      

      
        La Convenzione torna in più punti sull�inaccettabilità di motivazioni fondate sulla "cultura, gli usi e costumi, la religione, le tradizioni o il cosiddetto �onore�" a giustificazione delle violenze chiedendo tra l�altro alle Parti di introdurre le misure, legislative o di altro tipo, per garantire che nei procedimenti penali intentati per crimini rientranti nell�ambito della Convenzione, tali elementi non possano essere invocati come attenuante.
      

      
        A tale proposito ricorda come le disposizioni sul delitto d'onore e sul matrimonio riparatore sono state abrogate dal Parlamento Italiano con la legge n. 442 nel 1981.  Persino dopo il referendum sul divorzio (1974), e dopo la riforma del diritto di famiglia (1975), l�articolo 587 del codice penale consentiva ancora, fino alla sua abrogazione, che fosse ridotta la pena per chi uccidesse la moglie, la figlia o la sorella al fine di difendere "l'onor suo o della famiglia". La circostanza prevista richiedeva che vi fosse uno stato d'ira, che veniva in pratica sempre presunto. Sia il delitto d'onore che il matrimonio riparatore erano infatti disciplinati dal Codice Rocco, molto lontano dalla nuova, paritaria concezione della morale sessuale, della parità tra coniugi, dalla mentalità e sensibilità della società italiana. La violenza carnale era infatti considerata un reato contro la morale, e non contro la persona.
      

      
        Ricorda questo passaggio legislativo e culturale perché tuttora esiste, a suo avviso, una traslazione tra il concetto d'onore e quello di passione/gelosia con la medesima circostanza attenuante di stato d'ira. E ciò nonostante il cammino fin qui percorso, di cui la legge antistalking e l'adozione del Codice di parità sono solo gli ultimi atti. Sottolinea i progressi realizzati dalla legislazione italiana, che pure presenta tuttora diversi punti di arretratezza e che le riforme più importanti in questo ambito sono sempre state il prodotto di una sintesi di alto livello tra le migliori culture del nostro paese. Auspica che la ratifica della Convenzione e le successive norme di adeguamento seguano questa tradizione.
      

      
        Un Capitolo apposito (Capitolo VII) è dedicato alle donne migranti, incluse quelle senza documenti, e alle donne richiedenti asilo, due categorie particolarmente soggette a violenze di genere. La Convenzione mira ad introdurre una prospettiva di genere nei confronti della violenza di cui sono vittime le migranti, ad esempio accordando ad esse la possibilità di ottenere uno status di residente indipendente da quello del coniuge o del partner (articolo 59). Inoltre, viene stabilito l�obbligo di riconoscere la violenza di genere come una forma di persecuzione - ai sensi della Convenzione del 1951 sullo status dei rifugiati - e ribadito l�obbligo di rispettare il diritto del non-respingimento per le vittime di violenza contro le donne.
      

      
        Sottolinea l'esigenza di chiarire fin da subito due punti, su cui poi magari, anche in Aula, ci sarà modo di tornare. 
      

      
        Il primo è il tipo di strumento su cui oggi la Commissione è chiamata ad esprimersi. Siamo infatti di fonte a una ratifica "secca", senza cioè le norme di adeguamento dell'ordinamento interno. La scelta di questo strumento, condivisa con la Camera, si giustifica con la volontà di pervenire nei tempi più rapidi possibili alla ratifica da parte del nostro Paese. La ratifica da un lato consente da subito l'entrata in vigore anche nel nostro paese delle norme auto-applicative, che non necessitano di norme di adeguamento, e dall'altro produce una accelerazione dell'entrata in vigore della Convenzione, che, come detto, necessita la ratifica da parte di un certo numero di Stati. 
      

      
        E' una scelta di cui deve essere però chiara la natura "strumentale". Non bisogna cioè accontentarsi della ratifica, che pure è importante, senza poi occuparsi degli impegni che la Convenzione chiede, come ha ricordato la mozione della Camera approvata nella giornata di ieri.  
      

      
         Questi impegni richiedono, e questo è il secondo punto, delle risorse finanziarie. Questo è un punto qualificante, pur senza il bisogno di riaprire la questione della copertura finanziaria, che già alla Camera ha suscitato qualche problema.
      

      
        Come è noto, la Commissione bilancio della Camera dei deputati ha subordinato il proprio parere favorevole all'inserimento della clausola di neutralità finanziaria, ora contenuta nell'articolo 3 del disegno di legge. Per realizzare gli obiettivi ambiziosi della Convenzione, però, i soldi ci vogliono. E al reperimento di queste risorse si dovrà far fronte quando il Senato discuterà le norme di adeguamento del nostro ordinamento.
      

      
        L'approvazione della legge di autorizzazione alla ratifica è dunque solo il primo passo di un percorso più lungo, a cominciare da un'azione diretta a sollecitare gli Stati firmatari ad approvare le ratifiche, azione cui il Governo si è già impegnato nella persona del viceministro Marta Dassù e a cui deve corrispondere analogo impegno del Parlamento, nei confronti dei parlamenti nazionali europei affinché ratifichino il più rapidamente possibile questa importante Convenzione.
      

      
        Esprime l'auspicio che il dibattito in aula sia all'altezza di quello che si è svolto finora nel paese, e che possa approvarsi un ordine del giorno condiviso tra tutte le forze politiche.
      

      
         
      

      
                 Il presidente CASINI esprime apprezzamento per la relazione della senatrice Fattorini, relazione impeccabile anche nella sottolineatura di quello che è il vero e proprio "convitato di pietra" della tematica affrontata, cioè la questione dei finanziamento delle misure previste dalla Convenzione, come ad esempio le campagne di sensibilizzazione o i centri della tutela delle vittime.
      

      
         
      

      
        Il senatore COMPAGNA (GAL) evidenzia l'importanza dell'evoluzione normativa del nostro ordinamento, ricordata anche nella relazione, sottolineando come l'introduzione dell'attenuante del delitto d'onore, introdotta nel Codice Rocco avesse in realtà l'obiettivo di evitare la prassi, abituale nei primi anni del secolo scorso, di assolvere completamente gli imputati proprio in ragione del rapporto con le vittime. Ricorda anche come per molti anni l'adulterio sia stato punito nel nostro ordinamento solo se a commetterlo fosse stata la moglie e come solo faticosamente il reato fu parzialmente esteso anche al marito, di cui era punito il solo concubinato, prima di essere cancellato del tutto. Concorda sulla necessità di fare pressione sugli altri Paesi per una rapida ratifica della Convenzione, anche attraverso la diplomazia parlamentare, in particolare nelle sedi del Consiglio d'Europa e dell'OSCE. Aggiunge che, considerate le ristrettezze economiche, sarà necessario valutare attentamente la destinazione dei fondi disponibili, evitando strumenti, come quello dei telefoni antiviolenze, che in passato si sono rivelati inutilmente costosi. Conclude evidenziando l'esigenza di confrontarsi con le varie concezioni culturali della donna, con particolare attenzione a quella islamica.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CORSINI (PD) si associa a quanto esposto nella relazione, che non è stata limitata alla sola descrizione del provvedimento in discussione, ma ha arricchito la discussione di interessanti spunti di carattere culturale. Concorda in particolare con l'attenzione dedicata dalla relatrice al tema della prevenzione. Chiede al Governo che intenzioni abbia sulla questione della definizione di "genere", contenuta nella Convenzione e in particolare se ritenga di confermare la nota verbale presentata sulla questione dal Governo precedente. Chiede inoltre al Governo se confermerà l'intenzione già annunciata dal Governo precedente di apporre una riserva all'articolo 30.2 della Convenzione, relativa agli obblighi di risarcimento nei confronti delle vittime di violenza.
      

      
         
      

      
                 Il senatore ORELLANA (M5S) ringrazia la senatrice Fattorini per la sua relazione e si associa alla sua richiesta che l'Aula possa votare in maniera unitaria una mozione di indirizzo per la rapida approvazione delle norme di adeguamento interno. Fa presente che l'ufficio legislativo del Gruppo sta già lavorando in questo senso, verificando in particolare se tutti i reati previsti dalla Convenzione siano effettivamente già presenti nel nostro ordinamento. Si associa alle considerazioni critiche della relatrice sul fatto che non tutti gli Stati dell'Unione europea abbiano stipulato la Convenzione e che, tra quelli, solo il Portogallo l'abbia ratificata.
      

      
         
      

      
                 La senatrice MUSSINI (M5S) sottolinea l'esigenza di utilizzare con attenzione espressioni, emerse nella discussione, come "concezione islamica della donna".
      

      
        Sottolinea l'esigenza che il Parlamento non riduca l'attenzione alle sole questioni di carattere emergenziale, come attualmente è la violenza sulle donne, ma si occupi anche di tutti gli altri aspetti legati all'eguaglianza di genere, e in particolare al gender gap sui luoghi di lavoro.
      

      
         
      

      
                 La senatrice GAMBARO (M5S), associandosi agli apprezzamenti rivolti alla senatrice Fattorini, sottolinea come la violenza alle donne possa essere superata con cambiamenti di carattere culturale ed esprime l'auspicio che il Senato possa esprimere una mozione unitaria sul tema.
      

      
         
      

      
                 Il senatore DE CRISTOFARO (Misto-SEL) ringrazia la senatrice Fattorini e sottolinea l'importanza della ratifica della Convenzione, che ha suscitato molta attenzione nel nostro Paese anche per i dati in forte crescita sulla violenza sulle donne. Considera un errore ritenere che la ratifica della Convenzione sia un punto di arrivo, evidenziando come si tratti in realtà di un punto di partenza, che richiederà notevoli sforzi soprattutto sui profili dell'educazione e della scuola.
      

      
         
      

      
                    La ministra Josefa IDEM esprime il pieno appoggio del Governo ad un percorso di ratifica che pure è stato di iniziativa parlamentare, auspicando che l'iter sia celere anche al Senato così come lo è stato alla Camera dei deputati. Sulla questione della definizione di "genere" in presenza di sensibilità diverse e di alcune difficoltà sulla questione delle persone transgender rivendica la bontà della scelta di una ratifica "secca", senza occuparsi, per ora, della questione definitoria. Esprime apprezzamento per la mozione approvata ieri alla Camera dei deputati, il cui testo è stato subito condiviso dal Governo, e che costituisce un importante passaggio che indica la possibilità di agire con interventi normativi anche prima dell'entrata in vigore della Convenzione di Istanbul.
      

      
        Ricorda in proposito che, a seguito di un approfondito dibattito parlamentare, nella giornata di ieri i 521 parlamentari presenti alla Camera dei deputati hanno approvato all�unanimità, con il parere favorevole ed il pieno sostegno del Governo da lei rappresentato, una mozione unificata che impegna l�Esecutivo ad adottare  adeguate misure per prevenire e  contrastare la violenza contro le donne, evidenziando nelle premesse del citato Atto che tra le varie forme di violenza vi rientrano: la violenza domestica, le molestie sessuali, lo stupro, il matrimonio forzato, i delitti commessi in nome del cosiddetto "onore" e le mutilazioni genitali femminili.  
      

      
        La violenza contro le donne è una violazione dei diritti umani. Ritiene, pertanto, che la ratifica della Convenzione di Istanbul sia un atto dovuto per difendere i diritti delle tante donne vittime di maltrattamenti e di violenza domestica; per proteggerle insieme ai loro figli, per prevenire il fenomeno della violenza di genere e arginare ogni forma e manifestazione di discriminazione contro le donne.
      

      
        Condivide quindi la scelta del progetto di legge di iniziativa parlamentare di operare per la c.d. ratifica "secca". Ciò agevolerà da un lato la celere entrata in vigore della Convenzione a livello internazionale (che come è noto è condizionata al raggiungimento del quorum di dieci ratifiche, di cui almeno otto degli Stati parte del Consiglio d�Europa) e dall�altro assicurerà l�efficacia e la piena operatività delle numerosissime disposizioni self-executing che essa contiene e che non richiedono l�adozione di norme di adeguamento dell�ordinamento interno.
      

      
        Protezione delle vittime, prevenzione della violenza contro le donne e punizione dei colpevoli sono gli assi portanti del citato Trattato.
      

      
        E proprio tenendo presente tali obiettivi, nelle more della ratifica della menzionata Convenzione, annuncia che il Governo sta lavorando per l�istituzione di un tavolo interistituzionale che riunisca tutti i Ministeri interessati: Interno, Giustizia, Salute, Lavoro e politiche sociali, Istruzione, Integrazione ed Economia. Quando una donna è vittima di violenza, il percorso di protezione e di assistenza non può prescindere dall�intervento congiunto di competenze intersettoriali quali forze di polizia, magistrati, medici, datori di lavoro, docenti, in grado di intervenire in modo efficace e di ridurre il danno subito dalla vittima e di evitarne di più gravi.
      

      
        Poiché è necessario inoltre disporre di informazioni complete e aggiornate, quantitative e qualitative, sul fenomeno, esprime l'intenzione altresì di costituire un Osservatorio nazionale sulla violenza di genere e sullo stalking che raccolga, tra l�altro, dati uniformi in linea con quanto richiesto proprio dalla Convenzione di Istanbul.
      

      
        Tale obiettivo è, tra l�altro, uno degli impegni contenuti nella Mozione unificata citata in precedenza.
      

      
        Infine, annuncia di aver dato precise disposizioni agli Uffici del Dipartimento per la stesura di un disegno di legge sulla violenza contro le donne che possa fin d�ora recepire alcune preziose indicazioni contenute nella Convenzione di Istanbul, in grado di intervenire anche sul fronte repressivo del fenomeno.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro PISTELLI evidenzia l'opera di sensibilizzazione che il Governo sta compiendo in sede europea a favore della stipula e della ratifica della Convenzione. Anche per merito italiano il tema della violenza sulle donne è stata inserita tra gli impegni che l'Unione europea porterà in sede Nazioni Unite per gli obiettivi di sviluppo del post 2015. Inoltre in tutti gli incontri bilaterali il Governo italiano chiede un impegno alla ratifica alla Convenzione. Il tema è sempre molto considerato anche nella gestione della cooperazione allo sviluppo, settore in cui sono stati impegnati 3,5 milioni di euro, soprattutto nelle aree di post-conflitto con particolare riferimento alla formazione delle forze dell'ordine locale.
      

      
                 Rispondendo a una richiesta della senatrice MUSSINI (M5S), fornisce alcune informazioni sulla situazione in Turchia.
      

      
         
      

      
        Il presidente CASINI dà la parola alla relatrice per la replica.
      

      
         
      

      
        La relatrice FATTORINI (PD) ringrazia i rappresentanti del Governo, sia per aver assunto l'impegno al finanziamento delle misure di contrasto alla violenza contro le donne sia per l'attività di sensibilizzazione, a favore della ratifica della Convenzione, nei confronti di altri Paesi. Annuncia l'intenzione di proporre la costituzione di un Intergruppo su donne e diritti umani.
      

      
         
      

      
        Il senatore TONINI (PD) annunciando il voto favorevole del proprio Gruppo, sottolinea come la ratifica in esame costituisca un atto assai significativo, per i suoi effetti non solo di carattere istituzionale, ma anche sul costume e sui comportamenti, nell'ambito di un tema così cruciale come i rapporti tra i generi. Sottolinea come il tema della violenza sulle donne si collochi al confine tra pre-modernità e post-modernità: da un lato vi sono crimini come lo stupro di guerra, antichi ma sempre tristemente di attualità, come quelli perpetrati nella ex Jugoslavia, dall'altro vi sono aspetti inediti, legati all'evoluzione della nostra società, come la difficoltà degli uomini di accettare lo status che le donne hanno conquistato negli anni più recenti. Sottolinea come, rispetto a temi come quello in esame, la politica abbia la doppia responsabilità di intervenire sia sotto l'aspetto legislativo sia nel tessuto della società. Evidenzia come, dopo la ratifica, il sistema politico abbia anche la responsabilità del processo di adeguamento del nostro ordinamento colmando le lacune che esso ancora manifesta.
      

      
         
      

      
        Il senatore MINZOLINI (PdL), annunciando il voto favorevole per il proprio Gruppo, sottolinea l'importanza dell'occasione fornita al nostro Paese dalla ratifica della Convenzione. Esprime il proprio appoggio per la presentazione di una mozione unitaria. Evidenzia come la tutela delle donne non consista solo nel contrasto alla violenza nei loro confronti ma anche nella dovuta attenzione alla parità dei sessi nella vita quotidiana delle donne.
      

      
         
      

      
        La senatrice GAMBARO (M5S) ribadisce l'importanza di presentare una mozione quanto più unitaria possibile e apprezza l'impegno del Governo a reperire le opportune risorse per la piena attuazione della Convenzione, suggerendo la possibilità che esso possa riferire ogni sei mesi sui progressi in corso.
      

      
         
      

      
        Il senatore DE CRISTOFARO (Misto-SEL) annunciando il proprio voto favorevole auspica un impegno continuo sui temi del contrasto alla violenza. Evidenzia come ogni progresso in tema di diritti fondamentali valorizzi la dimensione politica e, non solo economica, del contesto europeo. Sottolinea come la Convenzione fornisca un'occasione per interrogarsi sullo stato dei diritti umani anche in Occidente, sfatando il mito che il problema della tutela dei diritti valga solo per il resto del mondo.
      

      
                   
      

      
                    Presente il numero legale per deliberare, la Commissione conferisce unanimemente mandato al relatore a riferire favorevolmente in Assemblea sul disegno di legge n. 720, e a proporre l'assorbimento dei disegni di legge nn. 243, 641 e 729.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 10,10.
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"1^  Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 4 GIUGNO 2013
    

    
      7ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PALERMO 
    

    
      

      

      

      

          
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14.
      

      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (576) Conversione in legge del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, recante disposizioni urgenti per il rilancio dell'area industriale di Piombino, di contrasto ad emergenze ambientali, in favore delle zone terremotate del maggio 2012 e per accelerare la ricostruzione in Abruzzo e la realizzazione degli interventi per Expo 2015  
        
          (Parere alle Commissioni 8a e 13a riunite su ulteriori emendamenti. Esame. Parere non ostativo) 
        

        
           
        

        
          Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI) riferisce sugli ulteriori emendamenti al decreto-legge in titolo, proponendo di esprimere un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (720) Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Mogherini ed altri; Spadoni ed altri; Migliore ed altri; Bergamini ed altri; Giorgia Meloni  
        
          (243) Anna FINOCCHIARO ed altri.  -  Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011  
        

        
          (641) Loredana DE PETRIS ed altri.  -  Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011  
        

        
          (729) Maria Elisabetta ALBERTI CASELLATI ed altri.  -  Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011
        

        
          (Parere alla 3a Commissione. Esame congiunto. Parere favorevole) 
        

        
           
        

        
                La relatrice LO MORO (PD) riferisce sui disegni di legge in titolo, soffermandosi sul disegno di legge n. 720, approvato dalla Camera dei deputati. Sottolinea, in primo luogo, che la Convenzione di Istanbul rappresenta il primo strumento internazionale giuridicamente rilevante, volto a creare un quadro normativo coerente e completo a tutela delle donne contro ogni forma di violenza. Prima della Convenzione, il Consiglio d'Europa aveva elaborato altri strumenti, tra i quali una Raccomandazione del 2002, particolarmente rilevante, la quale invitava gli Stati ad adottare una serie di misure e a rivedere le proprie politiche nazionali di contrasto alla violenza contro le donne. Osserva al riguardo che, negli ultimi anni, è emersa la volontà dei Paesi membri di stabilire standard vincolanti validi per i temi oggetto della Raccomandazione.
        

        
          In tempi ancora più recenti - segnala la relatrice - si registrano interventi nel contesto delle Nazioni Unite, tra i quali sottolinea il Rapporto sulla violenza contro le donne redatto, nel giugno del 2012, da Rashida Manjoo, per il Consiglio dei diritti umani dell'ONU, nel quale si evidenziano gli sforzi compiuti dall'Italia in materia, ma si constata, allo stesso tempo, che tali interventi non hanno portato a una diminuzione dei femminicidi, né ad un miglioramento delle condizioni di vita delle donne e delle bambine.
        

        
                      La Convenzione di Istanbul è stata sottoscritta dal Ministro per le pari opportunità del Governo Monti, Elsa Fornero, nel settembre del 2012, all'esito della discussione della votazione in Parlamento di mozioni sul contrasto a tali forme di violenza. Nel ricordare che, al momento, ventinove Stati hanno sottoscritto la Convenzione, quattro dei quali hanno provveduto alla ratifica, sottolinea positivamente che l'Italia sarebbe il primo grande Paese europeo a ratificare la Convenzione, i cui princìpi sono destinati a incidere in misura significativa, oltre che sulle legislazioni nazionali, anche sul costume e sulla vita dei cittadini.
        

        
          Sottolinea come il limite del lavoro svolto in passato fosse determinato dalla tendenza ad agire sulla spinta di fatti eclatanti, peraltro sempre più frequenti. Segnala, in proposito, che solo nel mese di maggio di quest'anno, vi sono stati sei casi di femminicidio: Fabiana, adolescente di sedici anni, accoltellata e bruciata viva da un ragazzo poco più grande di età; Angela, trentacinquenne uccisa a coltellate in provincia di Lodi; Silvana, dipendente del Comune di Padova, uccisa dal marito; Micaela, trentacinquenne uccisa a colpi di accetta dall'ex marito insieme ad Enrica; Chiara, ventottenne uccisa a Roma dal marito. Si tratta, a suo avviso, di un dramma che investe tutto il Paese e richiede sempre più misure strutturali, coordinate e incisive.
        

        
          Il merito della Convenzione risiede dunque, in primo luogo, nel definire, all'articolo 3, in linea con la Convenzione ONU, la violenza nei confronti delle donne come "violazione dei diritti umani" e come "forma di discriminazione contro le donne". L'obiettivo perseguito consiste nel predisporre un quadro globale di politiche e misure di protezione e di assistenza a favore di tutte le vittime della violenza contro le donne e di violenza domestica, con specifica attenzione alle forme di particolare vulnerabilità, legate all'età, alla salute, allo status di migrante o di rifugiato o a qualsiasi altra condizione di debolezza.
        

        
          La Convenzione mira ad approntare una forma di tutela completa, sia sul piano repressivo, con la previsione di specifici reati ed aggravanti, sia sul piano della prevenzione, dell'assistenza, dell'educazione, della sensibilizzazione ambientale, considerando - come ricorda al preambolo - che la violenza contro le donne è una drammatica manifestazione dei rapporti di forza storicamente diseguali tra i sessi, nonché uno dei meccanismi sociali attraverso i quali le donne sono costrette a una posizione subordinata rispetto agli uomini.
        

        
                      Richiama, quindi, la piena rispondenza dei princìpi ispiratori della Convenzione ai valori racchiusi nella Carta costituzionale, di cui evidenzia l'assoluta modernità. In proposito, oltre a richiamare il principio personalista contenuto nell'articolo 2, si sofferma sull'articolo 3, con particolare riguardo al secondo comma, ove si attribuisce alla Repubblica il compito di rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che impediscono la realizzazione di una uguaglianza sostanziale tra i cittadini.
        

        
                      Nel richiamare brevemente gli altri disegni di legge di ratifica all'esame, tra i quali uno, di iniziativa della senatrice Finocchiaro, di cui è firmataria, ritiene prioritario procedere con speditezza alla approvazione, anche presso il Senato, del disegno di legge già approvato dalla Camera, affinché il Parlamento possa rispondere con rapidità all'esigenza - particolarmente sentita - di contrastare con tutti gli strumenti possibili un fenomeno in preoccupante, drammatica espansione.
        

        
          Propone, pertanto, di formulare un parere favorevole.
        

        
           
        

        
                      Il presidente PALERMO, nel ringraziare la relatrice per l'ampia e appassionata ricognizione del tema, si unisce all'auspicio affinché, in ragione dell'assoluto rilievo della materia trattata, il Senato approvi in tempi rapidi e in via definitiva il disegno di legge di ratifica della Convenzione di Istanbul.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           La seduta termina alle ore 14,30.
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"2^  Commissione permanente (Giustizia)"


      

    

     
    
      GIUSTIZIA    (2ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 4 GIUGNO 2013
    

    
      9ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PALMA 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per la giustizia Berretta e Ferri.
    

    
        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,10.
      

      
         
      


      

      ANTICIPAZIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI 
      
          
        
           
        

        
          Il presidente  PALMA, considerando che la seduta pomeridiana dell'Assemblea di oggi non avrà più luogo, propone di anticipare ad oggi al termine della seduta pomeridiana della Commissione la riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai Gruppi per la programmazione dei lavori, già convocato per domani 5 giugno 2013 alle ore 20,15.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE  
    
       
    

    
      

      

       Seguito dell'esame della proposta di indagine conoscitiva sul sistema carcerario    
      
         
      

      
        Riprende l'esame sospeso nella seduta del 22 maggio scorso.
      

      
         
      

      
        Il presidente PALMA dà lettura di una proposta di programma dell'indagine conoscitiva sulla questione carceraria, elaborata alla luce del dibattito svoltosi in Commissione (allegato al resoconto della seduta odierna). In proposito sollecita una riflessione sull'opportunità di fissare un termine per la conclusione dei lavori dell'indagine, tenuto conto che, nel caso di mancata conclusione, si renderebbe necessaria l'ulteriore incombenza della richiesta di proroga al Presidente del Senato. In merito alla acquisizione della documentazione elaborata nel corso delle passate attività conoscitive, invita a valutare la possibilità di optare per una formulazione più generica ed onnicomprensiva. Conclude sottolineando l'esigenza che nel corso dell'indagine la Commissione valuti anche gli effetti del decreto-legge cosiddetto "porte girevoli" sul fenomeno del sovraffollamento carcerario.
      

      
         
      

      
        Il senatore CASSON (PD) ritiene che il tema del mancato superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari debba essere integrato anche con il riferimento all'articolo 1 del decreto-legge n. 24 del 2013, come recentemente convertito in legge. Sottolinea poi l'esigenza di integrare il rilievo sulle condizioni delle madri detenute con la precisazione dell'età dei bambini con esse reclusi.
      

      
         
      

      
        Il presidente PALMA ritiene che la valutazione circa l'idoneità del sistema penitenziario italiano ai fini dello svolgimento delle attività dirette alla rieducazione e alla risocializzazione dei condannati, con particolare riferimento alla possibilità e alle condizioni del lavoro dei detenuti, nonché alle attività dirette alla loro istruzione e formazione e alle possibilità di accesso al diritto allo studio, debba essere effettuata tenendo conto anche delle effettive disponibilità finanziarie.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALIENDO (PdL) si sofferma sul primo tema dell'indagine conoscitiva ritenendo che si debba fare riferimento non solo alle censure mosse al sistema carcerario italiano in sede europea, in quanto criticità sono state ravvisate anche a livello nazionale. Relativamente al tema delle madri detenute, ritiene pleonastica la precisazione dell'età anagrafica dei bambini, in quanto il riferimento testuale alle "detenute madri" implica l'età inferiore a tre anni dei minori.
      

      
         
      

      
        Il senatore CAPPELLETTI (M5S) non condivide la considerazione del presidente Palma in ordine alla soppressione del richiamo al termine ultimo di conclusione dell'indagine conoscitiva, in quanto ciò rischierebbe di determinare un procrastinamento sine die dei lavori su un tema così urgente e per il quale l'attività conoscitiva è prodromica ad eventuali interventi legislativi.
      

      
         
      

      
        Dopo che il PRESIDENTE ha sottolineato come dietro il proprio suggerimento non vi fosse in alcun modo un interesse dilatorio, il senatore BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI) ritiene che si debba fare riferimento con riguardo alle attività economiche svolte in carcere anche alle tipologie produttive.
      

      
         
      

      
        Il senatore LUMIA (PD)condivide la richiesta da ultimo formulata dal collega Buemi con riguardo all'esigenza di specificare le attività lavorativa intra-carcerarie. Pur considerando legittima la preoccupazione del Presidente circa l'opportunità di prevedere un termine ultimo per la conclusione dell'indagine conoscitiva, ritiene che sei mesi possano consentire alla Commissione di affrontare in modo adeguato tutti i temi previsti nel programma.
      

      
         
      

      
        Il senatore BARANI (GAL) condivide pienamente l'invito presidenziale a valutare l'opportunità di omettere il termine di conclusione dei lavori dell'indagine, in quanto, come nell'ars medica, non sempre è possibile a priori valutare l'entità dei problemi e i tempi necessari ad affrontarli.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE avverte che la proposta di programma si deve considerare riformulata nel senso emerso nel dibattito.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene quindi di sottoporre al Presidente del Senato la richiesta di autorizzazione allo svolgimento della indagine conoscitiva sulla questione carceraria nei termini indicati nel programma.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (720) Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Mogherini ed altri; Spadoni ed altri; Migliore ed altri; Bergamini ed altri e Giorgia Meloni  
      
        (243) FINOCCHIARO ed altri.  -  Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011  
      

      
        (641) DE PETRIS ed altri.  -  Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011  
      

      
        (729) ALBERTI CASELLATI ed altri.  -  Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011
      

      
        (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere favorevole con osservazione)
      

      
         
      

      
        Il senatore CASSON (PD) interviene sull'ordine dei lavori sottolineando come il tenore delle disposizioni contenute nella Convenzione di Istanbul avrebbe richiesto il coinvolgimento in sede referente della Commissione giustizia.   
      

      
         
      

      
        Il presidente PALMA osserva come trattandosi di disegni di legge di mera ratifica la competenza in sede referente non possa che essere della Commissione esteri. Una diversa valutazione poteva essere prospettata nel caso in cui nelle proposte fossero state inserite anche disposizioni di adattamento e quindi di modifica nel merito della disciplina penale o processuale nazionale.
      

      
         
      

      
        La relatrice CAPACCHIONE (PD) riferisce sui disegni di legge in titolo osservando preliminarmente come con la Convenzione di Istanbul, l'Italia si avvii ad attuare una strategia complessiva di prevenzione e protezione, prima ancora che di repressione, della violenza - in tutte le sue declinazioni - contro le donne. Si tratta di un atto che va nella direzione dell'applicazione integrale dell'articolo 3 della Costituzione nella parte in cui impone alla Repubblica di "rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese". Ostacoli che ancora sussistono, aggravati da talune condizioni di povertà, di emarginazione o di retriva credenza religiosa, ma comunque presenti in tutte le classi sociali e culturali. Ribadire il principio costituzionale dell'uguaglianza potrebbe apparire superfluo e pleonastico ma non si può sottacere la relativamente recente abrogazione del delitto d'onore, che fino al 1981 giustificava l'omicidio commesso in ambito domestico; o il vulnus grave contro la persona e non contro l'onore riconosciuto appena 17 anni fa con la modifica della legge sulla violenza sessuale. Rileva quindi come la cronaca consegni, ormai con drammatica quotidianità, ripetuti omicidi di giovani donne e atti di violenza e di coercizione nei confronti di quante, portatrici di altri modelli culturali e religiosi, si vedono precludere dai familiari la libertà di scegliere il marito, l'abbigliamento, il lavoro. Sottolinea poi come le condotte sanzionate dalla Convenzione di Istanbul siano, in realtà, già in gran parte previste dal nostro codice penale. A suo parere la questione della violenza contro le donne, e di conseguenza contro i loro figli minori, non può essere affrontata solo con gli strumenti della tutela penale bensì affrontandone la dimensione culturale, così come sottolineato all'articolo 12: "Le Parti vigilano affinché la cultura, gli usi e i costumi, la religione, la tradizione o il cosiddetto "onore" non possano essere in alcun modo utilizzati per giustificare nessuno degli atti di violenza". In linea con quanto già richiesto, in sede di ratifica, dalla Camera dei Deputati, ritiene indispensabile disegnare un percorso legislativo che renda efficaci gli interventi previsti dalla Convenzione, facendo proprie anche le raccomandazioni dell'Onu in merito al femminicidio e alle condizioni di vita delle donne e delle bambine disabili, di origini rom e sinti, immigrate. Non va sottaciuta la loro particolarissima condizione di donne doppiamente emarginate. In proposito segnala come, nei tre Centri di identificazione e espulsione italiani che hanno un'area femminile, vi sia una presenza consistente di potenziali vittime di tratta a scopo di prostituzione. Lamenta poi il mancato recepimento da parte dell'Italia della Direttiva europea 136/2011 contro la tratta, pur essendo il paese con il maggior numero di vittime (quasi 30.000 le persone trafficate, per il 90 per cento donne straniere). Passando al merito dei disegni di legge osserva come [bookmark: SIINTERNET]comuni a tutti i provvedimenti citati siano le consuete disposizioni degli atti legislativi di autorizzazione alla ratifica: l�autorizzazione alla ratifica della Convenzione di Istanbul, l�ordine di esecuzione e la clausola di entrata in vigore. Conformemente a quanto previsto dalla legislazione vigente in materia di contabilità pubblica i disegni di legge n. 720 e 243 prevedono anche una disposizione recante la clausola di neutralità finanziaria per chiarire che l�attuazione della Convenzione non comporta maggiori oneri a carico del bilancio dello stato. L�iniziativa di legge n. 729 inoltre, differentemente dagli altri provvedimenti, individua nel Ministero dell'interno l'autorità nazionale responsabile del coordinamento, dell'attuazione, del monitoraggio e della valutazione delle politiche e delle misure destinate a prevenire e contrastare ogni forma di violenza oggetto della Convenzione. Si tratta di provvedimenti di mera ratifica della Convenzione. Tale soluzione, se, da un lato, è vero, che comporta la immediata validità nell'ordinamento nazionale degli obblighi scaturenti dal Trattato, dall'altro, però, non essendo accompagnata da concrete misure di adattamento della legislazione vigente rischia di rivelarsi insufficiente a contrastare i fenomeni di violenza ai danni delle donne. L'ampio ambito oggettivo della Convenzione  richiede, a suo parere, infatti, sia interventi sulla legislazione vigente sia, l'introduzione di misure "operative" (quali la promozione di campagne informative, l'eventuale istituzione di osservatori). In proposito segnala come l'esigenza di contrastare più incisivamente il drammatico fenomeno della violenza contro le donne abbia indotto il legislatore nazionale ad intervenire, parallelamente alla ratifica della Convenzione, con la presentazione di puntuali iniziative legislative, fra le quali ricorda il disegno di legge n. 724 (Puglisi ed altri) recante per l'appunto "Disposizioni per la promozione della soggettività femminile e per il contrasto al femminicidio".
      

      
                    Dà quindi del contenuto della Convenzione soffermandosi in particolare sulle disposizioni di cui ai Capi V  e dal Capo VI in quanto relativi a profili di  competenza della Commissione.
      

      
        Il [bookmark: 737674_1369047063235]Capo V della Convenzione, rubricato "Diritto sostanziale", negli articoli da 29 a 48, individua le misure che gli Stati devono adottare per garantire il pieno rispetto dell'accordo internazionale. Si tratta di interventi, prevalentemente di natura penale e processuale penale, per garantire la repressione di ogni forma di violenza e il sostegno alle vittime.
      

      
        Nell'illustrare gli articoli 29 e 30, rispettivamente sui procedimenti e le vie di ricorso in materia civile e sui risarcimenti, rileva che attualmente il nostro ordinamento non prevede fondi nazionalicui attingere in caso di inadempimento dell'obbligo di risarcimento dei danni da parte dell'autore di uno dei reati previsti dalla Convenzione. Dopo aver illustrato l'articolo 31, il quale mira ad assicurare che, in sede di affidamento dei figli e di disciplina dei diritti di visita, l'autorità prenda in considerazione i precedenti episodi di violenza commessi dai genitori, così da tutelare la vittima e i minori, si sofferma sulle disposizioni in materia di matrimonio forzato dando conto della disciplina civilistica e penalistica nazionale sul tema.
      

      
                 Dopo aver dato conto dell'attuazione a livello della legislazione nazionale degli obblighi sanzionatori nei confronti della violenza psicologica e fisica, illustra l'articolo 34 della Convenzione alla luce della introduzione nel nostro ordinamento del delitto di atti persecutori. Affronta quindi ampiamente le previsioni relative al reato di violenza sessuale e al delitto di mutilazioni genitali femminili. Si sofferma poi sull'articolo 39 della Convenzione, il quale interviene su due distinte fattispecie penali: l'aborto forzato e la sterilizzazione forzata. Nel dare conto dell'articolo 40, il quale impone agli Stati contraenti di adottare misure per impedire ogni forma di molestia sessuale sia fisica che verbale, osserva come nel nostro ordinamento le molestie sessuali di natura fisica siano punite dal codice penale a titolo di violenza sessuale; mentre per quelle di natura verbale non esista una specifica disciplina potendo essere attualmente punite ai sensi dell'articolo 660, a titolo di molestia o disturbo alle persone. Dopo aver illustrato l'articolo 41, relativo al favoreggiamento e alla complicità intenzionale, dà conto dell'articolo 42, il quale intende escludere che ragioni di tipo culturale (costumi, religioni, tradizioni) possano giustificare gli atti di violenza elencati nella convenzione.
      

      
         
      

      
         
      

      
                           Passa poi ad illustrare le disposizioni di cui al capitolo VI della Convenzione, le quali disciplinano gli aspetti processuali penali connessi ai reati di violenza ed individuano le misure che gli Stati devono adottare per garantire il pieno rispetto dell'accordo internazionale. Si tratta di interventi sulle indagini penali, dell'adozione di misure cautelari e di sicurezza, di acquisizione di prove e di assistenza alle vittime.
      

      
              Si sofferma dapprima sugli articoli [bookmark: 737698]51, 52 e 53, i quali impongono agliStati di adottare misure legislative o di altro tipodi protezione della vittima di ogni forma di violenza.
      

      
               Dopo aver illustrato l'articolo 54, il quale ha la finalità di proteggere la vittima delle violenze, escludendo che i suoi antecedenti sessuali e la sua condotta possano essere genericamente richiamati in qualsiasi procedimento civile o penale, riferisce sull'articolo 56, il quale interviene in materia di misure di protezione.L'articolo 55 della Convenzione, poi, richiede la perseguibilità d'ufficio dei reati di violenza fisica, violenza sessuale, matrimonio forzato, mutilazioni genitali femminili, aborto e sterilizzazione forzati. Conclude soffermandosi sugli articoli 57 e 58 rispettivamente in materia di gratuito patrocinio e di prescrizione.
      

      
               Infine sottolinea come la ricognizione della normativa nazionale in relazione alle singole disposizioni della Convenzione mostri la assoluta adeguatezza della nostra legislazione. A suo parere quindi, per arginare i drammatici fenomeni del femminicidio più che interventi di carattere legislativo appaiono necessarie misure incidenti sul piano della prevenzione e culturale.
      

      
         
      

      
               Il senatore CALIENDO (PdL) dopo aver espresso apprezzamento per la completezza della relazione testé svolta, condivide la considerazione della relatrice circa la sostanziale congruità della nostra legislazione in tema di contrasto del femminicidio. Invita poi a valutare l'opportunità di inserire nel parere un riferimento all'esigenza di prevedere in sede di ratifica una autorità di coordinamento, la quale, peraltro, è individuato nel ministero degli interni dall'articolo 3 del disegno di legge n. 729.
      

      
         
      

      
                    Il senatore LUMIA (PD) condivide le considerazioni della relatrice ritenendo che la ratifica della Convenzione di Istanbul possa rappresentare solo il primo passo di un più complesso percorso per contrastare le varie forme di violenza contro le donne a livello nazionale. Nel sollecitare la tempestiva espressione di un parere favorevole sul testo dei disegni di legge di ratifica, invita la presidenza ad inserire quanto prima all'ordine del giorno le proposte legislative in materia di femminicidio, fra cui l'atto senato n. 724.
      

      
         
      

      
              Dopo una breve puntualizzazione del senatore BUEMI(Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI), la senatrice STEFANI (LN-Aut) esprime, anche a nome del proprio gruppo, piena condivisione sul merito dei disegni di legge e sulla esigenza di procedere alla rapida ratifica della Convenzione di Istanbul.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

      
                 Il senatore GIARRUSSO (M5S) sollecita l'avvio dell'esame dei disegni di legge volti a contrastare il fenomeno del femminicidio. Lamenta poi la gravità delle condotte di violenza ai danni delle donne soprattutto quando esse sono perpetrate da parte di uno Stato. In proposito osserva come la recente consegna da parte dell'Italia allo Stato Kazako di Alma Shalabayeva, la moglie del dissidente Abkyazov, insieme alla figlia di sei anni, esponga la donna al rischio di trattamenti disumani e pertanto non può non essere ricompresa fra le gravi forme di violenza.
      

      
         
      

      
                 Il presidente PALMA ritiene che la vicenda di cronaca da ultimo ricordata dal senatore Giarrusso debba essere più correttamente oggetto di un'apposita interrogazione.
      

      
         
      

      
                 Il senatore BARANI (GAL) si sofferma dapprima sulle disposizioni della Convenzione in materia di aborto lamentando la difficoltà per le donne di trovare a livello nazionale medici disposti a praticarlo. Analoghe perplessità proprio per la difficoltà di delimitare il limite fra la liceità e l'illiceità desta la Convenzione nella parte in cui impone agli Stati membri di sanzionare forme di violenza anche psicologica e verbale.
      

      
                   
      

      
        Il senatore AIROLA (M5S) ritiene che mere modifiche legislative non siano sufficienti a contrastare i fenomeni del femminicidio, essendo necessario a suo parere una vera e propria rivoluzione culturale.
      

      
         
      

      
        La senatrice CIRINNA' (PD) auspica la rapida ratifica della Convenzione di Istanbul sollecitando nel contempo l'avvio dell'esame del disegno di legge n. 724 in materia di femminicidio.
      

      
         
      

      
        La relatrice CAPACCHIONE (PD), alla luce del dibattito svoltosi, formula una proposta di parere favorevole con osservazione, la quale, previa verifica del prescritto numero legale, è posta ai voti ed approvata.
      

      
         
      

      
                    La seduta sospesa alle ore 15,15 è ripresa alle ore 15,20.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (134) MALAN ed altri.  -  Proroga e sospensione di disposizioni di cui al decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155 sulla riorganizzazione sul territorio delle sedi giudiziarie   
      
        (642) CASSON ed altri.  -  Proroga delle norme del decreto legislativo 7 settembre 2012, concernente la riorganizzazione delle circoscrizioni giudiziarie 
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Riprende l'esame congiunto sospeso nella seduta del 22 maggio scorso.
      

      
         
      

      
             Il presidente PALMA dà lettura del seguente appunto trasmessogli dal ministro Cancellieri con una breve lettera di accompagnamento:
      

      
        "Il 13 settembre 2013 è prevista l'entrata un vigore della nuova carta giudiziaria disegnata dai decreti legislativi n. 155 e 156 del 7.9.2012, attuativi della legge delega prevista dall'articolo 1 della legge n. 148 del 2011.
      

      
        Si tratta di un'opera imponente essendo stati soppressi 949 uffici sui 2.003 esistenti.
      

      
        Ma è anche un'opera essenziale per il recupero dell'efficienza e della qualità della giurisdizione, nonché del contenimento della spesa a regime (risparmio stimato circa 80 milioni di euro annuì).
      

      
        La riforma è costruita su tre pilastri fondamentali:
      

      
        1)             soppressione e conseguente accorpamento ad altri uffici limitrofi di 31 tribunali e relative procure;
      

      
        2)      soppressione con accorpamento ai rispettivi tribunali di tutte le 220 sezioni distaccate di tribunale;
      

      
        3)      soppressione con accorpamento ai rispettivi uffici circondariali di 667 uffici del giudice di pace.
      

      
        Per gli uffici del giudice di pace va ricordato che si è stimato necessario mantenere presso le isole minori gli esistenti uffici del Giudice di Pace non circondariali, nella considerazione che in tali luoghi si registra una particolare difficoltà di accesso al sistema giustizia. Pertanto si è optato per il mantenimento degli uffici del Giudice di Pace di Portoferraio, Pantelleria, La Maddalena, Ischia, Capri, Lipari e Procida, m modo da attenuare le conseguenze della disposta soppressione delle sedi distaccate di tribunale presenti in alcune di queste isole.
      

      
        Ciò premesso, il complesso sforzo organizzativo e logistico per l'avvio della riforma, che coinvolge i Comuni interessati (tenuti per legge a reperire locali idonei alla svolgimento dell'attività presso gli uffici giudiziari che hanno sede nei rispettivi territori comunali), gli uffici giudiziari accorpati ed accorpanti, il ministero della Giustizia ed il Consiglio Superiore della Magistratura è ad oggi in fase talmente avanzata da rendere davvero disastroso un generalizzato differimento dell'entrata in vigore della riforma stessa.
      

      
        Va peraltro ricordato che la stessa legge delega (art. 1 quinto comma) prevede che  il Governo, con la procedura indicata nel comma 4, entro due anni dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi emanati nell'esercizio della delega di cui al comma 2 e nel rispetto dei principi e criteri direttivi fissati, può adottare disposizioni integrative e correttive dei decreti legislativi medesimi. ".
      

      
        Sicché nella sostanza l'entrata in vigore, in tutto o in parte, della riforma non preclude in alcun modo successivi aggiustamenti.
      

      
        Detto questo, nell'ipotesi che si voglia disporre un differimento tout court della riforma si consideri, anzitutto, che:
      

      
        a)           sono già state approvate le nuove piante organiche del personale amministrativo e di magistratura conseguenti all'attuazione delle riforma;
      

      
        b)          il Consiglio Superiore della Magistratura dall'approvazione dei decreti attuativi -della riforma (settembre 2012) non ha più coperto i vuoti di organico presso gli uffici soppressi, neppure con i magistrati vincitori di concorso (tutti assegnati alle nuove sedi post-riforma), né ha più coperto i posti c.d. direttivi e semi-direttivi;
      

      
        e) molti magistrati in servizio presso le sedi soppresse hanno già chiesto ed ottenuto il trasferimento ad altra sede senza, come già detto, essere rimpiazzati, con il progressivo e, ormai, pressoché irreversibile, svuotamento degli uffici soppressi;
      

      
        d) analogamente per il personale amministrativo sono in pieno svolgimento  le procedure per la mobilità volontaria dei dipendenti che attualmente prestano servizio presso gli uffici soppressi.
      

      
        Si consideri, inoltre, che la legge (art. 9 d.lgs 115/2012) prevede che le udienze per i processi attualmente pendenti presso gli uffici soppressi la cui trattazione è fissata in epoca successiva al 13.9.2013 devono tenersi pressi gli uffici accorpanti. Sicché, al momento la gran parte della cause pervenute nelle sedi soppresse sono già fissate (con tutti gli adempimenti di rito: fissazioni di udienze, citazioni e/o rinvii a giudizio, etc.) presso le nuove sedi accorpanti, con le intuibili gravissime conseguenze di uno stop impasto a meno di tre mesi dall'entrata in vigore della riforma. Il pericolo concreto e quello di creare il caos in tutti gli uffici giudiziari con questioni di competenza, trasloco materiale dei fascicoli, aggravio inevitabile dei già lunghi tempi di giudizio e spreco di risorse economiche. Sono naturalmente correlati a quanto indicato rischi di prescrizione relativamente ai processi penali, oltre che di responsabilità dello Stato per la violazione dei termini di ragionevole durata dei processi derivanti dai noti vincoli internazionali. Saranno necessari migliaia di avvisi e notificazioni relativamente a udienze di processi già fissati davanti agli uffici accorpanti.
      

      
        Va, inoltre, ricordato che, grazie alle vigenti disposizioni ordinamentali, alle conseguenti istruzioni ministeriali (circolari, direttive, etc.) ed alle delibere del C.S.M. già da tempo varate, le sezioni distaccate sono in gran parte svuotate delle loro attribuzioni giurisdizionali, -con un opera di progressivo accentramento presso l'ufficio accorpante (finalizzata ad assicurare il 13.9.2013 un sereno avvio della riforma) che renderebbe assai problematico ogni tentativo di ripristinare la situazione preesistente. Peraltro, proprio le dimensioni imponenti dell'intervento sulle sezioni distaccate (conia previsione della loro totale soppressione, dovuta alla constatazione che tale modulo organizzativo, introdotto nel 1998, si è dimostrato fonte di particolare inefficienza) renderebbe particolarmente arduo un differimento anche minimo dell'entrata in vigore della riforma.
      

      
        Senza dire che occorre porsi anche il problema della copertura finanziaria del disposto differimento visto che buona parte degli attesi risparmi di spesa hanno già determinato vistosi tagli alle dotazioni del Ministero della Giustizia e considerati gli ulteriori costi, attualmente non coperti, per il ripristino della situazione preesistente (connessi, ad es., alle nuove notifiche delle udienze già fissate).
      

      
        Quanto agli uffici del Giudice di Pace, un differimento della riforma sarebbe, poi, davvero incomprensibile.
      

      
        Infatti la legge prevede per l'ente locale interessato che ne faccia richiesta (facendosi carico dei costi e del personale necessario) il mantenimento dell'ufficio del giudice di Pace e sona già numerose (circa 200) le istanze in tal senso già pervenute ed istruite. Dunque, sì finirebbe per bloccare o differire una riforma che per questo verso, sembra aver riscosso un buon successo anche irr termini di concordata razionalizzazione del servizio, se è vero che molti sono i comuni già sedi di uffici del Giudice di Pace che (come la legge consente) hanno razionalizzato le risorse, consorziandosi tra loro e richiedendo l'accorpamento ed il mantenimento a loro spese di un solo ufficio del Giudice di Pace a servizio dei rispettivi territori. Bloccare anche questa parte della riforma apparirebbe davvero paradossale.
      

      
        Oltre alle conseguenze d'ordine logistico e organizzativo che rischiano di assestare un colpo mortale al sistema giudiziario italiano in un momento di peculiare delicatezza va, ricordato, sul piano internazionale, che tra le raccomandazioni UE conseguenti alla chiusura della procedura d'infrazione in questi giorni agli onori delle cronache vi è un importante riferimento alla necessità di implementare la riforma della geografia giudiziaria.
      

      
        Si consideri, infine, che l'attuale situazione dell'organico amministrativo (ormai sotto le 37.000 unità, con oltre 7.000 vacanze) non consente in ogni caso di mantenere in vita, con un livello minimale di efficienza, sia gli 887 uffici minori soppressi che i31 tribunali con relative procure senza che il Governo si assuma la responsabilità di un reclutamento straordinario che possa interrompere da subito gli effetti negativi del protrarsi del blocco delle assunzioni e del turn over(e davvero, si ripete, non si vede dove al momento possano recuperarsi le necessarie risorse finanziarie). "
      

      
         
      

      
                    Osserva che per quanto nell'appunto, che egli ha ritenuto opportuno condividere con la Commissione, si esprimano una serie di valutazioni molto nette sugli effetti che si asserisce possa determinare la proroga del termine per l'entrata in vigore delle disposizioni sulla riforma della geografia giudiziaria, tuttavia esso non può essere considerato equivalente ad un parere dell'Esecutivo sui provvedimenti in titolo, e pertanto chiede ai rappresentanti del Governo di pronunciarsi in merito.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario BERRETTA osserva che - come già anticipato dal ministro Cancellieri, sia nel corso della sua audizione sia nel recente incontro con la Commissione giustizia della Camera dei deputati - l'interesse primario del Governo è quello di garantire la rapida realizzazione di una riforma che si propone di razionalizzare e migliorare il servizio giustizia nell'interesse di tutta la società italiana; sulla capacità di condurre in porto tale riforma si gioca del resto la credibilità del nostro paese a livello europeo. Tuttavia, il Ministro ha assicurato la più ampia disponibilità ad un confronto con il Parlamento e con le categorie interessate in modo da poter apportare miglioramenti alla riforma utilizzando lo strumento dei decreti correttivi previsto dalla delega legislativa.
      

      
         
      

      
        Il presidente PALMA ritiene che dall'intervento del Sottosegretario risulti evidente una sostanziale contrarietà del Governo al proseguimento della discussione del disegno di legge di proroga, un fatto questo che richiede senza dubbio una presa di posizione da parte dei Gruppi parlamentari, in particolare della maggioranza.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALIENDO (PdL) manifesta viva contrarietà per il fatto che la linea del Governo sui tempi e i modi della riforma della geografia giudiziaria appaia dettata da un appunto degli uffici, appunto la cui qualità appare alquanto modesta.
      

      
        Basti pensare al fatto che in esso si raccomanda con molto vigore di non accettare un rinvio della riorganizzazione degli uffici del giudice di pace che, in realtà, non è in alcun modo oggetto dei disegni di legge all'esame della Commissione.
      

      
        In realtà l'appunto sostiene una tesi intimamente contraddittoria: da un lato cioè si afferma che un rallentamento nell'andata a regime del nuovo ordinamento delle circoscrizioni giudiziarie provocherebbe danni irreparabili e nuovi costi in quanto lo smantellamento degli uffici da sopprimere è ormai già avviato, dall'altro lato si adombra la possibilità che il Governo ritorni parzialmente sui propri passi attraverso decreti correttivi da emanare nel biennio successivo alla pubblicazione del decreto legislativo, la possibilità cioè che vengano ripristinati uffici già soppressi e abbandonati, con costi sicuramente maggiori.
      

      
        Egli ritiene particolarmente grave il fatto che si mostri di non comprendere come l'intento unanime di questa Commissione non sia certamente quello di affossare la riforma: si pensi al fatto che nel parere espresso dalla Commissione giustizia non si sosteneva certo la necessità di salvare tutti i 37 tribunali che lo schema proponeva di sopprimere, ma solo 9, e che allo stesso modo, a fronte del completo abbandono dell'istituto della sezione distaccata proposto dallo schema e successivamente confermato dal decreto legislativo, la Commissione chiedeva di conservare, sulla base di motivazioni oggettive, appena 35 sezioni distaccate sulle 220 esistenti.
      

      
        Il senatore Caliendo ritiene quindi che la strada migliore sia quella di sospendere l'esame dei disegni di legge in titolo in modo che la Commissione possa svolgere una riflessione sul parere  a suo tempo espresso sullo schema di decreto legislativo e proporre al Governo una serie di modifiche del decreto legislativo n. 155 che, se accolte dall'Esecutivo potrebbero essere immediatamente approvate facendo ricorso allo strumento del decreto correttivo.
      

      
         
      

      
        Dopo che il senatore CASSON (PD), intervenendo sull'ordine dei lavori, ha auspicato che il Governo si esprima in maniera chiara sulla possibilità di una proroga, anche di tempi più contenuti rispetto a quelli indicati dai disegni di legge, il senatore SUSTA (SCpI) condivide l'esigenza manifestata dal Sottosegretario di portare rapidamente a compimento la riforma approvata con il decreto legislativo n. 155 e pertanto si esprime negativamente in merito alla proroga proposta dal disegno di legge.
      

      
         
      

      
        Il senatore GIARRUSSO (M5S), a nome del suo Gruppo, nell'osservare che la proroga dell'entrata in vigore di una riforma che ha bisogno di profonde modifiche era stata condivisa da tutti i Gruppi, e che lo stesso Gruppo di Scelta Civica per l'Italia, per bocca del senatore Albertini, si era limitato a proporre di ridurre tale proroga da un anno a nove mesi, ritiene che non vi sia motivo per sospendere l'esame del provvedimento in titolo, e pertanto propone di proseguire con l'illustrazione e la votazione degli emendamenti.
      

      
         
      

      
        Dopo un intervento del senatore BARANI (GAL), che condivide la proposta del senatore Caliendo, il senatore LUMIA (PD) propone di rinviare l'esame dei disegni di legge in titolo e di chiedere al Ministro di essere presente in Commissione la prossima settimana per confrontarsi sulla possibilità di modifiche del decreto legislativo n. 155.
      

      
         
      

      
        Si associano alla proposta del senatore Caliendo, i senatori BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI), MALAN (PdL) e TORRISI (PdL) il quale ribadisce le proprie perplessità su una riforma che, se attuata senza modifiche, finirebbe per distruggere la giustizia di prossimità, a tutto danno dei diritti dei cittadini meno abbienti.
      

      
         
      

      
        La senatrice STEFANI (LN-Aut) ritiene, a norme del suo Gruppo, che l'esame del disegno di legge debba proseguire nella seduta di oggi in modo da consentirne una rapida approvazione.
      

      
         
      

      
        Dopo un intervento del senatore FALANGA (PdL), che esprime vivissime perplessità sulla praticabilità della proposta del senatore Caliendo, a termini di Regolamento, osservando che una riflessione comune sul parere espresso nella scorsa legislatura può avvenire solo in una sede meramente politica, il senatore ALBERTINI (SCpI) precisa che la proposta di ridurre la durata della proroga prevista dal disegno di legge, da lui a suo tempo avanzata, intendeva essere una mediazione tra le posizioni di gran parte dei Gruppi rappresentati in Commissione e quelle del Governo, che la sua parte politica condivide. Egli pertanto ritiene che sarebbe preferibile non prorogare l'entrata in vigore della riforma e assicurarne anzi una rapida attuazione.
      

      
         
      

      
        Il presidente PALMA, condividendo le osservazioni del senatore Falanga in merito alla proposta del senatore Caliendo, preso atto dell'ora avanzata, ritiene opportuno rinviare il seguito dell'esame dando così anche tempo alle forze politiche, in particolare di maggioranza, di sondare la disponibilità del Governo a immediati correttivi del decreto legislativo.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16,30.
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
       
    

    
      Obiettivi proposti dell'indagine conoscitiva sul sistema carcerario
    

    
       
    

    
      L'indagine conoscitiva sul sistema carcerario dovrà essere conclusa entro la fine di novembre del 2013; dopo aver preso preliminarmente cognizione dei risultati delle indagini conoscitive svolte nelle istituzioni parlamentari e dalle organizzazioni non governative, l'indagine conoscitiva, acquisiti i dati generali sulla popolazione carceraria e sulla sua composizione sotto diversi profili di genere, nazionalità, rapporto fra detenuti condannati definitivamente e detenuti in custodia cautelare, con particolare riferimento, per i primi, alla durata della pena e, per i secondi, ai dati statistici sugli esiti dei procedimenti penali che li riguardano, dovrà approfondire i seguenti temi:
    

    
      1)      condizioni generali degli istituti in rapporto al benessere dei detenuti e dei lavoratori, con particolare riguardo ai profili che hanno determinato le censure al sistema carcerario italiano in sede europea;
    

    
      2)      effetti prodotti dal complesso dei provvedimenti adottati al fine di ridurre la tensione demografica sul sistema carcerario;
    

    
      3)      idoneità del sistema penitenziario italiano ai fini dello svolgimento delle attività dirette alla rieducazione e alla risocializzazione dei condannati, con particolare riferimento alla possibilità e alle condizioni del lavoro dei detenuti, nonché alle attività dirette alla loro istruzione e formazione e alle possibilità di accesso al diritto allo studio;
    

    
      4)      effetti sul sistema penitenziario dell'attuazione della nuova normativa sulla sanità carceraria, con particolare riguardo alla ricognizione dei detenuti affetti da patologie psichiatriche, infettive e da gravi malattie invalidanti, nonché dei detenuti tossicodipendenti. Ricognizione degli istituti penitenziari dotati di centri clinici, infermeria ed assistenza sanitaria h 24;
    

    
      5)      le ragioni che hanno determinato il mancato superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari entro il termine previsto dall'articolo 3-bis del decreto-legge 22 novembre 2011, n. 211, convertito in legge, con modificazioni dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9;
    

    
      6)      condizioni specifiche del sistema delle carceri minorili, anche in relazione alle dinamiche recenti della popolazione reclusa;
    

    
      7)      condizioni delle madri detenute con bambini, tenendo conto delle sperimentazioni avviate;
    

    
      8)      condizioni del regime di detenzione ai sensi dell'articolo 41-bis dell'ordinamento penitenziario al fine di valutarne le effettive condizioni di sicurezza, nel rispetto del benessere dei detenuti e del personale di custodia;
    

    
      9)      valutazione della concreta possibilità, in relazione alle strutture esistenti e alle risorse finanziarie e umane disponibili, di avviare un processo di differenziazione delle modalità e delle condizioni della reclusione in relazione al giudizio sulla pericolosità dei condannati, con una verifica della realizzazione del piano carceri e delle ipotesi di chiusura di piccoli istituti, al fine di evitare una pianificazione incoerente con tale strategia. Verifica delle ragioni del mancato utilizzo del braccialetto elettronico;
    

    
      10)  valutazione dell'adeguatezza numerica delle diverse categorie di personale che operano negli istituti di pena e della possibilità di migliorare l'efficienza delle modalità di assegnazione e gestione;
    

    
      11)  modalità e costi delle traduzioni dei detenuti.
    

    
       
    

    
      L'indagine conoscitiva si articolerà in un programma di audizioni, nell'acquisizione di documenti e in un limitato numero di sopralluoghi.
    

    
       
    

    
      Obiettivi approvati dell'indagine conoscitiva sul sistema carcerario
    

    
       
    

    
      L'indagine conoscitiva sul sistema carcerario dovrà essere conclusa entro la fine di novembre del 2013; dopo aver preso preliminarmente cognizione dei risultati delle indagini conoscitive svolte nelle istituzioni parlamentari e dalle organizzazioni non governative e di ogni altro elemento di conoscenza, l'indagine conoscitiva, acquisiti i dati generali sulla popolazione carceraria e sulla sua composizione sotto diversi profili di genere, nazionalità, rapporto fra detenuti condannati definitivamente e detenuti in custodia cautelare, con particolare riferimento, per i primi, alla durata della pena e, per i secondi, ai dati statistici sugli esiti dei procedimenti penali che li riguardano, dovrà approfondire i seguenti temi:
    

    
      12)  condizioni generali degli istituti in rapporto al benessere dei detenuti e dei lavoratori, con particolare riguardo ai profili che hanno determinato le censure al sistema carcerario italiano anche in sede europea;
    

    
      13)  effetti prodotti dal complesso dei provvedimenti adottati al fine di ridurre la tensione demografica sul sistema carcerario;
    

    
      14)  idoneità del sistema penitenziario italiano, anche in relazione alle risorse finanziarie disponibili ai fini dello svolgimento delle attività dirette alla rieducazione e alla risocializzazione dei condannati, con particolare riferimento alla possibilità e alle condizioni del lavoro dei detenuti e alle tipologie produttive, nonché alle attività dirette alla loro istruzione e formazione e alle possibilità di accesso al diritto allo studio;
    

    
      15)  effetti sul sistema penitenziario dell'attuazione della nuova normativa sulla sanità carceraria, con particolare riguardo alla ricognizione dei detenuti affetti da patologie psichiatriche, infettive e da gravi malattie invalidanti, nonché dei detenuti tossicodipendenti. Ricognizione degli istituti penitenziari dotati di centri clinici, infermeria ed assistenza sanitaria h 24;
    

    
      16)  le ragioni che hanno determinato il mancato superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari entro il termine previsto dall'articolo 3-bis del decreto-legge 22 novembre 2011, n. 211, convertito in legge, con modificazioni dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9;
    

    
      17)  condizioni specifiche del sistema delle carceri minorili, anche in relazione alle dinamiche recenti della popolazione reclusa;
    

    
      18)  condizioni delle detenute madri, tenendo conto delle esperienze avviate;
    

    
      19)  condizioni del regime di detenzione ai sensi dell'articolo 41-bis dell'ordinamento penitenziario al fine di valutarne le effettive condizioni di sicurezza, nel rispetto del benessere dei detenuti e del personale di custodia;
    

    
      20)  valutazione della concreta possibilità, in relazione alle strutture esistenti e alle risorse finanziarie e umane disponibili, di avviare un processo di differenziazione delle modalità e delle condizioni della reclusione in relazione al giudizio sulla pericolosità dei condannati, con una verifica della realizzazione del piano carceri e delle ipotesi di chiusura di piccoli istituti, al fine di evitare una pianificazione incoerente con tale strategia. Verifica delle ragioni del mancato utilizzo del braccialetto elettronico;
    

    
      21)  valutazione dell'adeguatezza numerica delle diverse categorie di personale che operano negli istituti di pena e della possibilità di migliorare l'efficienza delle modalità di assegnazione e gestione;
    

    
      22)  modalità e costi delle traduzioni dei detenuti.
    

    
       
    

    
      L'indagine conoscitiva si articolerà in un programma di audizioni, nell'acquisizione di documenti e in un limitato numero di sopralluoghi.
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUI DISEGNI DI LEGGE NN. 720, 243, 641 E 729
    

    
       
    

    
                  La Commissione, esaminati i provvedimenti in titolo, per quanto di propria competenza, esprime parere favorevole.
    

    
                  Si invita peraltro la Commissione competente a valutare l'opportunità di integrare il testo, in relazione a quanto previsto dall'articolo 10, paragrafo 1, della Convenzione, con una disposizione diretta a individuare l'autorità nazionale che l'Italia designa quale responsabile del coordinamento, dell'attuazione, del monitoraggio e della valutazione delle politiche destinate a prevenire e contrastare ogni forma di violenza oggetto della Convenzione stessa.
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      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 4 GIUGNO 2013
    

    
      8ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARCUCCI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Legnini e per l'istruzione, l'università e la ricerca Rossi Doria.
    

    
            
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      


      

      PER UN SALUTO AL SOTTOSEGRETARIO ROSSI DORIA 
      
          
        
           
        

        
               Il PRESIDENTE rivolge un indirizzo di saluto al sottosegretario Rossi Doria, che interviene per la prima volta ai lavori della Commissione.
        

        
           
        

        
                      Si associa la Commissione tutta.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
      

      

       (720) Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Mogherini ed altri; Spadoni ed altri; Migliore ed altri; Bergamini ed altri; Giorgia Meloni  
      
        (243) FINOCCHIARO ed altri.  -  Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011  
      

      
        (641) DE PETRIS ed altri.  -  Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011  
      

      
        (729) ALBERTI CASELLATI ed altri.  -  Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011
      

      
        (Parere alla 3ª Commissione. Esame congiunto e rinvio)
      

      
         
      

      
        Riferisce alla Commissione la relatrice PETRAGLIA (Misto-SEL), la quale ricorda in premessa che in prima lettura erano stati presentati vari progetti di legge che sono poi confluiti nel testo licenziato dalla Camera e trasmesso al Senato. Analogamente, diverse proposte sono state presentate in Senato e la Commissione le esamina ora congiuntamente. Rammenta inoltre che il Parlamento nella scorsa legislatura aveva impegnato il Governo a sottoscrivere la Convenzione ed a presentare al più presto il relativo disegno di legge di ratifica.
      

      
        Rileva poi che la Convenzione ha il pregio di essere il primo strumento internazionale che ha l'ambizione di creare un quadro giuridico completo per proteggere le donne contro qualsiasi forma di violenza. Essa è anche il primo atto internazionale che riconosce la violenza sulle donne quale violazione dei diritti umani e quale forma di discriminazione.
      

      
        Fa presente indi che, per alcuni aspetti, la Convenzione si riconduce ad analoghi atti normativi previsti dalle Nazioni Unite, come la dichiarazione dell'Assemblea generale dell'ONU sull'eliminazione della violenza contro le donne del 1994, ed anche ad altri atti di carattere macroregionale, quali il Protocollo di Maputo alla Carta africana dei diritti dell'uomo e dei popoli sui diritti delle donne in Africa, del 2003.
      

      
        Segnala inoltre che la Convenzione è stata firmata ad oggi da 29 Paesi, ma ratificata soltanto da 4 (Turchia, Albania, Portogallo e Montenegro); pertanto l'Italia sarà il quinto Paese europeo a ratificarla. Tuttavia, prosegue la relatrice, per la sua entrata in vigore si dovrà attendere il numero minimo di 10 ratifiche, inclusi otto Stati membri del Consiglio d'Europa.
      

      
        Illustra quindi alcuni dati ISTAT, risalenti al 2006, secondo cui in Italia il 51,8 per cento delle donne dai 14 ai 65 anni ha subito nell'arco della vita ricatti sessuali sul lavoro o molestie e 6,743 milioni di donne hanno subito una violenza fisica o sessuale. Stigmatizza peraltro che ogni anno vengono uccise in media 100 donne dal marito, dal fidanzato o da un ex: si tratta di un fenomeno che negli anni purtroppo aumenta, invece di diminuire, come dimostrano i dati relativi al 2012 e al primo semestre del 2013 in cui si sono registrati, rispettivamente, 124 e 34 omicidi di donne.
      

      
        Dopo aver richiamato recenti fatti di cronaca, che quotidianamente raccontano di veri e propri femminicidi, giudica urgente intervenire per fermare tale preoccupante fenomeno.
      

      
        Nel ritenere poi che la Convenzione abbia un linguaggio preciso e concreto e contenga premesse culturali molto chiare, si sofferma sul preambolo, nel quale si specifica che è l'eguaglianza di genere, de jure e de facto, ad essere l'elemento chiave per prevenire la violenza contro le donne, e che la violenza contro le donne è una manifestazione dei rapporti di forza storicamente diseguali tra i sessi, che hanno portato alla dominazione sulle donne ed alla discriminazione nei loro confronti da parte degli uomini. Enfatizza quindi l'obiettivo, di cui all'articolo 1, di prevenire e contrastare la violenza sulle donne e la violenza domestica nonché di creare un quadro globale ed integrato che consenta la protezione delle donne, la cooperazione internazionale ed il sostegno alle autorità ed alle organizzazioni a questo scopo deputate.
      

      
        Dà altresì conto dell'articolo 2, sull'applicabilità della Convenzione sia in tempo di pace che nelle situazioni di conflitto armato, dell'articolo 3, che definisce  il termine "genere" riferendosi a "ruoli, comportamenti, attività e attributi socialmente costruiti che una determinata società considera appropriati per donne e uomini". Dopo aver menzionato l'articolo 4, che sancisce il principio secondo il quale ogni individuo ha il diritto di vivere libero dalla violenza nella sfera pubblica ed in quella privata, focalizza l'attenzione sul Capitolo III dedicato alla prevenzione, nel quale rientrano in larga parte le parti di competenza della Commissione. Questa parte della Convenzione - chiarisce la relatrice - si articola infatti in sezioni specifiche sulla sensibilizzazione (articolo13), sull'educazione (articolo14),  sulla formazione delle figure professionali (articolo 15), sui programmi di intervento di carattere preventivo e di trattamento (articolo 16), sulla partecipazione del settore privato e dei mass media (articolo 17). In particolare, sottolinea che si prevede l'inclusione nei programmi scolastici di ogni ordine e grado di materiali didattici su temi quali la parità tra i sessi e i ruoli di genere non stereotipati.
      

      
         Nel giudicare essenziale la prevenzione, culturale e sociale, pone l'accento sul lavoro da fare con le scuole per il ruolo formativo della scuola stessa. Si tratta a suo giudizio di un lavoro lungo, costante, da fare in tutti gli ordini e gradi di scuola, attraverso gli studi di genere, affinché l'uguaglianza di genere, il linguaggio di genere e la relazione maschi-femmine possano diventare un riferimento culturale per l'intero periodo scolastico, contribuire a far crescere le personalità dei ragazzi e delle ragazze e migliorare i modelli di relazione. Reputa dunque fondamentale la formazione degli insegnanti e degli operatori per superare stereotipi sui modelli di mascolinità e femminilità che naturalmente coinvolgono l'intera società in tutti gli aspetti, a partire da quello più importante che è la famiglia. Ritiene inoltre necessario incidere profondamente sul cambiamento nell'assunzione delle responsabilità familiari fra uomo e donna e nel raggiungimento di una democrazia paritaria all'interno dei rapporti familiari e affettivi.
      

      
        Sottolinea in seguito il ruolo dei mezzi di comunicazione, sopratutto per ciò che concerne l'uso del linguaggio rispettoso della dignità umana e delle figure femminili. Dovrebbe pertanto essere assunto un preciso impegno in tal senso, a partire dai messaggi pubblicitari, dai palinsesti delle trasmissioni televisive e dai titoli delle notizie. Del resto, richiama i segnali di attenzione dati in passato dal mondo del giornalismo ai temi sociali, menzionando tra gli altri la Carta di Treviso per i bambini e la Carta di Roma contro il razzismo. Nel rilevare positivamente la discussione in atto ad esempio nell'Associazione stampa della Toscana per scrivere una Carta deontologica su media e femminicidio, si augura che essa diventi presto una discussione nazionale, anche attraverso la collaborazione della Commissione.
      

      
        Dopo aver brevemente descritto il contenuto dei restanti articoli della Convenzione, ne evidenzia l'enorme valenza culturale, tanto più che la violenza non è un problema che riguarda solo la sfera privata, ma rappresenta il simbolo più brutale dell'ineguaglianza nella società ed è - a suo avviso - una delle peggiori forme di discriminazione. Ravvisa dunque con preoccupazione l'esistenza di una dimensione sociale della violenza, in quanto il femminicidio non è l'uccisione di una donna in quanto tale, ma la sottomissione costante durante tutta la vita, che deve essere combattuta.
      

      
         Avviandosi alla conclusione, rimarca come la Convenzione potrà effettivamente incidere solo se riuscirà a mettere in moto delle azioni concrete, tra le quali ribadisce l'educazione di genere a partire dalle scuole dell'infanzia, la previsione di fondi permanenti per i centri antiviolenza, il contrasto all'abuso del corpo femminile, una maggiore attenzione all'uso del linguaggio nella pubblicità e nei media.  Ritiene infine paradossale che la Convenzione abbia il nome della città in cui in queste ore si stanno verificando delle fortissime violazioni dei diritti umani, denunciate anche da Amnesty international.
      

      
         
      

      
                 Il PRESIDENTE sottolinea il grande valore morale e civile della Convenzione, di cui auspica una rapida ratifica. Pertanto, alla luce dei lavori previsti nella Commissione affari esteri, assicura che sarà garantito ampio spazio al dibattito, nella consapevolezza però di concludere l'esame entro la giornata di domani.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame congiunto è rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    AFFARE ASSEGNATO  
    
      

      

       Mondiali di ciclismo 2013 (n. 39)   
      
        (Esame, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, primo periodo, e per gli effetti di cui all'articolo 50, comma 2, del Regolamento. Approvazione di risoluzione: Doc. XXIV, n. 1)   
      

      
         
      

      
             Riferisce alla Commissione il relatore NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI), il quale fa presente che a fine settembre in Toscana si terranno i Campionati mondiali di ciclismo 2013, che rappresentano il terzo evento sportivo per importanza, dopo le Olimpiadi e i Mondiali di calcio. Ricorda in proposito che la Toscana è riuscita ad ottenere l'assegnazione dei Campionati, battendo la città di Madrid, grazie ad un'azione comune delle istituzioni locali e del Governo di allora, che giudicò la manifestazione di assoluto rilievo.
      

      
                    Fornisce poi alcuni dati inerenti la partecipazione degli atleti, che ammonteranno a circa 1.000 sportivi, in rappresentanza di 90 nazioni, sottolineando che saranno coinvolte circa 3.000 persone, mentre 7.000 saranno gli individui accreditati, di cui 1.400 giornalisti, provenienti da 800 testate e 250 emittenti collegate. Riferisce inoltre che l'investimento previsto inizialmente ammontava a circa 60 milioni di euro, che includevano circa 50 milioni di opere pubbliche e 10 milioni per l'evento finale relativo ai giorni effettivi della manifestazione. Dopo aver precisato che le città coinvolte sono Firenze, Pistoia, Montecatini Terme e Lucca, segnala che saranno assegnate in tutto ben 12 medaglie. Fa presente altresì che l'investimento iniziale è stato ridimensionato e ammonta ora a circa 32 milioni di euro per opere pubbliche, legate essenzialmente al rifacimento stradale, e a circa 12 milioni di euro per l'evento in sé. Tiene peraltro a precisare che tutte le micro opere collaterali sono state ridotte all'osso e che il costo grava interamente sugli enti locali.
      

      
                    Comunica poi che il Governo ha finora stanziato 5 milioni di euro in favore della  Federazione ciclistica italiana, che però riguardano solo la settimana delle gare, mentre - ribadisce - le opere pubbliche sono state sostenute dalle amministrazioni locali, le quali avevano peraltro richiesto almeno un allentamento del Patto di stabilità, poi negato.
      

      
                    Descrive inoltre l'impatto dell'evento sulle regioni della Toscana, dell'Umbria e della Liguria tenuto conto che la sola Toscana non riesce a coprire il bisogno di alloggi dato che si prevedono circa 600.000 persone nei giorni di punta.
      

      
                    Alla luce di tali considerazioni, dà conto di una proposta di risoluzione, pubblicata in allegato al presente resoconto, che impegna il Governo a tener fede al percorso intrapreso, eventualmente istituendo un fondo, anche non cospicuo, che consenta agli enti locali di sostenere le spese di un evento di indiscusso rilievo, con ricadute positive sul piano dell'immagine nonché per quanto attiene agli aspetti commerciali e turistici.
      

      
         
      

      
                 Nel dibattito interviene anzitutto il presidente MARCUCCI (PD), il quale premette che il ministro Josefa Idem è purtroppo impossibilitata a partecipare alla seduta odierna. Ringrazia pertanto il sottosegretario Legnini per la sua presenza. Segnala altresì che anche presso la VII Commissione della Camera dei deputati è in discussione lo stesso argomento, proprio al fine di indirizzare in maniera univoca l'Esecutivo.
      

      
                    Fa notare poi che i Campionati di ciclismo rappresentano un traino per lo sviluppo turistico nelle aree interessate e ribadisce che essi costituiranno la più grande manifestazione sportiva del prossimo decennio in Italia e dunque non è possibile lasciarsi sfuggire una tale occasione.
      

      
                    Dopo esseri soffermato sull'elevato numero di emittenti televisive coinvolte, che rappresentano una presenza mediatica senza precedenti, sollecita conclusivamente l'Esecutivo a tener fede all'impegno assunto, che del resto comporta uno sforzo economico non eccessivo se rapportato a quello già sostenuto dagli enti locali.
      

      
         
      

      
                 La senatrice PUGLISI (PD) condivide le preoccupazioni del relatore circa l'inadeguato finanziamento dell'evento, specialmente nella congiuntura politica attuale. Si tratta peraltro di una manifestazione internazionale che necessita di un basso investimento sul piano infrastrutturale, essendo focalizzata sulla messa in sicurezza e l'adeguamento delle strade.
      

      
                    L'evento, prosegue, può rappresentare invece un volano per far conoscere la bellezza del territorio toscano e del resto del Paese. Mette poi in rilievo il ruolo che gli sport minori diversi dal calcio rivestono nel patrimonio culturale e sportivo dell'Italia, che deve essere a suo giudizio adeguatamente valorizzato, tanto più che dette discipline sportive coinvolgono un numero elevato di praticanti. Preannuncia pertanto l'orientamento favorevole del suo Gruppo sulla bozza di risoluzione.
      

      
         
      

      
                 La senatrice GIANNINI (SCpI) si associa al taglio culturale che la senatrice Puglisi ha dato alla manifestazione, preannunciando il voto favorevole del suo schieramento sulla bozza di risoluzione. Giudica infatti prioritario che il Governo rispetti gli impegni presi, tenuto conto del notevole impatto connesso alla manifestazione sportiva. Suggerisce infine di integrare la risoluzione con una maggiore enfasi alla valenza culturale di tale sport.
      

      
         
      

      
                 La senatrice DI GIORGI (PD) concorda su questa ulteriore assunzione di responsabilità che garantirebbe la continuità amministrativa, tanto più che le diverse istituzioni hanno il dovere di proseguire l'attività già iniziata. Nel richiamare la propria esperienza di assessore al Comune di Firenze, fa presente che le spese già sostenute nelle città sono assai elevate tenuto conto del rifacimento del manto stradale. Segnala altresì i possibili disagi per la popolazione dovuti, ad esempio, alla chiusura delle scuole e alla istituzione di una black zone su espressa indicazione del Comitato ciclistico internazionale. Fa notare inoltre che a Firenze le gare passeranno dentro la città provocando perciò un impatto oggettivo sulla popolazione.
      

      
                    Per raggiungere gli obiettivi prefissati, rimarca la senatrice, le amministrazioni locali stanno dando priorità agli investimenti per questi Mondiali, con notevole sforzo e sacrificio rispetto ad altri settori.
      

      
                    Puntualizza in aggiunta a ciò che, in corso d'opera, la normativa di riferimento è cambiata, atteso che il decreto-legge n. 1 del 2012 ha abrogato l'articolo 5-bis, comma 5, della legge n. 401 del 2000, facendo sì che i grandi eventi non rientrassero più nelle competenze della Protezione civile. Ciò ha creato notevoli problemi nella fase attuativa, tenuto conto gli unici grandi eventi soggetti alla precedente disciplina sono rimasti solo il VII Incontro mondiale delle famiglie, tenutosi lo scorso anno a Milano, e l'Expo 2015. Sollecita in conclusione la Commissione a sostenere gli enti locali affinché riescano a realizzare quanto previsto.
      

      
         
      

      
                 Il senatore MAZZONI (PdL) ritiene disdicevole che il Governo non abbia mantenuto l'impegno assunto a supporto di un evento assai rilevante. Sottolinea peraltro che la Toscana è la patria del ciclismo mondiale e dunque condivide l'attenzione mostrata dal relatore attraverso la bozza di risoluzione. Laddove l'Esecutivo non riuscisse ad assicurare i finanziamenti previsti, propone quanto meno che le spese finora sostenute dagli enti locali non siano computate nel Patto di stabilità.
      

      
         
      

      
                 Il senatore ZAVOLI (PD) si unisce alle considerazioni avanzate nel dibattito, sottolineando a sua volta il significato culturale dell'evento. Osserva poi che il ciclismo è lo sport più onorato dalla letteratura e ha grande risonanza nel Paese. A conferma della qualità dell'evento, segnala che anche manifestazioni minori, come il Giro d'Italia, sono seguite con grande attenzione dalla Rai. A tale ultimo riferimento ritiene che si debba stabilire uno stretto rapporto con la concessionaria del servizio pubblico, date le sinergie economiche che potrebbero derivarne. Si augura infine che l'iniziativa ottenga il successo che merita.
      

      
         
      

      
                 Il senatore SIBILIA (PdL) si dichiara d'accordo con il contenuto della bozza di risoluzione, precisando che l'assegnazione dei Campionati mondiali di ciclismo alla Toscana è stata il frutto dell'azione dell'allora Governo che ha sostenuto la candidatura della Regione. Ritiene perciò che debba essere portato a compimento quanto già a suo tempo iniziato. Richiama a sua volta la propria esperienza di amministratore locale per  segnalare le positive ricadute sul territorio derivanti dall'organizzazione del Giro d'Italia. Condivide peraltro anche le considerazioni del senatore Mazzoni circa il Patto di stabilità. In conclusione invita a evidenziare maggiormente l'impegno profuso per l'aggiudicazione dell'evento alla Toscana e a sollecitare un forte ed immediato intervento sul piano delle risorse, sottolineando a livello personale la vicinanza culturale e sportiva con la manifestazione oggetto di dibattito.
      

      
                   
      

      
                 Il senatore CENTINAIO (LN-Aut) rammenta i Campionati mondiali di ciclismo svolti a Varese qualche anno fa, che hanno riscosso un grande successo in termini turistici anche nel biennio successivo all'evento, tanto da registrare un aumento del turismo del 22 per cento il primo e del 15 per cento il secondo anno. Nel sottolineare come la Toscana in realtà già goda di un elevato flusso turistico, rileva criticamente come l'Italia sappia spesso ottenere l'organizzazione di grandi manifestazioni, che subito dopo diventano però un problema a livello attuativo in quanto non si riescono a gestire. Occorre invece, a suo avviso, dare un segnale positivo onde far comprendere che dette iniziative portano risultati non solo sportivi ma anche sul territorio.
      

      
         
      

      
                 Il senatore LIUZZI (PdL), riallacciandosi all'intervento del senatore Zavoli, rammenta che la televisione ha costituito un grande veicolo di unificazione nazionale, specialmente sul piano culturale. La trasmissione di questo evento può perciò contribuire a dare visibilità al Paese e a recuperare fiducia nelle capacità dell'Italia. Occorre infatti a suo avviso superare la fase di stallo in  cui l'Italia si è trovata in seguito alla rinuncia alla candidatura alle Olimpiadi e dunque condivide lo spirito della risoluzione.
      

      
         
      

      
                 La senatrice PETRAGLIA (Misto-SEL) si associa a sua volta al plauso per l'iniziativa in titolo. Riferisce del resto che proprio in questi giorni fervono a Firenze i lavori per la predisposizione dell'evento, di cui sottolinea l'importanza non solo per gli appassionati di ciclismo ma, più in generale, per tutti gli sportivi. I Mondiali catalizzeranno infatti l'attenzione su uno sport molto importante, di cui potrà essere così promossa anche la pratica amatoriale e facilitata la diffusione quotidiana.
      

      
                    Inoltre, i Mondiali potranno essere l'occasione per incrementare il turismo e per indirizzare risorse allo sviluppo di un piano per la mobilità alternativa, attraverso la costruzione di nuove piste ciclabili e il potenziamento di sistemi di trasporto alternativi.
      

      
         
      

      
                 Il senatore MARTINI (PD) osserva che i Mondiali di ciclismo sono un appuntamento frequente in Italia, che negli anni passati ha già coinvolto altre Regioni come la Lombardia, il Veneto e la Sicilia. È invece la prima volta che essi si terranno in Toscana. Esprime perciò particolare compiacimento per la generale condivisione dell'evento, di cui non va peraltro sottaciuto il forte impatto. Sottolinea dunque l'esigenza di valorizzarlo al meglio, anche in termini di ricadute permanenti, ed invita il relatore ad evidenziare questo aspetto nella bozza di risoluzione. Analogamente, osserva che esso non sarebbe stato possibile senza il concorso di una pluralità di impegni, di cui occorre dare atto nella risoluzione.
      

      
                    Concorda poi con il senatore Centinaio che l'Italia deve scegliere se rinunciare a questo tipo di manifestazioni, riconoscendo di non avere le risorse per finanziarle, ovvero utilizzarle come veicolo di promozione. Pur nella consapevolezza che in passato vi siano stati episodi non positivi, come ad esempio i Mondiali di calcio del 1990, ritiene personalmente che si tratti di occasioni da non perdere, tanto più che il Paese è cresciuto e si è ormai diffusa una maggiore consapevolezza dell'uso proficuo delle risorse. In quest'ottica, esprime rammarico per gli interventi che sono stati espunti dal programma per mancanza di finanziamenti, come ad esempio il ciclodromo o le piste ciclabili aggiuntive, che avrebbero rappresentato la vera ricaduta sociale permanente  di tutto l'evento.
      

      
         
      

      
                 Il senatore BOCCHINO (M5S) si associa anch'egli al compiacimento per una manifestazione di livello mondiale che onora l'Italia intera. Non va tuttavia dimenticato, prosegue, che il Paese sta attraversando una crisi economica gravissima, che determina tagli pesanti a settori cruciali come ad esempio la scuola. Invita perciò il relatore ad introdurre, nella risoluzione, un richiamo a criteri di economia di spesa, all'uso trasparente dei fondi al fine di massimizzarne il ritorno economico e alla devoluzione di risorse sia alla mobilità sostenibile sia alle iniziative per i ragazzi, soprattutto in età scolare. In questo modo, conclude, l'atto di indirizzo al Governo acquisterebbe una valenza di più ampio respiro.
      

      
         
      

      
        Il senatore MARIN (PdL) osserva come nessun Paese può aggiudicarsi un evento di così vasta portata senza il fattivo impegno degli organi governativi. Dissente perciò dall'attribuire tutto il merito dell'aggiudicazione agli enti locali, come adombrato nella proposta del relatore. Al contrario, ritiene che nella risoluzione debba emergere la comune volontà di tutti gli organi preposti, in uno spirito di sussidiarietà verticale fra Stato ed enti locali. A questo impegno collettivo, a suo tempo condiviso per raggiungere l'obiettivo, fa del resto ora riscontro il trasversale consenso in Parlamento per finanziare l'iniziativa.
      

      
        Dopo aver evidenziato come, a volte, l'indotto di queste manifestazioni sia deludente rispetto alle aspettative, si sofferma infine sulla necessità di individuare precisamente la finalità delle risorse ed invita il relatore a recepire le considerazioni emerse nel dibattito, considerato che lo sport non è una tematica di parte, ma appartiene a tutto il popolo italiano.  
      

      
         
      

      
        Concluso il dibattito, agli intervenuti replica il sottosegretario LEGNINI, il quale premette di sostituire il ministro Idem attualmente impegnata presso la Camera dei deputati.
      

      
        Nel testimoniare il favore del Governo ad una risoluzione che recepisca gli elementi emersi nel dibattito, rimarca che gli interventi strutturali per dar corso ai Mondiali sono stati evidentemente già programmati e gli impegni di spesa già inseriti nei bilanci degli enti locali. Ritiene quindi che una eventuale deroga al Patto di stabilità finirebbe per allentare impegni già assunti. L'attribuzione delle risorse ad un Fondo, ovvero la deroga al patto di stabilità, non rappresentano del resto ipotesi molte diverse, in quanto impattano entrambe sull'indebitamento e necessitano comunque di un'adeguata copertura finanziaria. Il Governo è pertanto pienamente favorevole all'iniziativa e consapevole che occorre trovare le risorse necessarie per finanziarla. Si riserva quindi di sollecitare l'Economia in questo senso, ben prima della predisposizione del disegno di legge di stabilità.
      

      
         
      

      
        Replica altresì il relatore NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI), il quale ringrazia tutti gli intervenuti per gli interessanti spunti di riflessione offerti, dei quali dichiara di voler fare tesoro. In particolare, condivide il suggerimento circa le possibili ricadute in termini di incremento del turismo e la sottolineatura del valore culturale dell'evento. Conviene altresì sul coinvolgimento delle scuole, anche se saranno chiuse in quel periodo. Il Comitato organizzatore si sta comunque già attivando per utilizzare gli studenti nell'accompagnamento dei campioni. Inoltre, il Comitato organizzatore ha già configurato alcuni accordi con la Rai, che sono prossimi alla stipula.
      

      
        Egli si dichiara indi pienamente consapevole che, senza il sostegno del Governo, la Toscana non si sarebbe aggiudicata l'evento, tanto più a fronte di un competitore potente come la Spagna. Tuttavia, non può non rilevare come, dopo l'assegnazione, il Governo non abbia mantenuto gli impegni. Pur comprendendo le difficoltà economiche della congiuntura, deve perciò dare atto agli enti locali e alla Regione di aver varato uno sforzo straordinario per mantenere comunque l'aggiudicazione che, altrimenti, rischiava di passare ad un altro Paese.
      

      
        Al di là della creazione di un Fondo ad hoc, si augura dunque che le risorse stanziate consentano la creazione di strutture permanenti sul territorio, come le piste ciclabili.
      

      
        Preannuncia pertanto l'intenzione di modificare nei termini suindicati la bozza  di risoluzione già illustrata.
      

      
         
      

      
                 La senatrice DI GIORGI (PD) raccomanda di inserire anche il riferimento al rilevante impegno economico già assunto dagli enti locali nei lavori infrastrutturali intrapresi da mesi. Occorre infatti tenere conto che le nuove risorse si innesteranno su spese già in corso.
      

      
         
      

      
                 Al fine di consentire la redazione definitiva della bozza di risoluzione, il PRESIDENTE dispone una breve sospensione della seduta.
      

      
         
      

      
        La seduta, sospesa alle ore 16,10, riprende alle ore 16,15.
      

      
         
      

      
        Il relatore NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI) dà conto delle modifiche apportate allo schema di risoluzione.
      

      
         
      

      
                 Dopo che il PRESIDENTE ha accertato la presenza del numero legale ai sensi dell'articolo 30, comma 2, del Regolamento, la Commissione approva all'unanimità lo schema di risoluzione come riformulato, pubblicato in allegato al presente resoconto.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16,30.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      SCHEMA DI RISOLUZIONE PROPOSTO DAL RELATORE
    

    
      SULL'AFFARE ASSEGNATO N. 39
    

    
       
    

    
      La Commissione,
    

    
       
    

    
      premesso che:
    

    
       
    

    
      i Campionati mondiali di ciclismo sono il terzo evento sportivo più importante nel mondo;
    

    
       
    

    
      per l�edizione del 2013, le nazioni candidate a ospitarli erano Spagna e Italia. Quest�ultima è riuscita ad aggiudicarseli, grazie al grande impegno della regione Toscana e di tutti gli altri enti locali, organizzatisi in un comitato organizzatore ad hoc;
    

    
       
    

    
      la grande opportunità che si è creata per il nostro Paese si traduce, però, di fatto in un aggravio del bilancio degli enti locali della Toscana, senza deroghe al Patto di stabilità, stimato intorno ai 33 milioni di euro per la sistemazione e messa in sicurezza dei percorsi;
    

    
       
    

    
      l�allora Presidente del Consiglio, onorevole Silvio Berlusconi si era impegnato a sostenere la candidatura delle città di Firenze, Lucca, Montecatini Terme e Pistoia a ospitare i Campionati mondiali di ciclismo 2013, come dimostra la sua lettera (prot. n. USS-Sport 0003568-P del 09 giugno 2010) a M. Patrick Mc Quaid, presidente dell'Unione ciclistica internazionale (UCI) e quella del Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri con delega allo sport, onorevole Rocco Crimi (prot. n. USS-Sport 0003569-P del 09 giugno 2010) al dottor Claudio Rossi, presidente del comitato organizzatore;
    

    
       
    

    
      a questo impegno formale non è seguito nessun intervento statale per sostenere le spese relative alle opere pubbliche necessarie alla organizzazione dell�evento, nonostante i numerosi solleciti scritti del presidente del comitato istituzionale, on. Riccardo Nencini, e del presidente del comitato organizzatore, dott. Renato Di Rocco, ai diversi referenti istituzionali (onorevole Rocco Crimi, onorevole Gianni Letta, onorevole Altero Matteoli, onorevole Corrado Passera e onorevole Antonio Catricalà);
    

    
       
    

    
      impegna il Governo:
    

    
       
    

    
                  a tenere fede agli impegni presi dai precedenti Governi, istituendo un fondo nazionale a reale sostegno del comitato organizzatore, in considerazione della rilevanza internazionale di questa importantissima competizione sportiva, che altrimenti rischia di essere realizzata con gravi lacune.
    

    
       
    

    
       
    

    
      RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'AFFARE ASSEGNATO N. 39
    

    
      (Doc. XXIV, n. 1)
    

    
       
    

    
      La Commissione,
    

    
       
    

    
      premesso che:
    

    
       
    

    
      i Campionati mondiali di ciclismo sono il terzo evento sportivo più importante nel mondo;
    

    
       
    

    
      per l�edizione del 2013, le nazioni candidate a ospitarli erano Spagna e Italia. Quest�ultima è riuscita ad aggiudicarseli, grazie al considerevole impegno della regione Toscana e di tutti gli enti locali, organizzatisi in un comitato istituzionale ad hoc;
    

    
       
    

    
      la grande opportunità che si è creata per il nostro Paese si traduce, però, di fatto in un aggravio del bilancio degli enti locali della Toscana, senza deroghe al Patto di stabilità, stimato intorno ai 33 milioni di euro per la sistemazione e messa in sicurezza dei percorsi;
    

    
       
    

    
      l�allora Presidente del Consiglio, che ha sostenuto con gli enti locali e la Regione la candidatura delle città di Firenze, Lucca, Montecatini Terme e Pistoia a ospitare i Campionati mondiali di ciclismo 2013, come dimostra la sua lettera (prot. n. USS-Sport 0003568-P del 9 giugno 2010) a M. Patrick Mc Quaid, presidente dell'Unione ciclistica internazionale (UCI) e quella del Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri con delega allo sport, onorevole Rocco Crimi (prot. n. USS-Sport 0003569-P del 9 giugno 2010) al dottor Claudio Rossi, presidente del comitato organizzatore;
    

    
       
    

    
      è improcrastinabile corrispondere rapidamente a questo impegno formale,per sostenere le spese relative alle opere pubbliche necessarie alla organizzazione dell�evento;
    

    
       
    

    
      considerato che i Campionati mondiali di ciclismo muovono importanti energie culturali impegnate negli eventi collaterali, che dovrebbero coinvolgere anche le scuole, e promuovono al contempo nuovi flussi turistici;
    

    
       
    

    
      talune opere previste nel progetto originario - tra cui il ciclodromo e le piste ciclabili - sono state annullate per mancanza di fondi quando invece la loro esecuzione rappresenterebbe un arricchimento per il territorio, anche in relazione alle ricadute permanenti che tali investimenti potrebbero avere;
    

    
       
    

    
       le opere pubbliche necessarie e larga parte delle attività organizzative sono a carico degli enti locali e della Regione, istituzioni che da tempo hanno stanziato rilevanti risorse per offrire un servizio adeguato all'importanza dell'evento;
    

    
       
    

    
      impegna il Governo:
    

    
       
    

    
      a tenere fede agli impegni presi dai precedenti Governi, istituendo un fondo nazionale a reale sostegno del comitato organizzatore, in considerazione della rilevanza internazionale di questa importantissima competizione sportiva, che altrimenti rischia di essere realizzata con gravi lacune.
    

  
      

    

     
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 5 GIUGNO 2013
    

    
      9ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARCUCCI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca Galletti.
    

    
             
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,30.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA 
      
        

        

         Schema di decreto del Presidente della Repubblica recante regolamento per l'armonizzazione all'assicurazione generale obbligatoria dei requisiti minimi di accesso al sistema pensionistico del personale del comparto difesa-sicurezza e del comparto vigili del fuoco e soccorso pubblico, nonché di categorie di personale iscritto presso l'INPS, l'ex-ENPALS e l'ex-INPDAP (n. 11)  
        
          (Osservazioni alle Commissioni 1a e 4a riunite. Seguito e conclusione dell'esame. Osservazioni favorevoli con rilievo)
        

        
           
        

        
                Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 28 maggio scorso, nel corso della quale - ricorda il PRESIDENTE - si è svolta la relazione.
        

        
           
        

        
                      Nel dibattito prende la parola il senatore MINEO (PD), il quale esprime viva preoccupazione per la situazione di alcuni lavoratori, tra cui anzitutto quelli dei Gruppi Canto e Attori. Chiede infatti di sapere come mai la progressione prevista sia differente, sia pure nella consapevolezza di un quadro normativo caratterizzato dall'innalzamento dell'età pensionabile. Invoca perciò un chiarimento o quanto meno la necessità di un'armonizzazione, onde evitare irragionevoli disparità di trattamento.
        

        
           
        

        
                      La senatrice GIANNINI (SCpI) si dichiara invece favorevole allo schema di decreto secondo l'impostazione del relatore, ravvisando in esso uno sforzo non facile di equilibrare la maggiore tutela per particolari categorie di lavoratori, da un lato, con le istanze di contenimento della spesa pubblica, dall'altro. Ritiene perciò che la ratio sia di garantire la correlazione tra la tipologia di attività svolta e l'età pensionabile.
        

        
                      Menziona poi il parere reso dal Consiglio di Stato, secondo cui il provvedimento ha rispettato i principi informatori della riforma previdenziale. Nega perciò che per le categorie di lavoratori rientranti negli ambiti di competenza della Commissione vi sia stata disattenzione, tenuto conto che è stata rispettata la specificità del comparto rispetto alle aspettative di vita. Condivide comunque la necessità di un'armonizzazione tra i diversi settori.
        

        
           
        

        
          La senatrice PUGLISI (PD) chiede se sia possibile rinviare il seguito dell'esame.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE fa presente che il termine per l'espressione di osservazioni da parte della Commissione è scaduto il 29 maggio scorso e che entro questa settimana scadrà anche il termine per le Commissioni di merito. Occorre dunque concludere l'esame entro la seduta odierna. Poiché nessun altro chiede di intervenire nel dibattito, dichiara peraltro chiusa tale fase procedurale e dispone una breve sospensione della seduta per consentire l'elaborazione del parere.
        

        
                      La seduta, sospesa alle ore 14,50, è ripresa alle ore 15.
        

        
           
        

        
                      Il relatore LIUZZI (PdL) illustra uno schema di osservazioni favorevoli con un rilievo, pubblicato in allegato al presente resoconto, sul quale si pronuncia in senso favorevole il sottosegretario GALLETTI.
        

        
           
        

        
                      La senatrice SERRA (M5S) dà invece conto di uno schema alternativo di osservazioni contrarie predisposto unitamente ai senatori del suo Gruppo, pubblicato in allegato al presente resoconto. Osserva infatti che gran parte del personale dello spettacolo interessato dal provvedimento svolge compiti gravosi sul piano psico-fisico, che ne determina un degrado fisiologico con il passare degli anni. Ritiene perciò prioritario riconoscere le oggettive peculiarità dei comparti di riferimento, i cui limiti oggettivi impediscono di intervenire sul piano previdenziale senza disporre di strumenti compensativi volti a differenziare la posizione di questi lavoratori.
        

        
                      In aggiunta a ciò, reputa inaccettabili alcune misure previste dal provvedimento che introducono, relativamente alle categorie dei lavoratori dei Gruppi Attori, Canto e degli sportivi professionisti, disomogeneità di trattamento, ad esempio rispetto all'accesso pensionistico del personale femminile o al meccanismo di adeguamento legato alla speranza di vita. Prefigura infine profili di incostituzionalità della normativa in oggetto e dichiara dunque un orientamento contrario tanto più che l'Esecutivo ha pubblicamente annunciato di volere apportare modifiche alla riforma pensionistica di cui all'articolo 24 del decreto-legge n. 201 del 2011.
        

        
           
        

        
                      La senatrice GIANNINI (SCpI) dichiara il voto favorevole del suo Gruppo sullo schema di osservazioni del relatore, che ringrazia per aver recepito un suo suggerimento.
        

        
           
        

        
          Il senatore MINEO (PD) dichiara a sua volta il voto favorevole del suo Gruppo sullo schema di osservazioni del relatore, al quale dà atto di aver accolto il rilievo sulla gradualità nell'armonizzazione.
        

        
           
        

        
                      La senatrice PETRAGLIA (Misto-SEL) dichiara invece il voto contrario del suo schieramento motivato dalla contrarietà alla cosiddetta "legge Fornero" e dunque anche al provvedimento in esame che ne rappresenta un'estensione. Pur condividendo le considerazioni emerse sulla disparità di trattamento, non ravvisa alcuna giustizia sociale. Tiene peraltro a precisare che, per le categorie dei cantanti e dei ballerini, è in atto una discussione legata alla mancanza di risorse, connessa anche alla sorte delle Fondazioni lirico-sinfoniche. Sarebbe stato dunque più opportuno, a suo giudizio, discutere di misure per facilitare i pensionamenti piuttosto che di innalzare l'età pensionabile.
        

        
           
        

        
          Dopo che il PRESIDENTE  ha accertato la presenza del numero legale ai sensi dell'articolo 30, comma 2, del Regolamento,  la Commissione approva a maggioranza lo schema di osservazioni favorevoli con un rilievo del relatore. Lo schema alternativo di osservazioni contrarie proposto dai senatori Serra ed altri è conseguentemente dichiarato precluso.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (720) Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Mogherini ed altri; Spadoni ed altri; Migliore ed altri; Bergamini ed altri; Giorgia Meloni  
        
          (243) FINOCCHIARO ed altri.  -  Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011  
        

        
          (641) DE PETRIS ed altri.  -  Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011  
        

        
          (729) ALBERTI CASELLATI ed altri.  -  Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011
        

        
          (Parere alla 3ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame congiunto. Parere favorevole con osservazioni)
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
                Nel dibattito interviene la senatrice PUGLISI (PD) la quale auspica una rapida ratifica della Convenzione, giudicando assai preoccupante l'incremento degli episodi di violenza contro le donne. Plaude perciò all'iniziativa del ministro Josefa Idem volta a convocare un Tavolo istituzionale tra i vari Ministeri nei quali è presente anche il ministro Maria Chiara Carrozza. Ritiene infatti fondamentale l'aspetto dedicato alla formazione delle giovani generazioni, in considerazione dei mutamenti nel ruolo della donna, che spesso risultano essere fattori scatenanti delle violenze. Occorre dunque educare i ragazzi a rispettare le differenze di genere ed avviare campagne mirate alla consapevolezza delle relazioni di genere.
        

        
                      Oltre a ciò, reputa essenziale aiutare le adolescenti a riconoscere la violenza; in tale ambito, le scuole rivestono un ruolo notevole. Dopo aver ricordato numerose campagne gratuite, sollecita una stretta collaborazione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, anche nell'ottica della prevenzione.
        

        
                      Sottolinea inoltre l'importanza di formare correttamente l'opinione pubblica sulla differenza di genere, su cui non può essere sottaciuto il ruolo dei media. Giudica perciò necessaria una maggiore consapevolezza da parte del servizio pubblico sugli effetti di una corretta informazione a partire dall'uso del linguaggio, atteso che i cosiddetti "delitti passionali" devono essere identificati come femminicidi.
        

        
                      Reputa poi che la ratifica della Convenzione rappresenti un passaggio fondamentale in termini di affermazione di un principio universale, a cui però deve seguire un'apposita legge che contenga misure concrete. In proposito dichiara di aver presentato un disegno di legge che punta sulle cosiddette "quattro P": prevenzione, protezione, persecuzione del reato e del carnefice e promozione di una cultura differente. Rimarca peraltro che detti reati sono più gravi quando vengono commessi in presenza di un minore.
        

        
                      In conclusione si augura che nell'audizione del ministro Maria Chiara Carrozza, prevista per domani, sia adeguatamente evidenziata l'urgenza di svolgere tali campagne di educazione nella scuola al fine di rendere realtà i principi contenuti nella Convenzione.
        

        
                     
        

        
                      La senatrice GIANNINI (SCpI) esprime apprezzamento e condivisione per la relazione della senatrice Petraglia, rilevando criticamente come la violenza sulle donne rappresenti un fenomeno universale su cui si registrano valutazioni allarmanti anche da parte di organismi mondiali. Il femminicidio rappresenta infatti la forma estrema di una violenza che può essere sia individuale, sia culturale e sociale.
        

        
                      Richiamando il contesto italiano e l'importanza politica, sociale e culturale della Convenzione, rammenta che nel 2012, secondo dati Istat, sono state uccise 124 donne e il 31 per cento delle donne ha dichiarato di aver subito violenza. Nel riconoscere la positività della legge sullo stalking, ritiene tuttavia che non siano stati compiuti grandi passi in avanti, in quanto occorre anzitutto un intervento sul piano culturale. Giudica infatti necessaria la costruzione di una nuova identità di genere secondo quanto previsto dall'articolo 3, lettera c), della Convenzione: il genere deve essere inteso come un costrutto che nobilita la diversità.
        

        
                      Si sofferma infine anch'ella sui profili educativi e preventivi, sottolineando a sua volta l'importanza del messaggio mediatico che troppo spesso non è adeguato a società avanzate.
        

        
           
        

        
                      La senatrice Elena FERRARA (PD) si riallaccia all'ultima considerazione della senatrice Giannini, evidenziando come il messaggio mediatico sia l'aspetto più difficile da sottoporre a controllo. Dopo aver tristemente ricordato gli episodi di femminicidio occorsi nel suo paese di provenienza, pone l'accento su un fenomeno sociale altamente pericoloso, il cyber bullismo, percepito soprattutto dalle ragazze come fattore dalle grave conseguenze psicologiche. Occorre infatti riflettere sul fatto che le vittime, in gran parte donne, finiscono spesso per essere lusingate dal fatto che il loro corpo possa apparire sui social network, come afferma Save the Children.
        

        
                      Sottolinea poi come l'ossessione per la magrezza e la perfezione possa diventare una forma di pressione culturale a cui bambine e giovani donne possono non essere in grado di rispondere con adeguati strumenti di difesa. Critica inoltre la tendenza a scambiare immagini sessualmente esplicite o inerenti la sessualità sulla Rete talvolta anche in cambio di regali o vantaggi. Ciò che colpisce, prosegue, è il ruolo dell'aspetto estetico come input dei fenomeni di bullismo.
        

        
                      Descrive quindi le conseguenze di tali forme di violenza, tra cui anzitutto l'isolamento, fino ad effetti più gravi che possono indurre a stati di prostrazione psicologica delle vittime.
        

        
                      Invita pertanto a tener conto dei summenzionati profili, che riguardano soprattutto gli adolescenti, ma possono potenzialmente colpire tutta la popolazione. Occorre quindi un lavoro approfondito nelle scuole e nel sociale, coinvolgendo la collettività, le famiglie, gli educatori e le autonomie locali, mettendo in atto azioni mirate.
        

        
           
        

        
                      Il senatore MAZZONI (PdL) fa notare che, delle donne uccise nel 2012 in Italia, il carnefice è stato quasi sempre il marito, il fidanzato o un ex partner. Stigmatizza in particolare l'idea stessa di uccidere una donna in quanto donna, considerata di proprietà dell'uomo, che ha diritto di scelta sulle modalità di vita della compagna, della figlia o della sorella, la cui colpa è di aver voluto sottrarsi a questa tirannia. Ritiene peraltro evidente che tale violenza nasca da un atteggiamento discriminatorio di chi si arroga il diritto di decidere della vita delle donne.
        

        
                      Afferma inoltre che detto fenomeno ha un carattere trasversale, che interessa tutte le classi sociali. Dopo aver ricordato ulteriori fatti di cronaca, si interroga sul radicamento in Italia della discriminazione di genere, che ha come corollario la convinzione dell'inferiorità della donna. Si domanda altresì le ragioni dei passi indietro compiuti dalla società sulla effettiva parità di genere, nonostante i lenti progressi normativi, visto che nelle nuove generazioni persiste il complesso della supremazia maschile.
        

        
                      Avanza il dubbio che la ratifica della Convenzione giunga addirittura tardivamente, sottolineando peraltro che altri testi sono stati approvati senza avere alcun seguito.  Afferma invece che la Convenzione rappresenta uno strumento organico e vincolante contro la violenza delle donne, di grande valore politico proprio perché impone la creazione di un quadro giuridico completo per proteggere le vittime, attuare forme di prevenzione e tutelare in sede giudiziaria le vittime stesse. Ritiene in conclusione che occorra un profondo cambiamento culturale, ragione per cui condivide il richiamo ad un forte impegno della scuola sulla corretta relazione uomo-donna.
        

        
                      Chiede peraltro alla relatrice un chiarimento circa la penultima premessa, prima delle osservazioni.
        

        
           
        

        
                      Il senatore MARTINI (PD), nell'associarsi a tutto quanto già detto finora, ritiene opportuno aggiungere una sottolineatura del tema dei diritti. La Convenzione non solo riveste infatti, a suo avviso, una grande valenza culturale e morale, ma rappresenta anche un importante elemento di potenziale dinamizzazione di una società per altri versi ingessata ed invecchiata. I diritti ad essa sottesi possono dunque costituire un nuovo carburante in grado di imprimere una scossa significativa alla società.
        

        
                      Egli auspica pertanto che la Convenzione non rimanga solo una solenne affermazione di principio, ma riesca a determinare un reale cambiamento della società.
        

        
           
        

        
                      Il senatore CENTINAIO (LN-Aut) sottolinea la difficoltà che le donne a volte incontrano a denunciare i propri aguzzini a causa di vincoli sociali e familiari. Si augura pertanto che la Convenzione inneschi un cambiamento culturale nelle coscienze, oltre che nelle scuole, in grado di disarticolare retaggi del passato. Per molti versi, soprattutto nel mondo latino e mediterraneo, la donna è infatti ancora un oggetto da esporre, i cui atteggiamenti sono spesso tacciati di troppa disinvoltura. Nei Paesi dell'Est, invece, le donne sono ancora sistematico oggetto di violenze quotidiane. Quanto ai Paesi di religione musulmana, la donna è considerata inferiore all'uomo, come dimostra la liceità della poligamia.
        

        
                      Si augura quindi che, sia pure in un'ottica di medio e lungo termine, queste convinzioni siano sradicate e che la Convenzione in titolo contribuisca ad arginare anche altri fenomeni come il bullismo, lo stalking, il mobbing. A tal fine, occorre una decisa inversione di rotta nella mentalità comune ed in tal senso la scuola può giocare un ruolo determinante. Egli coglie peraltro l'occasione per osservare come, in un'ottica di piena parità fra uomini e donne, non abbiano senso le riserve a favore delle cosiddette "quote rosa", perché la donna non costituisce una quota debole da tutelare.
        

        
           
        

        
                      Il senatore NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI) condivide in pieno l'impostazione della relatrice Petraglia. Considerato tuttavia che i parametri di appartenenza all'Unione europea sono, da un lato, di natura economica e, dall'altro, genericamente legati alla tutela dei diritti, ritiene che la Convenzione possa essere l'occasione per sollecitare un "tavolato dei diritti comuni" che tutti i Paesi possano condividere. Chiede quindi alla relatrice di inserire un richiamo in tal senso nel parere.
        

        
           
        

        
                      La senatrice DI GIORGI (PD) ringrazia la relatrice Petraglia ed esprime soddisfazione per il generale consenso raccolto dalla sua esposizione introduttiva. La Convenzione di Istanbul certamente non è sufficiente a risolvere il problema della violenza sulle donne; essa è tuttavia un passaggio indispensabile per individuare soluzioni e strategie a livello nazionale. A due anni dalla stipula, auspica quindi che anche altri Paesi la ratifichino presto onde consentirne una sollecita entrata in vigore, tanto più che, sotto certi profili, la società contemporanea sembra fare passi indietro nella tutela delle donne.
        

        
                      Ella si augura altresì una decisa inversione di rotta culturale, che investa tutti i campi mediatici a partire dalla televisione che talora, con programmi di estrema volgarità, compie sulle donne una violenza non minore di quella fisica. Analogamente, denuncia una cartellonistica devastante che gli amministratori locali dovrebbero essere più decisi nel contrastare.
        

        
                      Quanto alla scuola, essa può senz'altro svolgere un ruolo cruciale a favore dei ragazzi. Occorre tuttavia un deciso impegno sulla formazione degli insegnanti affinché siano davvero preparati ad affrontare tematiche così delicate. Minori risorse alla scuola si traducono del resto inevitabilmente in una minore civiltà del Paese. I cambiamenti della società devono essere invece adeguatamente interpretati dagli insegnanti per poi essere correttamente veicolati ai ragazzi.
        

        
           
        

        
                      La senatrice MONTEVECCHI (M5S) si associa all'auspicio di un cambiamento culturale proprio a partire dalla programmazione televisiva, su cui auspica un maggior controllo ed una più puntuale verifica. Altrimenti, paventa, i buoni propositi espressi in occasione della ratifica in esame resteranno solo sulla carta. Rispondendo al senatore Centinaio, osserva peraltro che solo un cambiamento culturale di questo genere consentirà di superare l'esigenza delle quote rosa.
        

        
           
        

        
                      Nessun altro chiedendo di intervenire, il presidente MARCUCCI esprime la sua soddisfazione per il dibattito svoltosi sulla Convenzione in titolo, di cui condivide pienamente le sottolineature culturali ed educative. L'ampiezza e la qualità della discussione hanno dunque pienamente confermato l'opportunità della scelta di svolgere l'esame in sede plenaria, anziché in Sottocommissione pareri.
        

        
           
        

        
                      Agli intervenuti replica la relatrice PETRAGLIA (Misto-SEL), la quale chiarisce anzitutto al senatore Mazzoni di aver introdotto la penultima premessa in quanto per molto tempo la violenza sulle donne è stata considerata un fatto privato fra moglie e marito o comunque fra compagno e compagna, sulla quale la società non aveva titolo ad intervenire. Si è invece ormai affermata la convinzione che questo tipo di violenza riguardi tutta la società ed in questo senso ella ritiene indispensabile  sottolineare l'importanza del coinvolgimento dell'intera dimensione sociale. Occorre infatti che, fin da piccoli, i bambini e le bambine imparino un corretto modo di relazionarsi fra loro, a partire dall'istituzione scolastica. Sono altresì fondamentali azioni di formazione degli insegnanti, oltre che sui mezzi di comunicazione.
        

        
                      Illustra conseguentemente uno schema di parere favorevole con le predette tre osservazioni, pubblicato in allegato al presente resoconto.
        

        
           
        

        
                      Replica a sua volta il sottosegretario GALLETTI, il quale ritiene che la discussione abbia rappresentato un'occasione importante di confronto su un argomento di straordinario rilievo. L'attenzione posta dalla Commissione sarà certamente di stimolo al Governo affinché le considerazioni emerse si traducano in iniziative concrete. In tal senso assicura il pieno impegno del Ministero, già a partire dal prossimo anno scolastico.
        

        
                      Sottolinea peraltro il ruolo fondamentale svolto dalle famiglie nella funzione educativa, su cui occorre a suo avviso puntare con altrettanta determinazione.
        

        
           
        

        
                      La senatrice Elena FERRARA (PD) chiede che, nell'osservazione n. 3, sia fatto un riferimento anche al web.
        

        
                     
        

        
          Il senatore LIUZZI (PdL) condivide in pieno l'ultima affermazione del Sottosegretario e chiede alla relatrice di introdurre nel parere un richiamo al ruolo educativo delle famiglie.
        

        
           
        

        
          La senatrice PUGLISI (PD) conviene certamente sul ruolo delle famiglie. Rileva tuttavia che la maggior parte dei femminicidi, ivi compresa la violenza assistita, avviene proprio all'interno delle famiglie. Ritiene invece che la scuola sia il luogo dove i ragazzi possono essere educati a prescindere dalle condizioni di origine e si esprime quindi, a titolo personale, in senso contrario alla proposta del senatore Liuzzi.
        

        
           
        

        
                      Il senatore MARIN (PdL), prendendo a sua volta spunto dalle considerazioni espresse dal Sottosegretario, invita a cogliere la sottolineatura del senatore Liuzzi circa il ruolo della famiglia, che del resto rappresenta a suo giudizio il nucleo fondante della società.
        

        
           
        

        
                      Il senatore ZAVOLI (PD) fa presente preliminarmente che la scuola determina i comportamenti di carattere sociale. Sottolinea tuttavia il paradosso per cui tutto quello che si fa in una società moderna parte dalla televisione. Se ciò fosse vero, prosegue, si dichiara perplesso dall'esclusione della famiglia rispetto al fenomeno della comunicazione. Rileva ulteriormente che l'immaginario collettivo si sviluppa sempre più sulla base di ciò che i palinsesti prospettano, specialmente nelle fasce orarie dedicate alla cosiddetta televisione da intrattenimento.
        

        
                      Deplora peraltro la spettacolarizzazione del dolore, che rappresenta a suo giudizio una sorta di infamia etico-morale. Ritiene dunque che alla famiglia vada dedicata l'attenzione della televisione, come del resto suggeriscono autorevoli studiosi, tanto più che attraverso i media si forma il costume della società.
        

        
           
        

        
                      La senatrice GIANNINI (SCpI) non ravvisa alcuna conflittualità tra il ruolo della famiglia e quello della scuola. Suggerisce pertanto di modificare le premesse, laddove si fa riferimento alla violenza domestica, che sottende evidentemente una funzione chiave per la famiglia.
        

        
           
        

        
                      La senatrice PUGLISI (PD) propone invece di modificare l'osservazione n. 1 includendo le famiglie fra i destinatari delle campagne educative.
        

        
           
        

        
                      Il senatore CENTINAIO (LN-Aut) invita a tener distinte le proposte delle senatrici Giannini e Puglisi, tra le quali egli propende per la prima.
        

        
           
        

        
                      La relatrice PETRAGLIA (Misto-SEL) conviene che la famiglia abbia un ruolo fondamentale nell'educazione, ma non ritiene che una precisazione in tal senso sia funzionale alla discussione in atto. La scuola rappresenta infatti il luogo di formazione dei ragazzi e solo una maggiore devoluzione di risorse nei confronti di questa importante istituzione collettiva e pubblica potrà mettere in moto il cambiamento. Chiede tuttavia una breve sospensione della seduta per giungere ad una stesura condivisa del parere.
        

        
           
        

        
                      La seduta, sospesa alle ore 16,15, è ripresa alle ore 16,20.
        

        
           
        

        
                      La relatrice PETRAGLIA (Misto-SEL) premette che avrebbe preferito l'ipotesi di integrare lo schema di parere nelle premesse. Tuttavia, a seguito di un confronto tra i Gruppi, illustra una proposta di mediazione volta a modificare l'osservazione n. 1. Comunica altresì di aver recepito il suggerimento del senatore Nencini.
        

        
           
        

        
          Dopo che il PRESIDENTE  ha accertato la presenza del numero legale ai sensi dell'articolo 30, comma 2, del Regolamento,  la Commissione approva all'unanimità lo schema di parere favorevole con osservazioni, come riformulato, pubblicato in allegato al presente resoconto. Delibera altresì, di richiedere alla Commissione di merito, ai sensi dell'articolo 39, comma 4, del Regolamento, che il parere sia stampato in allegato alla relazione che la Commissione competente presenterà all'Assemblea.
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 16,25.
        

        
           
        


          
        
           
        

      

    


    

     
    
       
    

    
      OSSERVAZIONI APPROVATE DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 11
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato, per quanto di competenza, lo schema di decreto del Presidente della Repubblica in titolo,
    

    
       
    

    
      preso atto che lo schema di regolamento è finalizzato ad armonizzare, dal 1° gennaio 2013, i requisiti minimi di accesso al sistema pensionistico del personale del comparto difesa-sicurezza, vigili del fuoco nonché di categorie di personale iscritto presso l'INPS, l'ex ENPALS e l'ex INPDAP, a completamento della riforma previdenziale adottata con il decreto-legge n. 201 del 2011;
    

    
       
    

    
                  tenuto conto delle disposizioni di interesse diretto della Commissione, quali:
    

    
       
    

    
      -        l'articolo 10, che regola il trattamento pensionistico dei lavoratori dello spettacolo del cosiddetto "Gruppo ballo", ossia ballerini e tersicorei, prevedendo l'aumento da 45 a 46 anni del requisito anagrafico utile al conseguimento della pensione di vecchiaia, assorbendo di fatto il prolungamento di un anno dell'attività stabilito in precedenza;
    

    
      -        l'articolo 11, che norma il trattamento pensionistico dei lavoratori dello spettacolo del cosiddetto "Gruppo attori", stabilendo un incremento generalizzato dei requisiti di accesso alla pensione attraverso la progressiva convergenza entro il 2021, fra uomini e donne, dei requisiti anagrafici per il conseguimento del diritto alla pensione. Esso eleva a 64 anni per gli uomini (per le donne da 60 a 64 anni, secondo la progressione ivi stabilita) detto requisito anagrafico;
    

    
      -        l'articolo 12, che disciplina il trattamento pensionistico dei lavoratori dello spettacolo del cosiddetto "Gruppo canto", innalzando a 61 anni per gli uomini (per le donne da 57 a 61 anni, secondo la progressione ivi stabilita) il requisito anagrafico per la pensione di vecchiaia, con un allineamento nel 2021;
    

    
      -        l'articolo 13, che regola il trattamento pensionistico dei lavoratori iscritti al Fondo sportivi professionisti, elevando a 53 anni per gli uomini (per le donne da 49 a 53 anni, secondo la progressione ivi stabilita) il requisito anagrafico per la pensione di vecchiaia;
    

    
       
    

    
      considerato inoltre che l'articolo 15 individua una serie di fattispecie di deroga, nelle quali, anche per i soggetti rientranti nelle disposizioni di competenza della 7a Commissione, continuano a trovare applicazione i requisiti di accesso al pensionamento vigenti al 31 dicembre 2012 (nonché i relativi termini dilatori per la decorrenza del trattamento);
    

    
       
    

    
      valutato che per i lavoratori dei comparti di competenza, a legislazione disciplina vigente, trova applicazione il termine dilatorio di 12 mesi (finestra mobile) e pertanto l'innalzamento di un anno per gli uomini non ha effetti sostanziali, mentre per le donne si prevedono specifiche progressioni;
    

    
       
    

    
      esprime, per quanto di competenza, osservazioni favorevoli con il seguente rilievo:
    

    
       
    

    
      per i soggetti rientranti nei comparti di riferimento, si auspica, in virtù della specificità delle attività professionali da essi esercitate, una graduale armonizzazione tra i diversi settori, non essendo esplicitate le ragioni delle difformità riscontrate.
    

    
       
    


      
    
       
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI OSSERVAZIONI PROPOSTO DAI SENATORI
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI, BOCCHINO E ANITORI
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 11
    

    
       
    

    
                  La Commissione,
    

    
      esaminato lo schema di decreto del Presidente della Repubblica in titolo,
    

    
                  premesso che:
    

    
                  l�antefatto normativo dello schema di decreto del Presidente della Repubblica in esame risiede nelle disposizioni di cui all�articolo 24, comma 18, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 (convertito dalla legge n. 214 del 2011), recanti misure di armonizzazione dei requisiti di accesso al sistema pensionistico per categorie di lavoratori afferenti a regimi pensionistici e alle gestioni pensionistiche per cui siano previsti requisiti diversi da quelli vigenti nell�assicurazione generale obbligatoria; in tali categorie afferiscono il personale del comparto difesa-sicurezza e del comparto vigili del fuoco e soccorso pubblico, nonché categorie di personale iscritto presso I�INPS, ex ENPALS e l�ex-INPDAP;
    

    
                  in particolare, il comma 18 dell�articolo 24 anzidetto, nell�ambito delle disposizioni volte a rafforzare la stabilità economico-finanziaria e la sostenibilità di lungo periodo del sistema pensionistico, dispone che, con regolamento di delegificazione da emanarsi ai sensi dell�articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell�economia e delle finanze, sono adottate le misure di armonizzazione dei requisiti di accesso al sistema pensionistico per i regimi e le gestioni pensionistiche che attualmente prevedono requisiti diversi da quelli vigenti nel sistema dell�assicurazione generale obbligatoria;
    

    
                  considerato che:
    

    
                  il Capo III (articoli da 6 a 13) disciplina dell�incremento dei requisiti minimi di accesso al pensionamento per ogni fondo o gestione già istituita presso l�lnps, l�ex Enpals e l�ex-lnpdap;
    

    
                  l�articolo 10 si occupa dei lavoratori iscritti al "Fondo lavoratori dello spettacolo - Gruppo ballo", prevedendo per ballerini e tersicorei l�aumento da 45 a 46 anni del requisito anagrafico utile al conseguimento della pensione di vecchiaia e assorbendo, di fatto, il prolungamento di un anno dell�attività stabilito in precedenza dalla cosiddetta �finestra mobile";
    

    
                  l�articolo 11 interviene sulla disciplina da applicarsi ai soggetti iscritti al "Fondo lavoratori dello spettacolo - Gruppo attori", disponendo un incremento generalizzato dei requisiti per l�accesso alla pensione attraverso la progressiva convergenza, fra uomini e donne, dei requisiti anagrafici per il conseguimento del diritto, da realizzarsi nel 2021 con un requisito anagrafico unico di 64 anni di età;
    

    
                  l'articolo 12 detta disposizioni per la platea dei lavoratori iscritti al "Fondo dei lavoratori dello spettacolo - Gruppo canto", per i quali stabilisce l�elevazione del requisito anagrafico, per gli uomini, a 61 anni dal 10 gennaio 2013 e per le donne, da 57 a 61 anni (equiparazione con gli uomini nel 2021), con un incremento di un anno ogni due anni solari;
    

    
                  l'articolo 13 si occupa degli iscritti al "Fondo Sportivi Professionisti", per i quali, ai fini del conseguimento del diritto alla pensione di vecchiaia, è previsto un graduale allineamento dei requisiti anagrafici tra gli uomini e le donne da conseguirsi nel 2021, attraverso un incremento dei requisiti medesimi (53 anni per gli uomini dal 10 gennaio 2013 e da 49 a 53 anni per le donne, seguendo lo stesso criterio utilizzato per le lavoratrici dello spettacolo);
    

    
                  considerato altresì che:
    

    
                  la stessa disposizione citata in premessa stabilisce la necessità di tenere conto, nella predisposizione dello specifico regolamento, "delle obiettive peculiarità ed esigenze dei settori di attività nonché dei rispettivi ordinamenti";
    

    
                  gran parte del personale interessato dal provvedimento in esame svolge compiti gravosi sotto il profilo della condizione psico-fisica, elemento quest�ultimo che fisiologicamente degrada con il passare degli anni e che assume caratteristiche discriminanti rispetto alla effettiva capacità di poter assolvere ai propri compiti; nella fattispecie (articoli 10-13) anche in riferimento al Fondo lavoratori dello spettacolo - Gruppo Ballo, Gruppo attori, e Gruppo canto nonché al Fondo sportivi professionisti;
    

    
                  il richiamato limite oggettivo esclude aprioristicamente ogni possibile intervento sugli istituti previdenziali e connessi benefici, connaturati all�espletamento di peculiari e usuranti attività che rendono indispensabile disporre di strumenti compensativi volti a differenziare la relativa posizione lavorativa e ordinamentale;
    

    
                  in particolare, riteniamo inaccettabili alcune misure previste dal regolamento in esame che introducono, relativamente alle categorie dei lavoratori del Gruppo attori, del Gruppo canto e degli sportivi professionisti, disomogeneità nei trattamenti, ad esempio rispetto all�accesso pensionistico del personale femminile o il meccanismo di adeguamento legato alla speranza di vita, in cui riteniamo siano rinvenibili anche profili di incostituzionalità;
    

    
                  valutato che:
    

    
                  il Governo ha annunciato pubblicamente l�esigenza di apportare modifiche alla riforma pensionistica di cui all�articolo 24 del decreto-legge n. 201 del 2011 e dunque appare opportuno ritirare il provvedimento in questione per poter rendere lo stesso armonico anche con le predette modifiche;
    

    
                  esprime osservazioni contrarie.
    


      
    
       
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DALLA RELATRICE SUI DISEGNI DI LEGGE NN. 720 E ABBINATI
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminati i disegni di legge in titolo,
    

    
                 
    

    
      rilevato che la Convenzione:
    

    
      - è il primo strumento internazionale che ha l'ambizione di creare un quadro giuridico completo per proteggere le donne contro qualsiasi forma di violenza;
    

    
      - è stata firmata da 29 Paesi, ma ratificata soltanto da 4 (Turchia, Albania, Portogallo e Montenegro); pertanto l'Italia sarà il quinto Paese europeo a ratificarla ma occorre attendere, per la sua entrata in vigore, il numero minimo di 10 ratifiche, inclusi otto Stati membri del Consiglio d'Europa;
    

    
       
    

    
      tenuto conto che essa, per alcuni aspetti, si richiama ad analoghi atti normativi previsti dalle Nazioni Unite, ed anche ad altri atti di carattere macroregionale;
    

    
       
    

    
      considerati con viva preoccupazione i dati sull'incremento degli omicidi di donne negli ultimi anni;
    

    
       
    

    
      condiviso l'obiettivo della Convenzione di prevenire e contrastare la violenza sulle donne e la violenza domestica nonché di creare un quadro globale ed integrato che consenta la protezione delle donne, la cooperazione internazionale ed il sostegno alle autorità ed alle organizzazioni a questo scopo deputate;
    

    
       
    

    
       esaminate le parti di stretta competenza quali:
    

    
       
    

    
      ·       l'articolo 11, che impegna le Parti contraenti a sostenere la ricerca su tutte le forme di violenza che rientrano nel campo di applicazione della Convenzione, al fine di studiarne cause, effetti, frequenza e percentuali delle condanne, e di valutare l'efficacia delle misure adottate;
    

    
      ·       l'articolo 12, secondo cui devono essere intraprese misure per promuovere i cambiamenti socio-culturali delle donne e degli uomini, in modo che la "cultura, gli usi i costumi, la tradizione o il cosiddetto 'onore' non possano essere in alcun modo utilizzati per giustificare gli atti di violenza" rientranti nel campo di applicazione della Convenzione;
    

    
      ·       l'articolo 13, in virtù del quale le Parti promuovono campagne o programmi di sensibilizzazione ad ogni livello, per aumentare la consapevolezza e la comprensione dei fenomeni di violenza oggetto della Convenzione e delle loro conseguenze sui bambini;
    

    
      ·       l'articolo 14, che attribuisce alle Parti contraenti il compito di intraprendere le azioni necessarie per includere nei programmi scolastici di ogni ordine e grado di materiali didattici su temi quali la parità tra i sessi, i ruoli di genere non  stereotipati, il reciproco rispetto, la soluzione non violenta dei conflitti. Tali principi devono essere promossi anche nelle strutture di istruzione non formale nonchè nei centri sportivi, di svago e nei mass media;
    

    
       
    

    
      giudicata essenziale la prevenzione, culturale e sociale, da realizzare anzitutto attraverso le scuole per il loro ruolo formativo, affinchè l'uguaglianza di genere, il linguaggio di genere e la relazione maschi-femmine possano diventare un riferimento culturale per tutto l'intero periodo scolastico, contribuire a far crescere le personalità dei ragazzi e delle ragazze e migliorare i modelli di relazione;
    

    
       
    

    
      sottolineato il ruolo dei mezzi di comunicazione, sopratutto per ciò che concerne l'uso del linguaggio, che dovrebbe essere più rispettoso della dignità umana e della figura femminile;
    

    
       
    

    
      manifestata preoccupazione per l'esistenza di una dimensione sociale della violenza, tenuto conto che quest'ultima non è un problema che riguarda solo la sfera privata, ma rappresenta il simbolo più brutale dell'ineguaglianza nella società;
    

    
       
    

    
      ritenuto altresì che la Convenzione potrà effettivamente incidere solo se riuscirà a mettere in moto delle azioni concrete, tra cui ad esempio la previsione di fondi permanenti per i centri antiviolenza;
    

    
       
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
      1.     si rimarca l'importanza dell'educazione di genere, che deve essere impartita in tutte le scuole di ogni ordine e grado, soprattutto per sensibilizzare e formare gli studenti sulla corretta relazione uomo-donna, migliorando così i modelli relazionali e prevenendo fenomeni di violenza;
    

    
      2.     si reputa fondamentale la formazione degli insegnanti e degli operatori, affinchè essi si facciano parte attiva nel superamento degli stereotipi culturali che collocano ancor oggi la donna in una posizione di sottomissione di natura fisica, sessuale, psicologica o economica;
    

    
      3.     si reputa necessario adottare idonee iniziative volte a contrastare l'abuso del corpo femminile, da un lato, e a dedicare maggiore attenzione all'uso del linguaggio, dall'altro, a partire dai messaggi pubblicitari, dai palinsesti delle trasmissioni televisive e dai titoli delle notizie. Ciò per garantire il rispetto della dignità delle donne e della soggettività femminile e per prevenire ogni forma di discriminazione di genere.
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUI DISEGNI DI LEGGE NN. 720 E ABBINATI
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminati i disegni di legge in titolo,
    

    
                 
    

    
      rilevato che la Convenzione:
    

    
      - è il primo strumento internazionale che ha l'ambizione di creare un quadro giuridico completo per proteggere le donne contro qualsiasi forma di violenza;
    

    
      - è stata firmata da 29 Paesi, ma ratificata soltanto da 4 (Turchia, Albania, Portogallo e Montenegro); pertanto l'Italia sarà il quinto Paese europeo a ratificarla ma occorre attendere, per la sua entrata in vigore, il numero minimo di 10 ratifiche, inclusi otto Stati membri del Consiglio d'Europa;
    

    
      - può essere l'occasione affinché l'Unione europea si doti di un "tavolato dei diritti comuni" a tutti i Paesi membri, di modo che i diritti civili fondamentali siano rispettati ovunque;
    

    
       
    

    
      tenuto conto che essa, per alcuni aspetti, si richiama ad analoghi atti normativi previsti dalle Nazioni Unite, ed anche ad altri atti di carattere macroregionale;
    

    
       
    

    
      considerati con viva preoccupazione i dati sull'incremento degli omicidi di donne negli ultimi anni;
    

    
       
    

    
      condiviso l'obiettivo della Convenzione di prevenire e contrastare la violenza sulle donne e la violenza domestica nonché di creare un quadro globale ed integrato che consenta la protezione delle donne, la cooperazione internazionale ed il sostegno alle autorità ed alle organizzazioni a questo scopo deputate;
    

    
       
    

    
       esaminate le parti di stretta competenza quali:
    

    
       
    

    
      ·       l'articolo 11, che impegna le Parti contraenti a sostenere la ricerca su tutte le forme di violenza che rientrano nel campo di applicazione della Convenzione, al fine di studiarne cause, effetti, frequenza e percentuali delle condanne, e di valutare l'efficacia delle misure adottate;
    

    
      ·       l'articolo 12, secondo cui devono essere intraprese misure per promuovere i cambiamenti socio-culturali delle donne e degli uomini, in modo che la "cultura, gli usi i costumi, la tradizione o il cosiddetto 'onore' non possano essere in alcun modo utilizzati per giustificare gli atti di violenza" rientranti nel campo di applicazione della Convenzione;
    

    
      ·       l'articolo 13, in virtù del quale le Parti promuovono campagne o programmi di sensibilizzazione ad ogni livello, per aumentare la consapevolezza e la comprensione dei fenomeni di violenza oggetto della Convenzione e delle loro conseguenze sui bambini;
    

    
      ·       l'articolo 14, che attribuisce alle Parti contraenti il compito di intraprendere le azioni necessarie per includere nei programmi scolastici di ogni ordine e grado di materiali didattici su temi quali la parità tra i sessi, i ruoli di genere non  stereotipati, il reciproco rispetto, la soluzione non violenta dei conflitti. Tali principi devono essere promossi anche nelle strutture di istruzione non formale nonchè nei centri sportivi, di svago e nei mass media;
    

    
       
    

    
      giudicata essenziale la prevenzione, culturale e sociale, da realizzare anzitutto attraverso le scuole per il loro ruolo formativo, affinchè l'uguaglianza di genere, il linguaggio di genere e la relazione maschi-femmine possano diventare un riferimento culturale per tutto l'intero periodo scolastico, contribuire a far crescere le personalità dei ragazzi e delle ragazze e migliorare i modelli di relazione;
    

    
       
    

    
      sottolineato il ruolo dei mezzi di comunicazione, sopratutto per ciò che concerne l'uso del linguaggio, che dovrebbe essere più rispettoso della dignità umana e della figura femminile;
    

    
       
    

    
      manifestata preoccupazione per l'esistenza di una dimensione sociale della violenza, tenuto conto che quest'ultima non è un problema che riguarda solo la sfera privata, ma rappresenta il simbolo più brutale dell'ineguaglianza nella società;
    

    
       
    

    
      ritenuto altresì che la Convenzione potrà effettivamente incidere solo se riuscirà a mettere in moto delle azioni concrete, tra cui ad esempio la previsione di fondi permanenti per i centri antiviolenza;
    

    
       
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
      1.     si rimarca l'importanza dell'educazione di genere, che - senza trascurare il ruolo che la famiglia può svolgere in questo ambito - deve essere impartita in tutte le scuole di ogni ordine e grado, soprattutto per sensibilizzare e formare gli studenti sulla corretta relazione uomo-donna, migliorando così i modelli relazionali e prevenendo fenomeni di violenza;
    

    
      2.     si reputa fondamentale la formazione degli insegnanti e degli operatori, affinchè essi si facciano parte attiva nel superamento degli stereotipi culturali che collocano ancor oggi la donna in una posizione di sottomissione di natura fisica, sessuale, psicologica o economica;
    

    
      3.     si reputa necessario adottare idonee iniziative volte a contrastare l'abuso del corpo femminile, da un lato, e a dedicare maggiore attenzione all'uso del linguaggio, dall'altro, a partire dai messaggi pubblicitari, dai palinsesti delle trasmissioni televisive e dai titoli delle notizie. Ciò per garantire il rispetto della dignità delle donne e della soggettività femminile e per prevenire ogni forma di discriminazione di genere.
    

    
       
    

    
      Si chiede, ai sensi dell'articolo 39, comma 4, del Regolamento, che il parere scritto sia stampato in allegato alla relazione che la Commissione competente presenterà all'Assemblea.
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      43a SEDUTA PUBBLICA
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      MARTEDÌ 18 GIUGNO 2013
    

    
      _________________
    

    
      Presidenza del presidente GRASSO,
    

    
      indi del vice presidente CALDEROLI
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      N.B. Sigle dei Gruppi parlamentari: Grandi Autonomie e Libertà: GAL; Il Popolo della Libertà: PdL; Lega Nord e Autonomie: LN-Aut; Movimento 5 Stelle: M5S; Partito Democratico: PD; Per le Autonomie (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI: Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI; Scelta Civica per l'Italia: SCpI; Misto: Misto; Misto-Sinistra Ecologia e Libertà:Misto-SEL.
    

    
      _________________
    

    
      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del presidente GRASSO
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,32).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          SAGGESE, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta pomeridiana del 13 giugno.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 16,34).
        

      

      
        

        

        
          Discussione congiunta dei disegni di legge:
        

        
          (720) Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011 (Approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Mogherini ed altri, Spadoni ed altri, Migliore ed altri, Bergamini ed altri, Meloni Giorgia)
        

        
          (243) FINOCCHIARO ed altri. - Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011
        

        
          (641) DE PETRIS ed altri. - Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011
        

        
          (729) ALBERTI CASELLATI ed altri. - Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011
        

        
          e delle mozioni nn. 56 e 64 (Procedimento abbreviato, ai sensi dell'articolo 157, comma 3, del Regolamento) per l'adozione di misure contro la violenza sulle donne (ore 16,34)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione congiunta dei disegni di legge nn. 720, già approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Mogherini ed altri, Spadoni ed altri, Migliore ed altri, Bergamini ed altri, Meloni Giorgia, 243, 641 e 729, e delle mozioni 1-00056 e 1-00064, con procedimento abbreviato ai sensi dell'articolo 157, comma 3, del Regolamento, per l'adozione di misure contro la violenza sulle donne.
        

        
          La relazione è stata già stampata e distribuita. Chiedo alla relatrice se intende integrarla.
        

        
          FATTORINI, relatrice. Signor Presidente, onorevoli colleghe e colleghi, siamo qui oggi per compiere l'ultimo atto parlamentare, il passaggio definitivo, per l'approvazione del disegno di legge recante «Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011» (sottoscritta dall'Italia il 27 settembre 2012), già approvato dalla Camera dei deputati il 28 maggio scorso. (Brusìo).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, per favore, un po' di silenzio.
        

        
          FATTORINI, relatrice. In primo luogo, voglio ringraziare il Presidente e i colleghi della Commissione affari esteri del Senato per la convinzione con la quale hanno voluto esprimere un voto unanime, così come i colleghi di tutte le altre Commissioni, che hanno espresso un parere favorevole.
        

        
          La ratifica di questa Convenzione rappresenta un atto veramente di grande importanza. È il risultato dell'intenso lavoro delle parlamentari italiane, quelle che hanno operato all'interno del Consiglio d'Europa perché si arrivasse alla Convenzione e quelle che, con il loro lavoro, quasi a conclusione della scorsa legislatura, sono riuscite ad avviare un dibattito qui in Senato e a conquistare la firma del Governo italiano, nonché delle colleghe e dei colleghi di questa nuova legislatura che hanno mantenuto, insieme a lei, signor Presidente, la priorità. Lo dico perché spesso queste Convenzioni così importanti non hanno il giusto riconoscimento, anche nella nostra sede nazionale, del lavoro collettivo che sta alle loro spalle. Per non parlare, in tema di riconoscimento di ciò che sta dietro questo atto finale, della richiesta sociale e della nuova sensibilità che vengono dalle donne e dagli uomini di fronte alla recrudescenza delle violenze. Questo per dirvi che davvero si tratta, al di fuori di ogni retorica, di una cosa importante.
        

        
          Con la Convenzione siamo allora di fronte a uno strumento nuovo, più vicino ai fatti che alle parole, ai tanti appelli e alle tante risoluzioni di condanna; uno strumento che, una volta operativo, sarà per la prima volta giuridicamente vincolante per un'efficace lotta alla violenza contro le donne in termini di prevenzione, protezione, repressione, monitoraggio e integrazione delle politiche; il primo e più avanzato strumento internazionale giuridicamente vincolante volto a creare un quadro normativo completo a tutela delle donne contro qualsiasi forma di violenza.
        

        
          Vorrei anche far notare come la ratifica di questa Convenzione da parte dell'Italia rappresenti una conclusione virtuosa per proseguire in quella legislazione sulla tutela delle donne e dei minori che nel nostro Paese ha visto leggi importanti, ottenute con il concorso, come dirò più avanti, di tutte le culture politiche, che sono una grande ricchezza e un valore molto importante della nostra tradizione giuridica.
        

        
          La Convenzione è il primo trattato che riconosce la violenza sulle donne come violazione dei diritti umani e come forma di discriminazione, configurandola dunque come violazione del principio di uguaglianza. Questo è il nocciolo della Convenzione, su cui tornerò. È il riconoscimento implicito della necessità di mettere in campo qualsiasi strumento che incida profondamente sulla cultura, l'educazione, l'istruzione e la comunicazione e che intervenga, contestualmente, in tutti gli aspetti della vita che davvero possono determinare parità ed uguaglianza. (Brusio). Capisco, il tema è stato affrontato tanto. Adesso vengo, infatti, al punto dei limiti di questo eccesso di interesse. Da mesi se ne occupano i giornali, però dobbiamo stare attenti a questa sovraesposizione del tema, perché quando diventa coscienza comune non dobbiamo illuderci che il problema, non dico non esista più, ma neanche che non sia importante, come mi sembra di registrare dal brusìo. Personalmente, diffido sempre della facile indignazione e dell'unanimismo, perché il clamore dei media, il fatto di averne sentito parlare tante volte e l'unanime sdegno (chi è infatti che non è in disaccordo e non inorridisce di fronte a quello che sentiamo e vediamo?), questa sovraesposizione, questo parlarne eccessivamente rischiano paradossalmente di renderci assuefatti, ottenendo l'effetto opposto fino ad arrivare addirittura a forme di negazionismo, come abbiamo visto anche recentemente, proprio come reazione ad un eccesso di esposizione mediatica.
        

        
          Dobbiamo quindi essere molto convinti sull'esigenza di mantenere un giudizio sobrio e lucido, di non farci trascinare, di non farne un oggetto di moda quanto poco veramente sentito, di non avere un atteggiamento vittimistico o vendicativo, perché se rimaniamo fermi e lucidi possiamo individuare le misure legislative adeguate, come sta già avvenendo con i nuovi decreti.
        

        
          Questa lucidità nel non esagerare nell'aspetto propagandistico deve essere proprio ciò che ci consente di avere sempre chiaro che con il femminicidio e, in generale, con la violenza sulle donne, siamo di fronte ad una realtà persistente e pervasiva e che i dati quantitativi e qualitativi dei crimini confermano che si tratta di una vera e propria piaga sociale che riguarda donne di tutti i ceti sociali, di tutte le età ed è presente nelle società avanzate come in quelle arretrate.
        

        
          Si tratta quindi di un fenomeno che ormai da tempo non riguarda casi estremi o platealmente efferati, ma che purtroppo nasce nel cuore stesso della relazione tra i sessi e nella stessa vita familiare. La Convenzione coglie molto bene questo aspetto di domesticità e di orrore domestico perché lo riconduce alla violenza in ambito domestico, che non colpisce per questa natura solo le donne, ma anche i bambini e gli anziani, ai quali si applicano infatti le medesime misure di tutela.
        

        
          A conferma di ciò, nel preambolo si sottolinea che il raggiungimento dell'uguaglianza tra i sessi de jure e de facto è un elemento chiave per prevenire la violenza contro le donne.
        

        
          Vorrei qui sottolineare i due punti qualificanti che sono la vera novità della Convenzione, che introducono davvero aspetti inediti e che sono presenti nel preambolo e nell'articolo 3, che è quello più ricco e che più entra nella qualità e nella ratio della Convenzione.
        

        
          Il primo punto riguarda il nesso tra diritti umani e violenza contro le donne e il fatto che essa sia causa e conseguenza di rapporti di forza storicamente diseguali tra i sessi. Lo spirito, la filosofia della Convenzione è allora quello di combattere la violenza contro le donne secondo il principio per il quale i diritti umani sono ormai il vero banco di prova del livello di civiltà dei nostri Paesi, non meno che le questioni economiche o angustamente nazionali. Questo ci riporta alla natura e alla nuova qualità dei diritti umani oggi.
        

        
          Il secondo punto riguarda il tema della parità tra i sessi. Come ho già detto, gli sconfortanti dati della condizione sociale, culturale e lavorativa delle donne del nostro Paese dimostrano che molta strada abbiamo da fare su questo terreno.
        

        
          Tanti, e forse troppi, dicono ormai che sulla violenza alle donne le leggi non sono sufficienti e che il problema è culturale. Molti parlano di stereotipi e di pregiudizi, ma la questione è più profonda e sottile insieme. Non riguarda solo qualche comportamento arretrato, possessivo e violento, con cui prende forma la tradizionale gelosia maschile, almeno non nei nostri Paesi, non in Italia e non in Europa. L'efferatezza, ma anche l'ordinaria banalità di crimini mostruosi, come quelli perpetrati dagli adolescenti sulle loro coetanee o i normali compagni nella vita domestica sulle madri dei loro figli, rimandano alla natura della crisi culturale e morale che stiamo vivendo, nella quale prosperano rapporti di forza così diseguali.
        

        
          Nella fattispecie, in questo quadro la violenza sulle donne (vorrei sottolineare e farvi riflettere su questo ragionamento, forse un po' complicato) ha una radice ambigua, una sorta di vendetta dell'uomo su una donna divenuta troppo forte, che vuole scegliere autonomamente. Ed è su questo che vorrei richiamare la vostra attenzione, cioè sul complicato nesso tra uguaglianza con l'uomo e differenza femminile, perché è in esso che si annidano le vere sfide, le vere insidie culturali e psicologiche, quelle più difficili da decifrare e quindi da sconfiggere, da debellare.
        

        
          Quando si dice, e giustamente, che non bastano le leggi per arginare il fenomeno della violenza contro le donne, perché occorrerebbe andare anche alle sue radici culturali, non si deve intendere secondo me allora solo e tanto i cosiddetti pregiudizi o stereotipi. Questa è una lettura di superficie. L'esplosione di queste variegate forme di violenza rimanda a una natura profonda della crisi di identità della soggettività maschile, ad una sorta di destabilizzazione dell'uomo verso quella strana e inedita identità femminile che lo spaventa, perché insieme alle richieste di uguaglianza la donna rivendica anche, sempre e ancora di più una sua specificità tutta femminile. Le donne vogliono la parità, certo, e quindi la libertà di decidere e di scegliere, senza rinunciare però alle loro prerogative specificatamente femminili.
        

        
          Una creatura strana, dunque, la donna di oggi: forte, molto forte eppure molto femminile. Tutto ciò disorienta e spaventa l'uomo, provocando una vera e propria crisi di relazione tra i sessi.
        

        
          Scusate questa parentesi, ma spesso non si colgono le radici profonde del fenomeno. Comunque - concludo questa parte più culturale - è di tutta evidenza che proprio nel raggiungimento della piena parità tra uomini e donne sta la precondizione essenziale e necessaria per prevenire la violenza di genere.
        

        
          Ora mi sembra doveroso fare alcuni approfondimenti, anche se per una disamina approfondita del testo degli articoli della Convenzione rimando al testo scritto.
        

        
          La Convenzione - vi accenno solo rapidamente - si compone di un preambolo che raccoglie il senso di cui dicevo prima, il nesso con i diritti umani, e 81 articoli divisi in 12 capitoli. L'obiettivo della Convenzione, contenuto nell'articolo 1, che segue al preambolo, è quello di creare un quadro globale e integrato che consenta la protezione delle donne, nonché la cooperazione internazionale (che è il quadro fondamentale in cui tutto ciò si coglie, per questo è importante che venga ratificato da almeno dieci Paesi) e il sostegno alle autorità e alle organizzazioni a questo scopo deputate.
        

        
          Di rilievo è anche la previsione che stabilisce l'applicabilità della Convenzione sia in tempo di pace sia nelle situazioni di conflitto armato (articolo 2), che come sappiamo è la circostanza in cui c'è una recrudescenza feroce della violenza. Lo sappiamo dalla storia recente e quella passata: il corpo femminile durante la guerra, con gli stupri, è metonimico, metaforico della violenza e del possesso dell'uomo sulla Patria che deve difendere e sulla Patria che deve conquistare. Questo è stato vero nelle guerre mondiali, ma lo abbiamo visto anche nella guerra del Kosovo e nel post conflitto dopo l'eccidio in Ruanda. Dunque, è molto importante questo quadro, che infatti si riferisce a tutti i Paesi del mondo e a tutte le condizioni di pace e di guerra.
        

        
          L'articolo 3 contiene una serie di definizioni e di termini, che verranno usati ripetutamente nel testo, come la definizione di «genere», che supera il puro dato biologico per fare riferimento - cito - a «ruoli, comportamenti, attività e attributi socialmente costruiti che una determinata società considera appropriati per donne e uomini ». Ho riportato la citazione per intero perché questa definizione, come sapete, ha suscitato parecchie polemiche, che si sono poi unanimemente concluse con l'affermazione che «l'Italia applicherà la Convenzione in conformità con i principi della Costituzione italiana».
        

        
          Sorvolo su tanti capitoli e mi soffermo solo sul capitolo, che si dilunga abbondantemente su una serie di impegni che riguardano il metodo con cui gli Stati si impegnano ad affrontare il fenomeno. In questo caso, tra l'altro, si fa riferimento ‑ ed è molto importante per noi ‑ all'esigenza di coordinamento delle diverse politiche e al coinvolgimento delle organizzazioni non governative e della società civile, alla raccolta dei dati, alla prevenzione, e tutto quello che costituisce la ricchezza e il contenuto migliore della Convenzione. Tra questi temi, ampio spazio è dato alla prevenzione, cui è dedicato il terzo capitolo, anch'esso molto importante in quanto racchiude il senso stesso della Convenzione.
        

        
          La prevenzione richiederebbe una discussione a sé, che non faccio e che spero e penso sicuramente sarà ripresa nel corso del dibattito. Il cuore della prevenzione, infatti, com'è chiaro, non può essere propriamente giuridico. La prevenzione è un fatto - come ho già detto prima - culturale, morale, psicologico, politico, e insomma allude a tutti quelli che troppo superficialmente il dibattito chiama stereotipi e pregiudizi e a tutto ciò che porta a questo tipo di reazioni incontrollate e inconsulte.
        

        
          Se quindi - come dicevamo - siamo di fronte a realtà complesse e profonde, ciò non toglie, ovviamente, che ci si debba impegnare - e la Convenzione lo fa molto bene - per adottare misure in senso preventivo, che siano legate alla campagna di sensibilizzazione (ne parla diffusamente l'articolo 13), a programmi educativi, al controllo sull'uso dell'immagine femminile del corpo, e via dicendo. Si tratta di temi che richiedono anche figure professionali preparate e formate ad hoc.
        

        
          Un altro punto fondamentale della Convenzione è la protezione, che dovrebbe essere perseguita, anche in questo caso, con meccanismi di collaborazione coordinata tra organismi diversi, statali e non. Questo ragionamento è importante ed è già stato esposto in più occasioni. Dovrebbero essere potenziate le istanze del volontariato: penso ai servizi sociali, alle case rifugio, ai centri antiviolenza, alle linee telefoniche, tutto un apparato di protezione che ha nel volontariato le larghe basi, ma che non può essere abbandonato a sé stesso, e non solo sul piano dei finanziamenti (capitolo molto doloroso, di cui parlerò tra poco): esso non deve rappresentare un'occasione di deresponsabilizzazione dello Stato, che deve invece farsi carico in prima battuta di questo aspetto preventivo.
        

        
          Un altro elemento interessante, che non era presente in alcuna Convenzione internazionale, è la specificazione della sede dei reati, tra cui rientra la violenza psicologica, l'aborto forzato, le molestie e il matrimonio forzato, che, come sapete, ha grandissima importanza in tantissimi Paesi sottosviluppati. La Convenzione chiede che gli Stati si impegnino a introdurre nei propri ordinamenti, qualora non ci fossero, questi reati, per i quali devono essere predisposte sanzioni definite «efficaci, proporzionate e dissuasive», quindi non vendicative, ma molto più stringenti.
        

        
          Mi avvio a concludere ricordando solo un capitolo molto importante, che ha già avuto in parte una risposta nel recente decreto del nostro Governo. Si tratta del capitolo VII dedicato alle donne migranti e alle donne richiedenti asilo: due categorie che, come potete ben capire, sono particolarmente soggette a violenze di genere. La Convenzione parla specificamente della natura di genere delle violenze sulle migranti e accorda, in questo senso, la possibilità di ottenere uno status di residente indipendente da quello del coniuge e del partner: questo è molto importante e - ripeto - è un passaggio che ha già trovato buon riscontro nei decreti emanati due giorni fa dal nostro Governo.
        

        
          Inoltre, viene stabilito l'obbligo di riconoscere la violenza di genere come una forma di persecuzione - ai sensi della Convenzione del 1951 sullo status dei rifugiati - e viene ribadito l'obbligo di rispettare il diritto al non respingimento per le vittime di violenza contro le donne.
        

        
          Ripeto: gli articoli sono tanti e molto interessanti, e non mi posso soffermare su ciascuno, per cui chiedo di poter allegare il testo integrale del mio intervento al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Lo sappiamo, è stato detto in molte occasioni, ma voglio ricordare che per entrare in vigore la Convenzione dovrà essere ratificata da almeno dieci Stati, di cui otto membri del Consiglio d'Europa. Ad oggi 29 Paesi hanno firmato la Convenzione, ma di questi soltanto 17 sono dell'Unione europea. Questo è già un dato che ci deve far riflettere. Soltanto 4 Paesi l'hanno ratificata (Turchia, Albania, Portogallo e Montenegro). Noi siamo il quinto Paese e il secondo dell'Unione europeo, dopo il Portogallo.
        

        
          Prima di concludere, mi preme chiarire fin da subito due punti. Ciò che stiamo per ratificare con un atto finale, che segue un processo di discussione non solo legislativa, è un tipo di strumento che ci richiede una ratifica «secca», cioè senza norme di adeguamento dell'ordinamento interno. La scelta di questo - il fatto che sia «secca» - strumento si giustifica con la volontà di pervenire nei tempi più rapidi possibili alla ratifica da parte del nostro Paese, ma questo non deve essere scambiato per una scelta rinunciataria. Questo non significa accontentarsi della ratifica - che è importante e la rapidità con cui la facciamo è strumentale ed è «secca» perché la vogliamo avere subito, velocemente - o che non dobbiamo occuparci degli impegni che la Convenzione richiede. Questa è la prima cosa di cui dobbiamo essere responsabili in questa scelta.
        

        
          Il secondo punto, che è la conseguenza di questo, riguarda le risorse finanziarie. Non voglio riaprire la questione della copertura finanziaria, che è stata già affrontata dalla Commissione bilancio e discussa ampiamente alla Camera. La Commissione ha subordinato il proprio parere favorevole all'inserimento della clausola di neutralità finanziaria, ora contenuta nell'articolo 3 del disegno di legge. Per realizzare almeno in parte però gli obiettivi così ambiziosi che la Convenzione ci chiede i soldi ci vogliono e del reperimento di queste risorse dovremo occuparci quando, spero molto presto, tratteremo delle norme di adeguamento del nostro ordinamento. In questo senso, penso, potrebbe essere molto utile la proposta della ministra Idem di una task force che potrebbe drenare nei vari Ministeri delle risorse.
        

        
          Voglio concludere dicendo che dobbiamo esprimere un pronunciamento unitario e convinto e non semplicemente un assenso, come si usa dire banalmente, bipartisan o di larghe intese. La nostra legislazione ha una tradizione prestigiosissima in tema di diritto di famiglia, di tutela delle donne e dei minori. Penso al diritto di famiglia, alla legge contro la violenza sulle donne e a quella anti stalking. Queste sono state il frutto delle migliori culture politiche del nostro Paese e non solo giuridiche.
        

        
          Di queste culture, oggi esaurite in parte o, comunque, esauste, dobbiamo recuperare il lascito migliore, senza nostalgie, ma neppure rimozioni demolitorie che ci consegnano il nulla. Seppur apprezziamo il testo della Convenzione, proprio per questa ricchezza ne vediamo anche gli aspetti forse troppo formali e in parte algidi che andrebbero innervati con lo spessore delle nostre convinzioni e della nostra tradizione italiana dove grande peso hanno e possono avere le relazioni buone tra i sessi, le generazioni e le famiglie.
        

        
          Qual è la lezione migliore che possiamo trarre da questo innervamento tra la nostra tradizione e lo spirito europeo? Lo dico in tre punti. La nostra lezione è fare sì che la sensibilità legislativa, nostra, italiana su questi temi, come sui diritti umani in generale, sia inversamente proporzionale alla scarsa o nulla applicazione pratica, concreta e reale di questi dettami nella vita concreta delle nostre donne.
        

        
          In secondo luogo, bisogna fare sì che essere il secondo Paese dell'Unione europea che ratifica la Convenzione ci impegni a debellare la nostra casistica che è tra le più allarmanti d'Europa sulla violenza di genere per numero di vittime ed efferatezza dei crimini.
        

        
          In ultimo, è necessario fare sì che la parità tra uomini e donne diventi reale e non solo enunciata e che questo non rappresenti un ennesimo piano di scontro, questa volta tra i sessi, ma una comune consapevolezza che veda gli uomini per primi impegnati contro questa odiosa violenza.
        

        
          Insomma, colleghe, colleghi, Presidente, ratifichiamo questa Convenzione non come uno stanco e rituale gesto politicamente corretto, ma con la convinzione, di cuore e di testa, che queste sono battaglie vere volte ad animare una civiltà esausta non solo a causa della crisi economica ma, anche, dal venir meno dei principi basilari di un comune umanesimo che non potrà mai più prescindere dal riconoscimento dei diritti di un pieno e libero umanesimo femminile. (Applausi).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Fattorini, la Presidenza l'autorizza a consegnare il testo integrale del suo intervento, che verrà pubblicato in allegato al Resoconto.
        

        
          Dichiaro aperta la discussione generale congiunta dei disegni di legge in titolo e delle connesse mozioni.
        

        
          È iscritta a parlare la senatrice Bisinella, la quale nel corso del suo intervento illustrerà anche la mozione n. 56. Ne ha facoltà.
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Signor Presidente, onorevoli colleghi, ringrazio la relatrice per l'esauriente relazione che ha svolto sul disegno di legge di ratifica richiamando l'attenzione di tutti noi su un problema veramente drammatico e allarmante.
        

        
          Oggi intervengo in quest'Aula con un'apprensione particolare e una partecipazione vera, molto sentita. La questione che ora affrontiamo non è più eludibile e ha ormai assunto i contorni di una vera e propria emergenza sociale, culturale e, quindi, anche politica: la violenza nei confronti delle donne.
        

        
          In questa fase illustrerò dunque la mozione che ha presentato il Gruppo Lega Nord e Autonomie, consapevole che il dibattito che si è già svolto alla Camera nelle scorse settimane è serio e importante e tocca un tema che ci vede tutti coinvolti, onorevoli colleghi, uomini e donne, in una battaglia comune che è soprattutto e prima di tutto una battaglia culturale rispetto alla quale la sensibilità del nostro Gruppo è caratterizzata da una particolare attenzione che vuole essere propositiva. È quindi per questo che abbiamo voluto presentare subito, prontamente una mozione specifica che nel suo contenuto, molto articolato e suddiviso per punti tematici di forte impatto, richiama senz'altro argomentazioni avanzate anche dalla mozione n. 64 presentata da colleghi di altri Gruppi ma è una mozione che vogliamo comunque mantenere per significare la nostra precisa volontà di essere propositivi sul tema.
        

        
          La nostra mozione fa riferimento al tema della prevenzione, della protezione delle vittime ma anche e soprattutto ad un aspetto in questo momento particolarmente importante, quello delle sanzioni, della repressione e delle misure di carattere punitivo che al momento, secondo noi, dato che purtroppo assistiamo ormai quotidianamente a episodi di violenza e a reati veramente tragici e brutali commessi nei confronti di donne, riguardano l'effetto deterrente che l'applicazione della pena e di un preciso regime sanzionatorio deve avere.
        

        
          Gli episodi tragici, brutali ai quali abbiamo assistito e assistiamo quotidianamente per la crudeltà e l'accanimento con cui vengono esercitati meritano di fatto, anche da un punto di vista giudiziario, penale e sanzionatorio, la massima severità e la massima rigidità.
        

        
          Ben consapevoli del fatto che però il nostro ordinamento ha fatto anche degli importanti passi in avanti - penso all'introduzione molto significativa del reato di stalking - vorrei sottolineare anche il fatto che proprio in questi giorni è all'esame delle Camere un provvedimento che vorrebbe quasi risolvere il problema del sovraffollamento delle carceri, questione che andrebbe affrontata - andava affrontata anche prima - in maniera organica e diversa, e non pensando a forme di indulto e di amnistia che porterebbero fuori dalle carceri proprio coloro che si macchiano di questi reati infamanti. (Applausi dai Gruppi LN-Aut, PdL e M5S). E voglio anche in questa occasione sottolineare la nostra massima attenzione. Non è infatti pensabile che introduciamo nell'ordinamento fattispecie criminose che in passato non esistevano, come il reato di stalking e non solo (penso ai casi di violenza sessuale e a quanto, e molto, c'è da fare), e poi ci ritroviamo fuori perché liberati, proprio coloro che rientrano nel regime di punizione per questi efferati reati, per il semplice motivo che non si riesce ad affrontare il problema del sovraffollamento delle carceri.
        

        
          Nel nostro Paese, se da un lato negli ultimi dieci anni il numero complessivo degli omicidi è diminuito, dall'altro lato va sottolineato che il numero degli omicidi perpetrati nei confronti delle donne è aumentato, ed è aumentato in maniera allarmante. I dati del 2012 indicano che in Italia si sono registrate più di 120 vittime. Nella maggior parte dei casi gli autori di tali delitti sono legati alle vittime da un rapporto familiare, ossia da un rapporto parentale: il più delle volte casi di questo tipo (violenze perpetrate dal punto di vista fisico e psicologico o soprusi nei confronti delle donne) avvengono in un contesto familiare, domestico. Tra l'altro, nel 2012 al Telefono rosa sono giunte, a livello nazionale, ben 1.562 chiamate di donne maltrattate e, nei primi sei mesi del 2013, il numero è aumentato in maniera allarmante.
        

        
          È bene, quindi, arrivare alla ratifica della Convenzione di Istanbul, di cui parleremo dopo, che segna senz'altro un passo avanti davvero importante. Vorrei segnalare però che questa Convenzione (esamineremo poi nel dettaglio i termini in essa previsti) richiede, per essere efficace, vigente ed applicabile, la ratifica da parte di almeno dieci Stati membri. Con l'Italia, ad oggi, sono solamente cinque gli Stati. Per noi, quindi, è fondamentale la ratifica in tempi brevi, affinché poi, in sede europea, si porti avanti subito, con urgenza, la necessità di ratifica anche da parte degli altri Stati europei.
        

        
          Nei confronti delle donne vengono perpetrati reati che fanno sì che, nel linguaggio e nella terminologia comune, sia stato adottato il termine, non particolarmente apprezzabile ma significativo, di femminicidio, per indicare gli omicidi perpetrati nei confronti della donna in quanto donna, ovvero omicidi di donne, ragazze o bambine commessi da partner, ex partner o da padri che non accettano le decisioni o l'emancipazione della propria figlia. La specificità di questo fenomeno rende quindi necessaria l'introduzione nel codice penale di una fattispecie di reato ad hoc, che è appunto quella del reato di femminicidio.
        

        
          La circostanza che i delitti vengano perpetrati, per lo più, sulla base di una relazione di affetto o conoscenza di una donna esplicita una dimensione sociale della violenza che va veramente analizzata e ci porta ad affermare chiaramente che la repressione, la punizione in maniera efficace e rigorosa dei colpevoli non è certamente sufficiente. Occorre agire sul fronte della prevenzione e soprattutto su quello dell'educazione culturale, facendo fare finalmente alla nostra società e al Paese un cambiamento di registro, un cambiamento soprattutto culturale.
        

        
          Negli ultimi anni, è vero, il nostro Paese si è impegnato a ratificare numerose convenzioni, mostrandosi rispetto ad altri - come ho già detto prima - più attento e sensibile a politiche di questo genere. Penso alla ratifica avvenuta nel 1985 della Convenzione sull'eliminazione di ogni forma di discriminazione della donna che era stata adottata dall'Assemblea generale dell'ONU, o alla Dichiarazione sull'eliminazione della violenza contro le donne, nonché a altri atti che fanno riferimento alla violenza sessuale e alla mutilazione genitale. Arriviamo a considerare fenomenologie molto ampie e complesse che richiamano la nostra attenzione su quello che deve essere un approccio diverso dal punto di vista culturale.
        

        
          Nel nostro Paese, nonostante l'entità drammaticamente allarmante del fenomeno, non esiste - per esempio - una commissione preposta all'analisi e al monitoraggio dei dati relativi alla violenza contro le donne. Si tratta di una lacuna che però si somma ad altre problematiche, rispetto alle quali con la nostra mozione intendiamo richiamare l'attenzione del Governo - il quale si è reso disponibile ed ha manifestato una certa sensibilità sul tema - allo scopo di agire prontamente e subito, innanzitutto sul fronte della prevenzione e della protezione delle vittime.
        

        
          Se i fatti criminosi di violenza contro le donne (violenza fisica ma anche psicologica) avvengono in un contesto familiare domestico, bisogna ricordare che sono spesso legati anche a una situazione di impotenza delle donne dal punto di vista economico, di incapacità a mantenersi. Bisogna quindi agire anche investendo molto sulla formazione nelle scuole e negli istituti scolastici, ma anche sul fronte delle risorse, che devono essere assolutamente recuperate per dare sostegno ai centri antiviolenza e agli istituti di protezione, che sono assolutamente fondamentali perché sul territorio danno un contributo vero a tutte le donne vittime di violenza.
        

        
          Chiediamo quindi al Governo di impegnarsi a proseguire il programma diretto a contrastare il fenomeno della violenza sulle donne promuovendo, anche attraverso appositi finanziamenti, il sostegno delle rette dei centri antiviolenza presenti sul territorio nazionale; a mettere in atto iniziative volte a promuovere la conoscenza e l'applicazione effettiva della normativa in tema di violenza di genere; a promuovere le iniziative più efficaci, dal punto di vista processuale e ordinamentale, per contrastare in modo concreto tutte queste forme di violenza contro le donne e ad assumere con celerità, anche nei processi, la visione di quanto sia indispensabile garantire un'efficace tutela giudiziaria alle vittime.
        

        
          Pertanto, con la mozione n. 56, che spero possa essere condivisa e sottoscritta da altri colleghi, chiediamo un impegno preciso al Governo perché non è più possibile considerare questo fenomeno semplicemente come marginale: c'è un vero e proprio allarme sociale. (Applausi dai Gruppi LN-Aut, M5S e PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Mussolini, la quale nel corso del suo intervento illustrerà anche la mozione n. 64. Ne ha facoltà.
        

        
          MUSSOLINI (PdL). Signor Presidente, io esprimo molta soddisfazione perché, in fondo, all'inizio di questa legislatura ci occupiamo di un tema così importante e delicato: è stato fatto alla Camera e lo facciamo al Senato. Vorrei purtroppo richiamare dei dati: riprendendo quanto ha detto la collega Fattorini, dall'inizio dell'anno 60 donne sono state ammazzate in quanto donne; nel corso del weekend in Afghanistan sono saltate in aria delle donne in un pullman perché stavano andando all'università e si nega ancora alle donne il diritto allo studio; e poi, ci sono ancora tante violenze.
        

        
          E allora, qualcuno potrebbe chiedere che senso abbia questa Convenzione. In questo contesto io vorrei riproporre dei temi che mi stanno a cuore. La Convenzione contiene anche innovazioni che possono e dovranno stimolare il nostro ordinamento: parlo ad esempio della violenza di genere, un argomento che è stato richiamato anche dalla collega Bisinella. Vorrei anche dire che ogni mozione ha avuto il contributo di tutte noi: è per una formalità che sono state presentate due mozioni, perché in realtà nello spirito è come se si trattasse di un'unica mozione.
        

        
          Si è parlato di femminicidio, cominciamo a usare questa parola. Noi abbiamo voluto inserire in un disegno di legge la circostanza aggravante di femminicidio, il cosiddetto reato di femminicidio, che non incide solo sull'omicidio ma viene spalmato su vari articoli del codice penale. Ciò è importante per dare un segnale preciso in termini di violenza di genere, che non è solo violenza domestica.
        

        
          Vorrei altresì ricordare un dato molto importante, affinché non rimangano solo parole. È vero, come diceva la collega, il dato economico. Mi dispiace che non ci sia il Ministro delle pari opportunità perché, così come la collega Fattorini ha richiamato il dato economico, io ricordo che le case rifugio hanno un costo; i provvedimenti di tutela e di protezione delle donne hanno un costo economico. Il risarcimento civile, il risarcimento economico, colleghi, è una questione molto importante: quando la vittima subisce anche delle sofferenze fisiche e lo stupratore, il colpevole, il reo non riesce a far fronte con il risarcimento civile, gli si potrebbe sostituire lo Stato. Questi sono costi economici. Anche la formazione delle figure professionali, per questo universo, che è il reato contro le donne, la violenza contro le donne, ha un costo.
        

        
          Soprattutto, vorrei sottolineare un aspetto che è contenuto sia nella mozione della Lega sia nella nostra mozione congiunta: la sproporzione tra la difesa e l'accusa. La donna ha alcune volte, ma raramente, il gratuito patrocinio, che fummo noi ad inserire, mentre il sospetto stupratore - chiamiamolo così - o il gruppo di violentatori un collegio difensivo eccezionale. Vi è quindi una sproporzione sia quantitativa che qualitativa tra accusa e difesa. Colleghi, è molto importante che sia ribadito questo principio.
        

        
          Tra l'altro, c'è un'innovazione, una riflessione della Convenzione molto importante, che richiamiamo anche nelle mozioni, e cioè, ferma restando la libertà di espressione e di informazione, Internet. Come sapete, sono tanti casi di violenza su Internet: addirittura vi sono donne, e non solo, che si sono suicidate per contenuti degradanti all'interno di Internet. Ecco, anche su questo dobbiamo essere pronti con una legge che sia all'avanguardia, al passo con i tempi. Ripeto, fermo restando il diritto alla libera espressione, non ci deve essere violenza di contenuti formali contro donne e bambini, soprattutto per quanto riguarda la Rete, che è diventata un oggetto quasi del desiderio, un elemento importantissimo, uno strumento importante.
        

        
          Molte colleghe mi hanno chiesto perché in questa legislatura - ed è un tema connesso, perché parliamo di tratta e di violenza - non cominciamo a parlare, ad agire e a fare finalmente una legge contro la prostituzione, per regolamentare la prostituzione? Perché continuiamo a fare finta che non esista e chiudiamo gli occhi, quando ognuno di noi nel proprio Comune vede questo fenomeno così grave, con ragazze sempre più piccole? Bisogna affrontarlo, e nelle scorse legislature eravamo quasi a un passo dall'approvazione di un testo. È il caso di tornarci, perché è necessaria una regolamentazione. La prostituzione esiste; tutti noi vorremmo non esistesse, ma esiste. Quindi affrontiamo questo tema delicato, visto che tutti gli altri Paesi d'Europa, soprattutto quelli del Nord Europa, l'hanno fatto.
        

        
          Vorrei aggiungere un'altra considerazione rispetto a quanto ha affermato la collega della Lega. Anch'io sollecito, ad esempio in Commissione giustizia, un'indagine conoscitiva per quanto riguarda l'armonizzazione del nostro ordinamento rispetto alla Convenzione di Istanbul. Questo si deve fare, e sollecito anche, come è stato rilevato, una struttura interministeriale, perché delle donne, così come dei bambini, non se ne occupa nessuno: nessun Ministero ha in realtà una competenza specifica, perché in fondo - se non gli hanno cambiato la delega - il Ministro delle pari opportunità ha una delega limitata alla prostituzione femminile.
        

        
          E inoltre, colleghi, io volevo qui sollecitarvi su un punto, lo devo dire. Ricordiamoci che noi siamo all'avanguardia rispetto a molte leggi, anche in Europa. Io non voglio usare un termine, ma voglio richiamare l'attenzione su un punto. Se avete il testo della Convenzione, colleghe e colleghi, andate a vedere all'articolo 36 («Violenza sessuale, compreso lo stupro»), il comma 1, lettera a). Vorrei ricordare che nel nostro ordinamento, un ordinamento all'avanguardia per quanto riguarda la legge contro la violenza sessuale, di cui io fui relatrice nel 1996, noi parliamo espressamente - perché tutte noi donne facemmo questa scelta - di atti sessuali, senza andare a specificare come e quando, perché una donna, durante il processo, non deve di nuovo subire un interrogatorio morboso e perverso, se c'è una cosa o meno. E non lo voglio dire che cosa c'è. (Applausi dai Gruppi PdL e PD).
        

        
          E invece purtroppo nella Convenzione si ritorna a questo concetto antico; lo dovete andare a vedere. Io sono rimasta un pochino, non dico perplessa, ma molto di più. Attenzione, perché noi in Italia siamo all'avanguardia e non si deve ritornare, durante il processo, a dire che, se non c'è stato questo, significa che non è violenza sessuale, perché noi torniamo indietro. Noi, quando facemmo la legge, cambiammo il reato: ovviamente non un delitto contro la morale, ma un delitto contro la persona. Allora la persona, soprattutto durante il processo, deve essere tutelata nella sua dignità, sennò cominciamo a dire, come nella famosa sentenza: «Se hai ijeans stretti, vuol dire che sei stata consenziente: te li sei dovuti togliere». Roba, signor Presidente, che mi condannarono. Pensi, la Cassazione... Non le dico neanche quello che feci. Vabbè. (Applausi dai Gruppi PD e SCpI). Non glielo dico neanche.
        

        
          Quindi, colleghi, concludo dicendo: benissimo questo dibattito. È fondamentale questa Convenzione, che deve essere di esempio a tutti e a tutte, e anche ai partiti politici, perché quello che stiamo vedendo in alcuni partiti, dove si mandano via le persone con atti di violenza, senza che nulla succeda, è grossa. Anche questo dovrebbe essere inserito nella Convenzione. (Applausi dai Gruppi PdL e PD e del senatore Mastrangeli). Qualcuno, riccio, che sta fuori - i due ricci - se la dovrebbe leggere. Quindi mi auguro veramente che ci sia la massima condivisione e che assieme alla ratifica, che - come diceva giustamente la collega Fattorini - poi dovrà essere accettata e ratificata da tutti gli altri Paesi, ci possa essere un adeguamento del nostro ordinamento, bello, cotto e mangiato, rapido, perché noi in Italia - ripeto - siamo all'avanguardia, e questo articolo 36 se lo potevano risparmiare. (Applausi dai Gruppi PdL, PD e SCpI e del senatore Mastrangeli).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Sono presenti in tribuna gli allievi del Seminario di studi e ricerche parlamentari «Silvano Tosi» di Firenze, accompagnati dal professor Paolo Caretti. A loro va l'augurio di buon lavoro e il saluto da parte della Presidenza e dell'Assemblea. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge

           nn. 720, 243, 641e 729 e delle mozioni nn. 56 e 64 (ore 17,24)
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Filippi. Ne ha facoltà.
        

        
          FILIPPI (PD). Signor Presidente, rappresentanti del Governo, onorevoli colleghi, ritengo di non esagerare nel dire che sono molto felice di intervenire per portare il mio modesto contributo all'approvazione della ratifica della Convenzione di Istanbul.
        

        
          Felice perché è uno dei primi provvedimenti di questa legislatura, e quindi destinato comunque a caratterizzarla; felice perché avviene in un Parlamento particolarmente rinnovato nelle presenze e in cui il segno più distintivo, e mi auguro anche più duraturo, di questo rinnovamento è costituito proprio dalla significativa presenza di neoelette; felice perché considero inderogabile che questa battaglia non resti solo confinata tra le giuste rivendicazioni delle donne, ma possa vedere accanto a loro tutti gli uomini possibili, a partire soprattutto da quelli che sono impegnati nelle istituzioni e che le rappresentano. Siamo rimasti indifferenti troppo a lungo. Dal Ratto delle sabine in poi abbiamo lasciato che la violenza contro le donne diventasse un vero e proprio massacro.
        

        
          Con il brutto termine femminicidio siamo oggi usi appellare quello strazio praticamente quotidiano che arma la mano degli uomini contro le proprie compagne. Le istituzioni non hanno ancora risposto adeguatamente, ecco perché probabilmente il massacro non si ferma. Le cronache ci parlano ogni volta di fenomeni non occasionali e mai estemporanei, ma episodi strutturati, talvolta premeditati con cura ed eseguiti con inimmaginabile freddezza. Episodi su cui è difficile intervenire perché anche preventivamente si alza spesso, proprio da parte delle ignare vittime, una cortina protettiva fatta di omertà e di paura, talvolta perfino di protezione nei confronti del proprio carnefice.
        

        
          Ora, si dice, è il momento della tolleranza zero. Ma perché questa affermazione non sia soltanto vuota retorica, occorre che a tolleranza zero corrisponda a mille il valore della prevenzione, altrimenti il rischio è solo quello di un vacuo proposito o di un editto di carta.
        

        
          La matrice culturale in cui si inquadra la quasi totalità degli episodi è quasi sempre la stessa, quella di un improprio senso del possesso, ancestrale o tribale che sia, per la sorella, la moglie, l'amata, l'amante, la donna, insomma, quale compagna altra da noi, a cui non si concede la pretesa, o la richiesta, sussurrata, gridata o implorata, il tentativo di un'autonoma libertà di parola, di pensiero, di sentimento o di amore, prima ancora che per l'altro, diverso da noi, per se stesse. È quindi un fondamentale aspetto di cultura e di rispetto, in una parola di educazione, a cui sistematicamente l'uomo manca.
        

        
          È il luogo delle mura domestiche, il luogo di protezione per eccellenza ad essere violato e profanato. Dietro gli scuri delle nostre case spesso si cela una sofferenza silenziosa, vite fatte di soprusi e di dolore inflitti a donne che non sono state ai patti, che sono uscite dal solco delle regole assegnate.
        

        
          L'assassino o l'aguzzino è quasi sempre il marito, l'amante o l'amato, tradito o rifiutato, allontanato o scoperto. In ogni caso, è sempre il gesto e l'azione cieca che sopraffà una relazione non più recuperabile con le parole e a cui la forza della violenza tende inesorabilmente per ristabilire sottomissione e dominio e, quando ciò non è più possibile, la soppressione appunto, nei modi e nelle forme più barbare.
        

        
          Ciò che più oltraggia è perfino la rimozione postuma del delitto: molti di questi infatti sono spesso taciuti o relegati a generici avvenimenti di cronaca. Non è più possibile accettare che tutto ciò continui a consumarsi sotto occhi indifferenti e orecchie distanti.
        

        
          Da domani, con la ratifica di questa Convenzione, dovrà essere chiaro che quando un uomo prende a botte una donna non costituisce un fatto privato o domestico perché consumato tra le quattro mura familiari. Da domani quelle botte e quegli urli chiamano in causa la nostra coscienza e interrogano il nostro grado civiltà.
        

        
          La Convenzione di Istanbul non è che un primo passo, una condizione necessaria, ma assolutamente non sufficiente. A partire da domani sarà indispensabile favorire davvero politiche di formazione per tutti coloro che sono coinvolti nell'accoglienza, nel recupero, nella difesa e nella tutela delle donne che subiscono violenza, una task force - è stato detto - che metta in rete le questure, i pronto soccorsi, gli studi legali, i tribunali, i centri antiviolenza.
        

        
          È necessario favorire la formazione di sezioni specializzate per l'organizzazione delle procure, in maniera tale da trattare in via prioritaria le situazioni di violenza. Occorre soprattutto la maturazione di una nuova coscienza con obiettivi culturali che si devono porre nelle scuole di ogni ordine e grado, dalla materna all'università, attraverso la stampa, in televisione e sulla rete.
        

        
          È stato importante e significativo, per il nostro Paese e per questo Parlamento, ratificare rapidamente questa Convenzione, ma se non vogliamo che tutto si riduca soltanto (anche se non è poco) a un bel gesto occorre dare continuità d'azione.
        

        
          Per questo chiedo ai Presidenti di Camera e Senato l'avvio immediato di una Commissione o di un Comitato (senza oneri per le Camere) che metta in rete le Commissioni giustizia, affari sociali, sanità, cultura, affinché in tempi certi stabilisca una lista di priorità, renda operative le leggi e ne predisponga controlli periodici sul suo effettivo stato di attuazione. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Cantini. Ne ha facoltà.
        

        
          CANTINI (PD). Signor Presidente, signora rappresentante del Governo, colleghi senatrici e senatori, come senatrice, come persona impegnata nelle istituzioni, ed in primo luogo come donna, ho sempre avuto al centro del mio impegno politico, istituzionale e nella società civile il contrasto alla violenza contro le donne.
        

        
          Il femminicidio, gli omicidi della donna in quanto donna, ovvero gli omicidi basati sul genere, ovvero la maggior parte degli omicidi di donne e bambine sono un atto barbarico con cui tutti i giorni ci troviamo a confronto, nei volti e nelle storie di donne che avremmo potuto vedere accanto a noi nella vita di tutti i giorni e che invece troviamo purtroppo come terribili fatti di cronaca sui giornali.
        

        
          Si tratta di fatti violenti, di una violenza agghiacciante e terribile, immersi in una quotidianità di sopraffazione, disprezzo e mancanza di rispetto dei diritti umani; sono fatti ripetuti, a volte denunciati inutilmente, altre volte accettati come un male ineludibile, come un destino, che - lo ricordo - hanno portato alla morte nel nostro Paese 124 donne nel 2012: una strage e un continuo stillicidio, di cui purtroppo abbiamo consapevolezza solo quando una donna muore.
        

        
          Una violenza diffusa e continua infatti pervade la nostra società e viene considerata ordinaria. Questo è inaccettabile, e lo dobbiamo affermare con forza. Non dobbiamo dimenticare il dato riportato dalla «Casa delle donne», secondo cui il 40 per cento delle donne uccise in Italia lo scorso anno aveva già subìto violenze precedenti al femminicidio. Può essere un dato non corretto, ma certamente sono tante le donne uccise dopo aver subìto per anni violenza ed averlo denunciato.
        

        
          Questo, però, non è un destino; non sono un destino la violenza e la sopraffazione; non sono un destino i pregiudizi.
        

        
          Onorevoli colleghi, oggi in quest'Aula, con la ratifica della Convenzione sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, facciamo solo un primo passo per uscire da questa triste realtà, ma un passo importante. La Convenzione infatti riconosce la violenza sulle donne come violazione dei diritti umani e come forma di discriminazione; stabilisce un chiaro legame tra 1'obiettivo della parità tra sessi e quello dell'eliminazione della violenza sulle donne.
        

        
          È un primo atto con cui ci si impegna tutti a risolvere un problema endemico della nostra società, anche promuovendo il cambiamento di comportamenti, incoraggiando gli uomini e i ragazzi a prevenire la violenza, vigilando perché la cultura, i costumi o la religione non siano utilizzati come pretesto per giustificarla, ma soprattutto promuovendo programmi e attività destinati ad aumentare l'autonomia e 1'emancipazione delle donne. È un atto con cui si pone al centro la vittima creando una forma di valutazione e gestione dei rischi e anche una più efficace azione punitiva. Il fine è quello di evitare che si possano ripetere fatti come quelli descritti da Gian Antonio Stella sul «Corriere della Sera» di qualche mese fa. Ricordo, ad esempio, Emiliano Santangelo, che appena esce dal carcere, uccide la ragazza che lo aveva fatto condannare per violenza sessuale; Paolo Chieco, che, condannato a 12 anni, poi ridotti a 8 anni, per tentato omicidio della convivente Anna Rosa, ottiene i domiciliari a 300 metri dalla casa di lei e finisce di ucciderla; Luigi Faccetti che, condannato a 8 anni per tentato omicidio della fidanzata, dopo appena dieci mesi ottiene i domiciliari e la uccide con 66 coltellate.
        

        
          Queste norme di prevenzione, di protezione e di punizione (tre "p") sono importanti, e io sollecito qui il Parlamento, noi tutti perché, anche nelle more dell'entrata in vigore della Convenzione, si attuino queste misure. Sollecito anche il Governo perché si impegni a raggiungere in Europa il numero di ratifiche necessarie per l'entrata in vigore della Convenzione.
        

        
          La Convenzione è solo un punto di partenza, ma importante, perché la violenza viene finalmente riconosciuta come violazione dei diritti umani e perché cita la prevenzione, la formazione e l'educazione come elementi per combattere questa violenza e per combattere la discriminazione di genere.
        

        
          In un bellissimo e famosissimo libro, che ho visto sin da ragazzina sul comodino di mia mamma, dal titolo «Dalla parte delle bambine», l'autrice Elena Gianini Belotti scriveva: «I pregiudizi sono profondamente radicati nel costume: sfidano il tempo, le rettifiche, le smentite perché presentano un'utilità sociale. L'insicurezza umana ha bisogno di certezze, ed essi ne forniscono. (...) vengono trasmessi come verità indiscutibili fin dall'infanzia e non vengono mai rinnegati successivamente. L'individuo li interiorizza suo malgrado, e ne è vittima sia colui che li formula e li mantiene in vita contro l'altro, sia colui che ne viene colpito e bollato».
        

        
          Se riuscissimo, tramite l'educazione, a mettere in luce questi pregiudizi e a rieducare le nuove generazioni a un rispetto delle persone, indipendentemente dal loro sesso, avremmo reso questo Paese migliore, non solo per le donne o le bambine, ma anche per gli uomini e per la società in cui viviamo. (Applausi dal Gruppo PD e delle senatrici Mussolini e Rizzotti).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Rizzotti. Ne ha facoltà.
        

        
          RIZZOTTI (PdL). Signor Presidente, signor Vice Ministro, colleghe e colleghi, la Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, siglata a Istanbul 1'11 maggio 2011, è il primo strumento internazionale giuridicamente vincolante volto a creare un quadro normativo completo a tutela delle donne contro qualsiasi forma di violenza.
        

        
          La Convenzione riconosce un principio che dovrebbe essere ovvio: la violenza sulle donne è una violazione dei diritti umani. Interviene specificamente anche nell'ambito della violenza domestica, che non colpisce solo le donne, ma anche altri soggetti, come bambini e anziani, a cui si applicano le medesime norme di tutela. La rapida calendarizzazione del disegno di legge di ratifica denota un profondo impegno politico, che si intende perseguire anche in questa legislatura.
        

        
          Nonostante la gravità e la frequenza dei fatti di cronaca che riguardano la violenza sulla donne è bene evidenziare che, nel nostro Paese, le azioni di contrasto non partono da zero, ma che oggi occorre proseguire il percorso avviato nella XVI legislatura con l'introduzione del reato di stalking e delle aggravanti al reato di omicidio (alle donne è stato dato il patrocinio gratuito, tolto invece ai mafiosi), con il varo del piano nazionale contro la violenza di genere e lo stalking, con il protocollo d'intesa siglato dall'allora ministro Carfagna con l'Istituto dell'autodisciplina pubblicitaria il 26 gennaio 2011 per la tutela della dignità della donna e il non incitamento alla violenza nei messaggi pubblicitari e, non ultimo, con la presentazione del disegno di legge, a prima firma della senatrice Mussolini, recante l'introduzione di circostanze aggravanti nel femminicidio.
        

        
          Particolarmente rilevante è l'ampio spazio che la Convenzione dedica alla prevenzione, che richiede, innanzitutto, un profondo cambiamento culturale, perché le radici di questa violenza hanno una matrice culturale. Per tale ragione, accanto ai necessari interventi legislativi, è necessario promuovere campagne di sensibilizzazione, favorire nuovi programmi educativi e formare adeguate figure professionali, coinvolgendo tutti gli attori della società, a partire già dall'ambito scolastico.
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 17,39)
        

        
          (Segue RIZZOTTI). In ultima analisi, è necessario rafforzare il sostegno alle vittime e dei minori che siano stati testimoni di atti di violenza, con una rete organica a livello territoriale che sia omogenea su tutto il territorio e in grado di fornire l'adeguato supporto socioassistenziale, sia multidisciplinare che multiprofessionale, con il coinvolgimento di personale sanitario, forze dell'ordine, servizi sociali, enti locali, pronto soccorso, associazioni. Certo, tutto questo ha un costo, come è stato detto in un intervento poco fa. Ebbene, la violenza sulle donne ha un caro prezzo in termini di costi a carico della collettività, che in Italia non sono mai stati calcolati ufficialmente, come invece è stato fatto in diversi Paesi. Un calcolo sommario si deve al Consiglio d'Europa, che parla di 2,4 miliardi l'anno solo in Italia per far fronte al fenomeno e di 33 miliardi se si calcola la spesa annua sostenuta in tutto il vecchio Continente.
        

        
          Il contrasto alla violenza richiede uno sforzo corale. Oltre all'intervento istituzionale con l'introduzione di misure legislative e un supporto adeguato, anche in termini di risorse, vorrei in questa sede lanciare un appello alla stampa e uno alla magistratura.
        

        
          Alla prima, per il modo in cui vengono veicolate le notizie. Quando leggo titoli come «Lei lo lascia e lui la uccide», sembra quasi che la donna abbia provocato il proprio carnefice, insomma, «che se la sia andata a cercare». È un messaggio pericolosamente distorto, che può contribuire a lasciare sommersi molti casi di violenza che si consumano tra le mura domestiche o tra gli affetti più intimi. Donne vittime o autrici di crimini. Quali termini utilizzano i media per descriverli? Può il linguaggio utilizzato influenzare il giudizio del pubblico? Credo di sì.
        

        
          Mi appello, inoltre, alla magistratura per chiedere tempi certi per perseguire questi gravi reati. Secondo i dati del Ministero della giustizia, nel 2010 la durata media delle indagini preliminari relative al dato di violenza sessuale, che si sono concluse con un rinvio a giudizio, è stata di 373 giorni, circa 400 giorni, a cui si aggiungono più di 580 giorni per arrivare ad una sentenza di primo grado; quando va bene, più di tre anni.
        

        
          Vorrei fare una mia riflessione; da mesi siamo minuziosamente informati su un processo a Milano, dove non c'è una vittima e non c'è una denuncia, ma il tempo intercorso tra le indagini preliminari e la sentenza di primo grado, attesa per il 24 giugno, è di poco più di un anno e mezzo. (Applausi dal Gruppo PdL). Una sentenza che sembra già scritta dall'inizio del processo, per come è stato condotto e, forse, anche per questo motivo, solo quattro italiani su dieci hanno dichiarato di avere fiducia nella giustizia.
        

        
          Mi viene in mente, al contrario di tutto ciò, che in un Comune del viterbese, Montalto di Castro, una ragazza, a sette anni dalla violenza di gruppo che ha subito da otto suoi coetanei, alla luce dei continui rinvii processuali, ha ritirato la denuncia e ha dichiarato: «se avessi saputo che finiva così, non li avrei mai denunciati», e di essere stanca e di non avere più la forza di combattere per la continua messa in prova degli aguzzini, ormai dall'epoca dei fatti ampiamente maggiorenni, senza poterli mai vedere, in sette anni, seduti sul banco degli imputati.
        

        
          Un'altra ferita inferta da una giustizia a rallentatore, che scoraggia le donne a denunciare, mentre in altri casi, ad esempio ad personam, ci sono delle accelerazioni sospette.
        

        
          Una spirale di dolore, che suscita la nostra indignazione, soprattutto al cospetto di notizie come quella relativa al delitto di Rubiera, in cui l'assassino, reo confesso dell'omicidio della compagna, è uscito dal carcere esattamente un anno dopo il delitto per decorrenza dei termini di custodia cautelare; in pratica perché i magistrati non hanno trovato il tempo per fissare la prima udienza del processo.
        

        
          Alla luce dell'attuale scenario, credo che sia unanime la consapevolezza che la ratifica della Convenzione di Istanbul è solo il punto di partenza di un impegno ben più ampio che dovrà essere declinato nei provvedimenti e nelle sedi più opportune per arginare, in modo strutturale e non solo emergenziale, la violenza sulle donne. (Applausi dai Gruppi PdL e PD. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Cirinnà. Ne ha facoltà.
        

        
          CIRINNA' (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, desidero anzitutto ringraziare la collega Fattorini per l'esaustività della sua relazione e la comprensione profonda delle tematiche di cui parla la Convenzione. In tutti gli interventi che ho sentito è stato ribadito da tutti gli oratori che la violenza contro le donne è una violazione dei loro diritti, ed in particolare una violazione dei diritti umani.
        

        
          Le condotte sanzionate dalla Convenzione di Istanbul sono in gran parte già previste dal nostro codice penale, ma gli strumenti della tutela penale non sono sufficienti: va affrontata la dimensione culturale nella quale prolifera il clima di violenza contro le donne. Sono stata contenta, contentissima, di sentir parlare di prevenzione culturale proprio dal mio collega del Partito Democratico, il senatore Filippi. Tuttavia, un uomo solo in questo dibattito è insufficiente: voglio sentire la voce dei senatori su questo argomento (Applausi dai Gruppi PD e PdL), perché le donne in questo Paese vengono uccise dagli uomini e non è pensabile relegare il dibattito a una questione che interessa le senatrici o le deputate. Spero, presidente Calderoli, che ci siano altri colleghi uomini iscritti a parlare, oltre al senatore Filippi, al quale plaudo.
        

        
          Faccio però un passo indietro e mi soffermo di nuovo sulle tutele penali. Nel disegno di legge sul femminicidio, di cui è prima firmataria la collega Puglisi, sono sicuramente previsti alcuni inasprimenti. Auspico - di questo ho parlato anche con la collega Mussolini e con molte altre senatrici - che presto il Presidente voglia assegnare questo disegno di legge (sono contenta di poterlo chiedere pubblicamente) alla Commissione giustizia, proprio per approfondire maggiormente gli aspetti penali.
        

        
          Sottolineo che nel testo si utilizza il termine che nel codice penale è impiegato per i reati colposi. Per non pensar male, credo che ciò sia stato fatto forse per imperizia, per imprudenza o negligenza, ma sono troppi i casi di donne rimaste inascoltate dopo che hanno denunciato e si sono esposte. Eppure i loro casi restano fermi nei commissariati di polizia, presso l'autorità giudiziaria o di pubblica sicurezza, nei pronto soccorso e negli ospedali. Si verificano casi di stalking, di maltrattamento che vengono denunciati, ma non accade nulla. E così, dopo la seconda o la terza richiesta di aiuto, le donne vengono uccise. È successo ad Acilia poche settimane fa: dopo il quarto esposto una donna è stata uccisa dall'uomo che per quattro volte lei aveva cercato di far perseguire dall'autorità giudiziaria.
        

        
          Lascio a questo dibattito la conclusione, ma qualcuno dovrà pur far luce su questa inadempienza delle pubbliche autorità.
        

        
          Ora faccio un passo avanti e torno al testo della Convenzione di Istanbul, che identifica nel Ministero dell'interno il soggetto deputato a vigilare sull'attuazione della Convenzione. Sono previste campagne informative e l'istituzione di osservatori. Bene ha fatto la ministra Idem a proporre una task force, credo che però questo non sia sufficiente. Non è sufficiente, se non arriviamo a radicare nei territori, nei Comuni, nei luoghi dove si fa anche formazione una vera e propria cultura, partendo da esempi concreti. Penso alle buone pratiche: la collega Idem può trovarne alcuni esempi in molti Comuni, come in quello di Roma, che, grazie a una delibera, obbliga il sindaco a costituirsi parte civile al fianco delle donne vittime di violenza. Il Comune di Roma, inoltre, ha vietato la pubblicità lesiva della dignità della donna nei suoi spazi comunali. Allora, facciamo sì che le buone pratiche che le associazioni e tante consigliere comunali hanno imposto nei loro Comuni siano utilizzate dal Ministero.
        

        
          È stata nominata consigliere per le politiche di contrasto della violenza di genere e del femminicidio la dottoressa Rauti. Dopo quello che abbiamo detto e dopo il mutismo che abbiamo registrato alla Camera e al Senato ‑ spero non nei prossimi interventi ‑ vorrei che fosse nominato anche un uomo ad occuparsi della Convenzione di Istanbul. (Applausi dai Gruppi PD, SCpI e PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Il suo auspicio viene subito raccolto.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Micheloni. Ne ha facoltà.
        

        
          MICHELONI (PD). Signor Presidente, non ho chiesto di intervenire perché sono un uomo e non una donna, ma per esprimere pochissime considerazioni. Mi è tornato in mente un dibattito al quale partecipai durante il conflitto nella ex Jugoslavia, in cui lo stupro fu utilizzato ai fini che tutti conosciamo. Uno degli argomenti di cui si servirono quelle menti pacate che ricorrevano allo stupro era quello che faceva riferimento al fatto che così si sporcavano le donne. Le donne, a mio parere, sono vittime fisicamente e moralmente, ma sicuramente non si sporcano: ciò che si sporca in queste azioni è la nostra categoria.
        

        
          Credo che dobbiamo avere l'umiltà di ammettere che tante volte abbiamo difficoltà ad esprimere i nostri sentimenti nei confronti di questi problemi. Questa difficoltà è quella che sento anche in questo momento, ma dobbiamo esserne consapevoli, perché penso che molti uomini si sentano, loro stessi, inquinati e macchiati da azioni violente nei confronti delle donne, anche se non lo esprimono facilmente.
        

        
          Due brevi considerazioni. Ringrazio veramente la collega Fattorini per l'ottima relazione. Credo che la dobbiamo rileggere tutti, perché non è stata ascoltata come meritava.
        

        
          Vorrei attirare l'attenzione su un rischio: non vorrei che questa ratifica e il relativo dibattito ci mettessero l'animo in pace facendoci ritenere di aver risolto il problema. Si tratta, invece, di una problematica che ci deve impegnare tutti i giorni nella nostra attività di legislatori, ma anche nella società, di fronte a tutte quelle violenze che noi a volte vediamo senza intervenire. La legge non può risolvere tutto.
        

        
          La collega Fattorini ha parlato di sovraesposizione mediatica del tema. Vorrei parlare di un'altra sovraesposizione, anche se non so se un giorno si potrà legiferare su questo punto: com'è possibile continuare ad accettare che alcune trasmissioni televisive incentrate su atti di violenza gravi, che arrivano fino al femminicidio, possano trasformarsi in magistrati inquirenti se non addirittura in tribunali, per ottenere qualche punto di share in più? La settimana scorsa - anche per questo ho chiesto di intervenire - mia moglie mi ha fatto notare, in uno dei miei rari passaggi a casa, che per giorni, per una settimana, sono passati spot pubblicitari di una rivista che, sfogliando le pagine, mostrava la giovane che è stata uccisa e bruciata viva da un coetaneo. Questa non è violenza? Per vendere qualche copia in più? Per qualche punto di share in più?
        

        
          Credo che la legge non basti, ma occorra la consapevolezza dei nostri doveri: noi come legislatori, ma anche tutti gli attori della società.
        

        
          Concludo dicendo che questo dibattito, caro Presidente, non deve essere ridotto a battute su temi e interessi di partito. Le colleghe hanno fornito dati importanti: non si devono ridurre a piccole polemiche strumentali sulla situazione politica dei partiti attualmente in gioco in questa legislatura. Non credo che sia utile e all'altezza del dibattito che necessita questo tema. (Applausi dai Gruppi PD e M5S e del senatore Candiani).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Simeoni. Ne ha facoltà.
        

        
          SIMEONI (M5S). Colleghi senatori, senatrici, signor Presidente, dal dopoguerra l'Italia ha vissuto una sorta di rinascimento, che ha permesso al suo popolo un'evoluzione vertiginosa sotto tutti i profili.
        

        
          Nella nostra società la lotta per la libertà, l'emancipazione e la parità sostanziale della donna risale agli anni Settanta, durante i quali vennero ottenuti grandi risultati per quanto riguarda l'autonomia della donna e la libertà di decisione sulla vita, sul lavoro e sulla maternità.
        

        
          Nel nostro Paese, in particolare, le tappe fondamentali sono state quelle del diritto al voto, nel 1946; della tutela delle lavoratrici madri, con la legge n. 1204 del 1971; la legge sul divorzio del 1970; le leggi sulla parità di trattamento tra uomini e donne e sull'interruzione volontaria della gravidanza, del 1977 e del 1978.
        

        
          Queste leggi, per cui ho lottato in prima persona durante quegli anni, mi hanno permesso di crescere in modo dignitoso i miei due figli e allo stesso tempo di condurre un'esistenza decorosa e libera. Negli ultimi anni, invece, sembra che la spinta riformatrice che ha alimentato l'emancipazione della donna si sia esaurita.
        

        
          Le donne, che erano riuscite nello scorso secolo, dopo molte battaglie e sacrifici, ad aver riconosciute le proprie capacità culturali, lavorative e sociali e a liberarsi da comportamenti discriminatori nei loro confronti, sono state colpite da una escalation di atrocità inconcepibile. Tutti i giorni le cronache ci informano di omicidi efferati, compiuti da mariti, conviventi o estranei, che a causa della perdita dell'oggetto del loro desiderio, o per follia pura, si accaniscono sui corpi di povere donne sventurate che non hanno la possibilità di difendersi. Stupri, acido, coltelli: la violenza si manifesta in ogni modo, e non solo da parte di soggetti provenienti da altri Paesi che appartengono ad una cultura diversa dalla nostra, come molto spesso i media vorrebbero farci intendere, ma anche da parte degli italiani stessi che sono cresciuti in condizioni ambientali più favorevoli.
        

        
          Sicuramente responsabile è l'abbassamento del livello culturale, dovuto ai pochi investimenti nella cultura da parte del Governo in questi anni e alla cattiva informazione televisiva con un basso profilo culturale, che non fa crescere il livello di educazione a rapporti sociali equilibrati.
        

        
          Complice del mancato completamento dell'emancipazione femminile nel nostro Paese è stata anche la politica. Questo Parlamento, negli ultimi anni, non è mai stato esemplare nell'incentivare la dignità della donna. Anzi, alcuni comportamenti del nostro ex Premier, che non vedo mai in quest'Aula, hanno evidenziato che il trattamento riservato alle donne è stato sempre, sistematicamente, di svilimento e di degrado. E non sto parlando solo di infelici battute sessiste, che pure hanno costantemente colorito interventi e uscite pubbliche, ma del sistema vergognoso e dibattuto in ambito giudiziario che ci ha abituato a termini come «assaggio di ragazze» e «consumatore finale» (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Chi si è prestato a questo sistema per anni senza proferire verbo, utilizzando quest'Aula solo per fare gossip, invece che per battersi per il diritto delle donne, è considerabile in maniera ancora peggiore.
        

        
          È del tutto evidente che sottoscrivere una Convenzione che promuove la lotta contro la violenza nei confronti delle donne non basta a risolvere i problemi di mentalità del Paese, ma fondamentale deve essere l'esempio che proviene dalle istituzioni.
        

        
          Il pericolo che la Convenzione di Istanbul diventi un guscio vuoto, se non accompagnata da un radicale cambiamento culturale, non è remoto: basti pensare che tra i primi Paesi che l'hanno ratificata vi è anche la Turchia che, come abbiamo avuto modo di osservare negli ultimi tempi, sta praticando politiche retrograde che tendono a riportare la condizione della donna indietro nel tempo, con la minaccia di introdurre leggi per vietare l'aborto e i metodi contraccettivi. Si ha la sensazione che in quel Paese la ratifica della Convenzione sia stata usata in modo del tutto ipocrita per mettere a tacere i rimproveri dell'Europa, ma senza la vera volontà di attuarla in maniera concreta.
        

        
          Tale pericolo deve essere scongiurato nel nostro Paese ed alla ratifica della Convenzione di Istanbul deve seguire un percorso normativo di attuazione e di educazione alla cultura del rispetto della donna.
        

        
          Il mio è un grido di dolore per tutte quelle giovani, e non più giovani, donne a cui è stata negata la possibilità di vivere la loro vita.
        

        
          E la cosa che più mi indigna è che, per molti di questi assassini e aguzzini, il sistema giudiziario infligge condanne lievi, lasciando così che molti si ritengano autorizzati a perpetrare ulteriori efferatezze. (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore Di Maggio).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Zanoni. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANONI (PD). Signor Presidente, senatrici e senatori, la Commissione bilancio, alla quale appartengo, è stata chiamata ad esprimere il parere rispetto al disegno di legge di ratifica della Convenzione, e si è così espressa: parere non ostativo, ma con la raccomandazione di dare copertura ai provvedimenti attuativi.
        

        
          È evidente che gli articoli 2 e 3 del disegno di legge non sono coerenti fra di loro: non è credibile la volontà di dare piena ed intera esecuzione alla Convenzione prevedendo contemporaneamente la clausola di neutralità finanziaria che prevede che «le misure amministrative necessarie all'attuazione e all'esecuzione della Convenzione sono assicurate con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente». Questa clausola sarebbe estremamente positiva e all'avanguardia se fosse l'espressione dell'accoglimento della logica dei bilanci di genere, ovvero di un'attenzione trasversale alle tematiche di genere: questo vorrebbe dire che tutti i settori della pubblica amministrazione sono orientati e sensibili al riequilibrio. Ne prendo atto, pensando che da oggi carabinieri, forze dell'ordine, sanità, scuola sono magicamente orientati ad una riallocazione delle risorse per una prima risposta di applicazione della Convenzione.
        

        
          Esempio positivo di questo approccio trasversale è stato l'inserimento nel decreto svuota carceri di due punti della Convenzione: un osservatorio di analisi di criminologia sulla violenza di genere e, cosa ancora più importante, la possibilità di ottenere lo status di residenti, indipendentemente dal partner, per le donne emigranti soggette ad abusi e persecuzioni. Quindi, c'è stata un'attenzione del genere all'interno di un provvedimento generale. Ma questo è possibile per tutte le politiche previste dalla Convenzione di Istanbul? La Convenzione, nell'articolo 1, impegna lo Stato a predisporre un quadro globale di politiche e misure di protezione di tutte le vittime.
        

        
          Tra le molte politiche ne prendo ad esempio una sola, la realizzazione delle case rifugio prevista dall'articolo 23: le parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per consentire la creazione di rifugi adeguati facilmente accessibili e in numero sufficiente per offrire un alloggio sicuro alle vittime, in particolare alle donne e ai loro bambini, e per aiutarle in modo attivo.
        

        
          In Italia ci sono 127 centri, di cui solo 61 sono delle vere e proprie case rifugio, per un totale in tutto il territorio del Paese di 500 posti letto. L'Unione europea raccomanda un centro antiviolenza ogni 10.000 abitanti, un centro di emergenza ogni 50.000 e 5.700 posti letto nelle case rifugio per uno Stato come l'Italia: un impegno economico ed organizzativo più che decuplicato rispetto all'attuale, soprattutto se si considera che attualmente la maggioranza delle case è gestita da associazioni di donne pressoché volontarie, con pochi aiuti da parte di qualche ente locale e qualche contributo privato. Ricordo la mia esperienza a Pinerolo dove l'associazione «Svolta donna» compie un magnifico lavoro, tutto poggiato sul volontariato prestato da donne avvocatesse, medici e donne che gestiscono le chiamate telefoniche. In questo contesto va anche ricordata la bella campagna della Chiesa valdese, che dedica tutto il suo otto per mille alle donne maltrattate e perseguitate.
        

        
          Pensare però di rispettare questo obbligo senza risorse mi pare francamente impossibile. Mi sento di condividere quanto chiesto oggi da Mariella Gramaglia su «La Stampa» alle Ministre dellatask force: integrare questa legge "secca", come si suol dire in gergo parlamentare, ovvero senza finanziamento, con un progetto di fattibilità economica. Con una legge vera, quindi. Provvedimenti attuativi che riguardano interventi di formazione professionale, misure di protezione e altro ancora non possono sicuramente essere varati senza investimenti. (Applausi dai Gruppi PD e SCpI e dei senatori Mangili e Campanella).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Puglisi. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLISI (PD). Signor Presidente, ringrazio la senatrice Fattorini e tutte le colleghe e i colleghi intervenuti fino a questo momento.
        

        
          Oggi stiamo compiendo un atto importante: l'approvazione del disegno di legge di autorizzazione alla ratifica della Convenzione di Istanbul. Voglio però ricordare che il nostro Paese ha già ratificato in passato moltissime convenzioni, tra cui, altrettanto importante, la Convenzione di New York sui diritti dell'infanzia e dell'adolescenza. Ma se questi principi - come la stessa Convenzione di Istanbul consiglia a tutti gli Stati - non diventano atto normativo e non interviene il legislatore a trasformarli in norme, tutto questo non servirà a spezzare la catena di violenza contro le donne, che - come ha giustamente ricordato la senatrice Fattorini, ed è scritto nella Convenzione - rappresenta un fenomeno strutturale, una grave violazione dei diritti umani.
        

        
          Serve allora una assunzione di responsabilità istituzionale del nostro Parlamento in questa legislatura, dove più ampia ed equilibrata è la presenza delle donne. Tutte insieme dobbiamo dare forza alla Convenzione e alla Ministra per le pari opportunità, insieme alla task force che è riuscita a costituire, per far diventare quei principi norme.
        

        
          Dobbiamo innanzitutto far sì che tra le discriminazioni previste dalla legge Mancino sia ricompresa anche quella di genere, che diverrebbe un'aggravante per il colpevole di femminicidio, così come dovrebbe essere aggravata la violenza assistita di cui sono vittime i minori, come indica la stessa Convenzione. Soprattutto dobbiamo dare in breve tempo priorità alla trattazione dei procedimenti penali per violenza nei confronti delle donne, affinché arrivino celermente al termine.
        

        
          Cito poi i media e le azioni nei loro confronti. Si sono costituite associazioni di giornaliste, come quella denominata "GIULIA", che stanno lavorando per dotare il nostro Paese di un codice deontologico dei media, i quali spesso presentano i casi di femminicidio come frutto di delitti passionali. Desidero ricordare che il nostro è un Paese in ritardo, che agisce sempre con grave ritardo: il delitto d'onore è stato abrogato solo nel 1981. È per questo motivo che continuiamo ad utilizzare, anche nella rappresentazione pubblica, un linguaggio completamente sbagliato.
        

        
          Chiedo al Presidente del Senato, quindi, di calendarizzare al più presto, in Commissione giustizia, i tanti testi di legge presentati contro il femminicidio. Possiamo lavorare insieme e in Commissione avviare le audizioni con tutto il vasto mondo dell'associazionismo femminile.
        

        
          Servono poi fondi, ha ragione la relatrice, perché dobbiamo implementare con urgenza - come consiglia il Consiglio d'Europa al nostro Paese - il numero delle case rifugio e dei posti letto e farlo diventare adeguato. Come sostiene la senatrice Cirinnà, dobbiamo fare tesoro delle buone pratiche delle realtà territoriali: dove sono stati già avviati team di collaborazione tra pronto soccorso, ASL, centri di sostegno alle donne, associazionismo e consigliere di parità, ebbene, in quelle realtà aumenta immediatamente il numero delle denunce presentate dalle donne.
        

        
          Dobbiamo lavorare insieme e soprattutto possiamo agire in Senato subito, calendarizzando i disegni di legge che abbiamo depositato, per dotare il nostro Paese di un testo all'avanguardia che si ispiri proprio alla Convenzione che stiamo ratificando. (Applausi dal Gruppo PD edei senatori Puglia, Giannini e Bisinella).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Puglisi, la richiesta che ha avanzato alla Presidenza di calendarizzare al più presto l'esame dei disegni di legge deve essere rivolta all'Ufficio di Presidenza della Commissione competente.
        

        
          È iscritta a parlare la senatrice Comaroli. Ne ha facoltà.
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Signor Presidente, colleghi senatori, prima di tutto permettetemi di ringraziare tutti quegli uomini - e ce ne sono molti, per fortuna - che ogni giorno dimostrano nei fatti il loro rispetto nei confronti delle donne. (Applausi dai Gruppi LN-Aut, PdL e M5S).
        

        
          Sembra assurdo dover ringraziare per qualcosa che dovrebbe essere invece scontato, naturale e dovuto. Eppure, oggi sono ancora troppi gli uomini che pensano alle donne (mogli e figlie, soprattutto) come ad una proprietà, ad un bene di cui disporre a proprio piacimento e che, quindi, può essere sfruttato e maltrattato.
        

        
          E così ci ritroviamo, nel terzo millennio, ad avere la necessità di discutere mozioni e di affrontare ratifiche volte a prevenire e ad arginare la violenza nei confronti delle donne, e soprattutto la violenza domestica.
        

        
          Gli interventi da un punto di vista legislativo sono importanti e la parità di genere tra uomini e donne deve essere garantita e ribadita in tutte le sedi istituzionali. Ben venga, quindi, il dibattito che stiamo svolgendo oggi sulla Convenzione di Istanbul, e sono anche contenta che vi abbiamo voluto abbinare la discussione della nostra mozione sul contrasto al femminicidio, ma mi permetto di dire che non è abbastanza.
        

        
          Questi interventi devono essere accompagnati, sostenuti e avvalorati da un concreto cambiamento a livello culturale, (Applausi dal Gruppo LN-Aut). La violenza sulle donne - e più in generale la violenza domestica nei confronti dei bambini e degli anziani - deve essere considerata aberrante da tutti, perché è un colpo al cuore per l'identità profonda della famiglia e della società. Proprio per questo, con la mozione n. 56 chiediamo anche che vengano messe in atto iniziative volte a promuovere la conoscenza e l'applicazione effettiva della normativa vigente in tema di tutela dei diritti umani e civili e di contrasto alla violenza sulle donne, in particolar modo attraverso la promozione di un programma di educazione che deve partire fin dalle scuole di tutti gli ordini.
        

        
          Il rispetto deve essere uno stile di vita quotidiano. E invece i dati dimostrano che anche in quelle società cosiddette avanzate, che fanno un vanto del tema dei diritti civili e di parità di genere, molto spesso accadono episodi di violenza di genere. Parliamo quindi di un tipo di violenza specifica sulle donne in quanto tali, commessa da uomini nella maggior parte dei casi legati alle vittime da rapporti di matrimonio o di genitorialità. Ciò rende ancora più subdola e infamante questa forma di violenza.
        

        
          Un'indagine del 2006 riporta che il 32 per cento delle donne tra i 16 e i 70 anni è stato fisicamente o psicologicamente abusato durante la propria vita (una su tre), ma solo il 18 per cento delle donne che hanno subito violenza lo considera un crimine. Si stima che tuttora il 90 per cento degli abusi, compresi gli stupri, non venga denunciato.
        

        
          La Convenzione di cui oggi discutiamo individua anche una serie di reati - tra cui la violenza psicologica, l'aborto forzato, le molestie sessuali, il matrimonio forzato - che gli Stati si impegnano a introdurre qualora non siano già presenti nei loro ordinamenti. E prevede che i suddetti reati siano sottoposti a sanzioni efficaci, proporzionali e dissuasive. Ma è proprio su questo che vorrei concentrarmi ed evidenziare il disguido che si verifica anche nel nostro ordinamento. Troppe volte, infatti, sono previste pene magari alte, che poi però non vengono scontate, vengono annullate da indulti, da amnistie, da altre pene detentive o dal cosiddetto provvedimento svuota carceri. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e della senatrice Blundo).
        

        
          Capite bene che queste prassi sono un deterrente per le donne: qual è lo spirito di una donna che subisce una violenza che poi, anche se viene denunciata, non ha esito e non è condannato colui che l'ha commessa? Una donna che subisce queste violenze deve compiere uno sforzo enorme per riuscire a sporgere denuncia, e non lo farà se l'azione penale è quasi nulla. Anche la special rapportenz dell'ONU Rashid Manjoo evidenzia che l'ulteriore danno alle donne è rappresentato dai ritardi della giustizia, che rendono inapplicabili le sentenze di condanna anche laddove c'è la denuncia di un colpevole.
        

        
          Colleghi, questo è un dato allarmante. È a dir poco sconcertante il fatto accaduto pochi giorni fa: una ragazza, finita in ospedale per le percosse ricevute per l'ennesima volta dal fidanzato, una volta dimessa, è tornata da lui. C'è poi l'altro caso di una ragazza stuprata, che poi è stata accusata di avere istigato la violenza con il proprio abbigliamento troppo provocante.
        

        
          La questione culturale è centrale e richiede una rivoluzione profonda per sradicare gli stereotipi di genere, che nel nostro Paese sono ancora così radicati. Si deve arrivare ad un cambiamento culturale profondo, ma è necessario partire da salvaguardie a livello ordinamentale. Sotto questo profilo, il nostro Paese è certamente tra quelli che maggiormente garantiscono quanto richiesto dalla Convenzione che oggi ratifichiamo.
        

        
          Le misure legislative ed amministrative adottate negli ultimi anni sono state dei passi importanti. Ricordiamo, ad esempio, le norme ricomprese nell'ambito dei delitti contro la libertà morale, volte a punire chiunque comprometta l'integrità psicologica di una persona con la coercizione e le minacce; la norma volta a punire la commissione di atti persecutori; le norme ricomprese nell'ambito dei delitti contro la vita e l'incolumità individuale, volte a penalizzare il comportamento intenzionale di chi commette atti di violenza fisica nei confronti di un'altra persona. Eppure, nonostante tutte queste norme, negli ultimi mesi abbiamo letto con troppa frequenza sulle pagine di cronaca episodi di violenza grave e gravissima contro le donne.
        

        
          La parola "femminicidio" è entrata nell'uso comune e questo può forse dare l'impressione che il fenomeno sia improvvisamente esploso. I numeri, a dir poco allarmanti, confermano che gli eventi di questo genere sono numerosi, ma non sono certo un fenomeno odierno. Il fatto che se ne parli, che ci sia una condanna unanime della mentalità dispregiativa alla base della violenza, che si prenda coscienza dei fenomeni di femminicidio non basta se poi le donne continuano a subire ad intervalli costanti pressioni fisiche e psicologiche, ma è certamente importante per avviare un dibattito onesto sul tema e per trovare coralmente il modo di porre fine a questi crimini. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          La Convenzione torna in più punti sull'inaccettabilità di motivazioni fondate sulla cultura, sugli usi e costumi, sulla religione, sulle tradizioni o sul cosiddetto onore a giustificazione delle violenze, chiedendo agli Stati di introdurre, anche qui, misure legislative atte a contrastare i fenomeni di violenza. Pensiamo, ad esempio, al matrimonio imposto dalla cultura dei musulmani presenti in Italia, come il caso di quella ragazza uccisa dal padre solo perché si era fidanzata con un ragazzo italiano. O alla tradizione della mutilazione dei genitali femminili, diffusa anche qui in Italia, cosa a nostro parere gravissima. O al velo, che spesso le donne di diversa etnia sono obbligate ad indossare contro la loro volontà, spesso imposto con la minaccia, che lede la dignità delle donne e rappresenta una forma dì violenza.
        

        
          Nel nostro Paese negli ultimi dieci anni il numero complessivo degli omicidi è diminuito, ma il numero degli omicidi perpetrati nei confronti delle donne è aumentato in maniera preoccupante (i dati relativi al 2012 in Italia registrano più di 120 vittime). E spesso queste violenze, purtroppo, nascono nel cuore delle relazioni e della vita familiare. Sono tante, troppe! È importante parlarne, ma ancora più importante è continuare a sconvolgersi ogni volta: sarebbe catastrofico cominciare ad abituarsi all'idea che succeda.
        

        
          Presidenza della vice presidente FEDELI (ore 18,18)
        

        
          (Segue COMAROLI). Non può diventare uno di quei fenomeni eccessivamente evocati e condannati, che rischiano paradossalmente di rendere assuefatti.
        

        
          Questo trattato ha un alto valore simbolico per il Parlamento e per il Paese: il Parlamento si è adoperato per recepire coralmente, unanimemente e con la massima tempestività questo documento del Consiglio d'Europa, che non stravolge l'architettura giuridica del nostro ordinamento, ma certamente vorrebbe avviare una rivoluzione culturale, perché pone il problema in primo piano tra le emergenze a cui rispondere. E questa Assemblea ha voluto affiancare anche altri impegni: quelli previsti dalle mozioni oggi in esame. Si vuole quindi affermare chiaramente che questa odiosa forma di violenza intendiamo riconoscerla e non fare finta di niente; vogliamo condannarla, senza eccezioni, così come vuole la stragrande maggioranza dei nostri concittadini. Mi permetto di aggiungere anche che la nostra mozione cerca di perseguire il programma diretto a contrastare il fenomeno della violenza sulle donne, promuovendo il sostegno, anche attraverso appositi finanziamenti, della rete dei centri antiviolenza presenti sul nostro territorio nazionale.
        

        
          Oggi discutiamo di queste mozioni e di questa Convenzione perché vogliamo trovare degli strumenti che affrontino il contrasto alla violenza sulle donne e alla violenza domestica in modo completo, riservando il giusto spazio sia a strumenti legislativi che processuali, compresa l'assistenza processuale e i servizi di supporto specializzati, nonché alla prevenzione, alla sensibilizzazione, all'educazione e all'informazione. L'impegno è che le disposizioni di tutela dalla violenza contro le donne vengano applicate sia in tempo di pace che in tempo di guerra, ben sapendo tutti che durante i conflitti le regole saltano e i comportamenti più aberranti dilagano.
        

        
          La Lega Nord voterà convintamente a favore della ratifica della Convenzione e degli impegni chiesti nelle mozioni per contrastare la violenza sulle donne. Ma, onorevoli senatori, c'è ancora tanto da fare perché la parità di genere, riconosciuta dalla Costituzione, venga vissuta veramente anche nel quotidiano di tutti noi. (Applausi dai Gruppi LN‑Aut, PdL, PD, SCpI, M5S e Misto-SEL. Congratulazioni).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Salutiamo una delegazione della Facoltà di giurisprudenza dell'Università di Innsbruck, in Austria. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge

           nn. 720, 243, 641e 729 e delle mozioni nn. 56 e 64 (ore 18,22)
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Maturani. Ne ha facoltà.
        

        
          MATURANI (PD). Signora Presidente, rappresentante del Governo, care colleghe e cari colleghi, come è stato sottolineato da tutti gli interventi che mi hanno preceduto - e in particolare mi sento di ringraziare la relatrice, senatrice Fattorini -, la Convenzione di Istanbul è il primo strumento internazionale giuridicamente vincolante che stabilisce come violazione dei diritti umani e come forma di discriminazione la violenza sulle donne.
        

        
          Sappiamo, attraverso i dati forniti da organizzazioni internazionali, europee e nazionali, che la violenza sulle donne è agita prevalentemente in ambito familiare, particolarmente dai partner conviventi o ex conviventi, ed è la prima causa di morte per le donne dai 16 ai 50 anni, in Europa e nel mondo, e nel nostro Paese lo è più che in altri. Sappiamo come la violenza sulle donne attraversi tutti gli strati sociali e sappiamo che non è espressione quasi mai dello scarso livello culturale, ma è certamente la drammatica conseguenza del permanere nella nostra società di stereotipi e pregiudizi sui ruoli delle donne e degli uomini.
        

        
          La drammatica crescita di atti di violenza contro le donne ha reso necessaria la nascita di una nuova parola. È stato necessario trovare il termine che ne significasse immediatamente l'efferatezza e l'odiosa, drammatica specificità; è stata questa urgenza che ha portato le donne a coniare il termine "femminicidio". Le colleghe e i colleghi che mi hanno preceduto hanno detto moltissimo delle questioni fondamentali che la Convenzione traccia negli impegni dei Paesi che la ratificano, quindi vorrei soffermarmi su un aspetto specifico che attiene all'ambito vasto della prevenzione e a quello dell'accoglienza delle vittime che riescono a fuggire dalla violenza.
        

        
          La Convenzione ci chiama a mettere in atto la lotta contro la violenza di genere attraverso politiche di prevenzione, di protezione, di repressione, e ci chiede di monitorare il livello dell'integrazione delle singole politiche. È per questo che penso vada potenziata la formazione specializzata ed integrata di tutti gli operatori sociali, sanitari e giudiziari che incontrano le donne in concomitanza con le violenze subite e che consente di intraprendere con le stesse un percorso di recupero psicologico e soprattutto di riacquisizione della piena propria identità.
        

        
          Per questo credo che sia importante promuovere e sostenere, anche economicamente, processi di formazione interprofessionali e interistituzionali che favoriscano il riconoscimento di azioni e linguaggi comuni. Sappiamo purtroppo che tante vittime, ma anche tanti carnefici, sono giovani, spesso adolescenti. Pensiamo che la prevenzione passi soprattutto attraverso il cambiamento di modelli culturali stereotipati e che la scuola sia uno degli ambiti fondamentali su cui lavorare per promuovere una diversa cultura di genere. Alla scuola però non possiamo affidare solo responsabilità, ma dobbiamo fornire anche supporti. Per questo chiedo che si ragioni sulla possibilità di istituire presso le scuole sportelli di accompagnamento psicopedagogico aperti all'accoglienza dei ragazzi, degli insegnanti e delle famiglie. Vi sono in questo senso preziose esperienze in tante scuole del nostro Paese, spesso promosse dagli enti locali, che sarebbe utile - io penso necessario - diffondere in modo capillare in tutto il territorio nazionale. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Verducci. Ne ha facoltà.
        

        
          VERDUCCI (PD). Signora Presidente, colleghi, c'è un terreno fecondo su cui la democrazia si costruisce e si consolida ed è il terreno dei diritti e delle libertà, sociali e soggettive. È dovere della politica far sì che questo terreno sia ampio, aperto, inclusivo, evitare che il perimetro diventi muro invalicabile di diritti negati, riducendo la democrazia a parola vuota, senza significato.
        

        
          Ci sono oggi, nel secolo della democrazia, barriere che troppo spesso costringono le giovani generazioni e le donne in una condizione di anomia e minorità: fratture sociali, mancanza di lavoro, mancanza di diritti e tutele, di strumenti per emergere e per far valere il proprio talento nonostante e a prescindere dal luogo in cui si è nati e dalle condizioni in cui si è cresciuti.
        

        
          Nell'ultimo trentennio l'ideologia della diseguaglianza ha potuto configurarsi come modello sociale egemone, precipitando le società occidentali in una crisi che a sua volta genera e amplifica disparità e discriminazioni. Nel regresso della nostra società e della nostra democrazia c'è un interstizio di enorme gravità materiale e simbolica, la sequela della violenza di genere, una lunga e insopportabile cicatrice che sfigura il volto e l'anima della nostra Repubblica; violenza psicologica e fisica, fino al femminicidio, tanto più profonda perché perpetrata per lo più in ambito familiare o affettivo.
        

        
          Michelle Bachelet, in una bellissima testimonianza, ha ricordato un detto di quando era ragazza in Cile: «chi ti ama ti picchia». È un detto purtroppo familiare anche a noi, che rievoca il retaggio ancestrale di vincoli feudali mai del tutto sconfitti né sopiti, che anzi riemergono in questi anni di crisi, di ripiegamento, di insicurezze e di paure che travolgono certezze, identità e ruoli di ognuno.
        

        
          Nella mano che si scaglia, nel coltello che recide, nell'acido che corrode e nella violenza che insulta la donna c'è il tentativo di zittire una voce, di sopprimere una soggettività. Molto spesso la libertà è l'autodeterminazione più intima, estrema, talvolta dolorosa, che ognuno di noi ha: quella di dichiarare finita una storia d'amore, di sciogliere un vincolo familiare. Sta qui, nella sua portata antropologica, la forza emancipatrice della rivoluzione femminile, del pensiero della differenza, che è quintessenza della democrazia, che solo quando promuove cittadinanza ed inclusione può vincere populismo ed antipolitica.
        

        
          Ogni volta che una donna viene colpita, in un patetico tentativo di restaurazione simbolica di una gerarchia virile, è la democrazia ad essere colpita, e oggi noi stabiliamo che questo sia il più infamante tra i crimini poiché vìola i diritti umani e nega la possibilità di un nuovo umanesimo, alla base di una nuova convivenza, una nuova educazione civile, il valore del riconoscimento reciproco, dell'autonomia rispetto al conformismo degli stereotipi in cui la mercificazione finanche dell'immaginario ha nuovamente ingabbiato uomini e donne.
        

        
          Violenza e democrazia sono una radicale antinomia. Istanbul, dove è stata siglata la Convenzione, da giorni è teatro di grandi manifestazioni. Gli alberi di Gezi Park sono divenuti per tantissimi, in Turchia, in Europa e nel mondo, emblema di libertà, da non sradicare. C'è un'immagine simbolo della protesta: una giovane donna, vestita di rosso, colpita con violenza dal getto di un idrante. Ecco, a quella giovane donna vanno le parole che Nazım Hikmet dalla prigionia dedicò alla compagna: «Verrà un giorno che gli uomini si guarderanno l'un l'altro fraternamente con i tuoi occhi». Ripeto: «si guarderanno con i tuoi occhi». Avere gli occhi di chi subisce violenza, di chi è costretto ai margini, è nostro dovere in quest'Aula, oggi e sempre. (Applausi dai Gruppi PD, M5S, SCpI e del senatore Liuzzi. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Orellana. Ne ha facoltà.
        

        
          ORELLANA (M5S). Signora Presidente, la ratifica della Convenzione di Istanbul rappresenta un deciso passo in avanti che il nostro Paese compie nella lotta alla violenza di genere e nel rafforzamento della tutela dei più deboli, in particolare delle donne, e che va ad affiancare la Convenzione del Consiglio d'Europa sulla protezione dei bambini contro l'abuso e lo sfruttamento sessuale, anche conosciuta come Convenzione di Lanzarote, adottata dal Comitato dei Ministri del Consiglio d'Europa il 12 luglio 2007. Tuttavia mi preme qui ricordare che a questo passo in avanti dovranno seguirne necessariamente altri, forse i più ardui, affinché quanto stabilito ad Istanbul non rimanga lettera morta.
        

        
          È infatti di vitale importanza che vi sia uno sforzo congiunto per trasformare le parole della Convenzione in azioni concrete, che costituiscano un'effettiva protezione per donne e bambini vittime di violenza ed abusi. La drammaticità e la tragicità degli eventi degli ultimi anni ce lo impongono.
        

        
          A tal proposito, credo sia assolutamente necessario, secondo diverse e concorrenti linee direttive, introdurre le opportune modifiche al nostro codice penale, in particolare per quanto concerne le parti relative ai maltrattamenti in famiglia o verso fanciulli (articolo 572 del codice penale), alla violenza sessuale (articolo 609-bis del codice penale) o alle circostanze aggravanti in caso di violenza sessuale (articolo 609-ter del codice penale), colmando così i vuoti legislativi, dove ve ne fossero, e perfezionando ed arricchendo la legislazione vigente.
        

        
          Dovremo recepire la direttiva n. 29 del 2012 dell'Unione europea (come indicato anche nella mozione già illustrata) sulla posizione della vittima nel procedimento penale. Lo potremo fare attraverso la legge di delegazione europea 2013, il cui esame proseguiremo domani in Commissione politiche dell'Unione europea (ho presentato un emendamento in tal senso, che spero venga appoggiato).
        

        
          Se la norma, la mera norma, non è seguita da mezzi e strumenti concreti per poterla applicare, da sola non è uno strumento sufficiente. Dobbiamo impegnarci affinché chi è vittima di abusi venga inserito in un contesto di reale tutela. Occorre pertanto rilanciare strumenti come il Fondo per la realizzazione di un piano contro la violenza alle donne, creato presso la Presidenza del Consiglio con la legge finanziaria del 2008, che vede nella realizzazione di una rete nazionale antiviolenza il suo punto cardine e il cui scopo precipuo è di incentivare l'azione di sensibilizzazione e contrasto alla violenza di genere e di promuovere la costituzione o il rafforzamento di reti locali atte a contrastare gli episodi di violenza e di stalking.
        

        
          Riteniamo inoltre sia imprescindibile che le forze dell'ordine siano effettivamente messe in condizione di intervenire tempestivamente ed efficacemente in caso di abusi nei confronti delle donne e, in particolare, in caso di stalking, fornendo loro gli strumenti necessari e snellendo le procedure burocratiche che guidano i loro interventi.
        

        
          Riteniamo infine di fondamentale importanza avviare dei percorsi di recupero per chi questi reati li compie, in quanto la mera pena detentiva in sé non costituisce uno strumento sufficiente a combattere una piaga così grave come il femminicidio.
        

        
          Manifestiamo quindi il nostro impegno per far sì che la Convenzione di Istanbul non segua lo sfortunato destino di altre Convenzioni internazionali che l'hanno preceduta e diventi in breve tempo un efficace e duraturo strumento di tutela. Il percorso è ancora lungo. La lotta contro la violenza di genere è solo agli inizi e non si può pensare che quello legislativo sia l'unico mezzo da utilizzare. È necessaria infatti una vera rivoluzione culturale, partendo proprio da noi uomini. Crediamo però che un corretto recepimento all'interno del nostro ordinamento di quanto disposto dalla Convenzione sia un passaggio imprescindibile affinché si avvii un reale cambiamento e a questa intollerabile situazione venga finalmente posto un efficace freno. (Applausi dal Gruppo M5S e dei senatori Mastrangeli, Verducci e Vaccari).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Spilabotte. Ne ha facoltà.
        

        
          SPILABOTTE (PD). Signora Presidente, la Convenzione di Istanbul che ci apprestiamo a ratificare e sulla quale sono già ampiamente, e con dovizia di particolari, intervenute autorevoli colleghe senatrici - fortunatamente, anche colleghi senatori - a partire dalla relatrice Fattorini, rappresenta il primo strumento internazionale in grado di vincolare giuridicamente gli Stati alla tutela dei diritti delle donne. L'obiettivo è quindi quello di dar vita finalmente ad un quadro normativo completo, capace di contrastare e prevenire qualunque tipo di violenza contro le donne e quindi di predisporre un quadro globale di politiche e di misure di protezione e di assistenza a favore di tutte le vittime di violenza, in modo tale da mettere le autorità competenti in grado di agire e di collaborare efficacemente anche a livello internazionale.
        

        
          La Convenzione obbliga dunque gli Stati aderenti ad adottare tutte le misure legislative necessarie per la tutela delle donne vittime di violenza. Voglio ricordare a tutti che il Parlamento europeo, la scorsa settimana, riunito in seduta plenaria a Strasburgo, ha approvato una risoluzione sulla lotta al crimine organizzato. Le tradizionali organizzazioni criminali negli anni hanno progressivamente esteso il loro raggio di azione a livello internazionale, ed è oggi prioritario individuare gli strumenti legislativi per mettere in atto una strategia di contrasto effettivo alla pratica di tali cartelli mafiosi. Faccio questo inciso perché, all'interno della discussione dell'argomento all'ordine del giorno e relativamente ai contenuti della suddetta risoluzione, ritengo che non sia più possibile rinviare una discussione, come ha già anticipato la collega Mussolini, finalmente seria su un fenomeno sociale complesso quale quello della prostituzione.
        

        
          Credo che il nostro Paese oggi debba dotarsi di una legge che regolamenti l'esercizio della prostituzione, andando oltre la cosiddetta legge Merlin del 1958, obsoleta ed inadatta rispetto ai contesti nella quale si consuma oggi la prostituzione, anche se quella legge era nata da una giusta reazione alla politica regolamentarista del tempo, che violava i principi di eguaglianza e le libertà individuali.
        

        
          Una regolamentazione in tal senso è necessaria perché non regolamentare o, peggio, criminalizzare o proibire produrrebbe solo una sostanziale indifferenziazione tra libere scelte di autodeterminazione e prostituzione coatta, sfruttata, gestita dalle organizzazioni criminali di tutto il mondo, che gestiscono la tratta delle donne, soprattutto minori, sfruttandole, soggiogandole e sottoponendole a violenze indicibili attraverso l'impiego della minaccia, della forza e di altre forme di coercizione.
        

        
          Il fatto che lo Stato preferisca la non regolamentazione non è sicuramente orientato a privilegiare le prostitute, ma piuttosto a tutelare la privacy dei clienti e alla protezione omertosa del giro di affari illegali che la prostituzione alimenta.
        

        
          Auspico, quindi, che a partire da oggi, dopo la ratifica della Convenzione quale strumento internazionale, il Parlamento si faccia carico di aprire una seria e proficua discussione sull'argomento. (Applausi dai Gruppi PD, SCpI e M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice De Biasi. Ne ha facoltà.
        

        
          DE BIASI (PD). Signora Presidente, il tema della dignità della persona e dei diritti delle donne intesi come diritti umani ha conseguenze pratiche non irrilevanti.
        

        
          Innanzitutto, diritto umano significa benessere inteso come unione di benessere fisico e psichico. Non è accettabile che si parli ancora oggi di violenza contro le donne solo ed esclusivamente quando avviene un fatto di violenza fisica. Credo che la violenza morale nei confronti delle donne, la persecuzione, lo stalking e l'insistenza siano paragonabili a pieno titolo ad una violenza fisica.
        

        
          Dico questo perché il primo problema che abbiamo è certamente di tipo culturale, ma dobbiamo sapere anche che la violenza alle donne non conosce classi sociali e latitudini. Come sapete, la violenza sulle donne ogni anno fa più morti del cancro e degli incidenti stradali e non sopporta e non può sopportare forme di relativismo etico.
        

        
          È per questo che, non a caso, la Convenzione di Istanbul, pone al centro il tema delle migranti, che sono oggi oggetto di violenza, in modo rilevante anche nel nostro Paese, anche perché - diciamo la verità - dal punto di vista della tutela sanitaria, queste migranti sono molto spesso sorelle che non hanno un diritto ed un accesso di cittadinanza, e provengono da culture per le quali è difficile uscire da sole di giorno e andare, non dico a denunciare, ma addirittura a farsi visitare da un ginecologo. È un tema straordinariamente grande perché ha a che fare con il significato della famiglia, dell'amore, della coppia e anche con quella struttura familiare, che appunto non ha latitudini e non conosce la diversità delle etnie culturali, che riguarda la violenza nell'ambito domestico (più del 90 per cento, come noi sappiamo). Ma perché è importante affermare che i diritti delle donne sono diritti umani? Perché sono diritti universali e devono poter vivere nelle differenze di territorio, di cultura e latitudine.
        

        
          Sappiamo, nel contempo, che unire le diverse culture ed integrarle significa creare nel nostro Paese una situazione completamente nuova. In primo luogo, ritornando ad un concetto di cultura della prevenzione; in secondo luogo, richiamando la cultura del rispetto tra uomini e donne; in terzo luogo, richiamando la cultura della sessualità. Dico questa parola che è il grande tabù di questo Paese. Voglio ricordare che la prima seduta in cui si discusse la legge sulla violenza sessuale si è svolta nel 1958 e fu secretata perché di questo tema non si poteva parlare. E ancora oggi siamo a questo, perché nelle scuole italiane non si può parlare di sessualità (Applausi dal Gruppo M5S), di consapevolezza di sé e del proprio corpo, di che cosa significhino l'amore e la responsabilità di se stessi nei confronti dell'altro: temi davvero giganteschi.
        

        
          Può darsi che le leggi non siano tutto, anzi certamente non lo sono, ma senza le leggi non avremmo mai avuto quella crescita culturale che ha portato nel nostro Paese ad un grande avanzamento di civiltà sul piano del rispetto e del riconoscimento della libertà delle donne, della libertà nel rispetto del proprio corpo e dell'intangibilità del corpo femminile, se non dietro una scelta consapevole di una donna, della libertà nelle relazioni umane, della libertà anche per cose banali che sono oggi negate, come il poter uscire tranquillamente di notte senza avere la paura di tornare a casa e di venire aggredite. Anche di questo tema dobbiamo parlare, poiché è una questione che interroga le nostre città e i nostri sindaci.
        

        
          C'è un aspetto che mi sta a cuore dal punto di vista sanitario. Mi spiace che la Ministra non sia presente, ma faremo in modo di farle pervenire una lettera con questa richiesta, in quanto credo che dovrebbe incontrare tutte le parlamentari oltre che le autorità competenti, perché qui dentro ci sono molte competenze autorevoli. Mi riferisco alla questione del trattamento dei violentatori. Infatti, consideriamo sempre il tema solo dal punto di vista - importantissimo, sia chiaro - delle donne, dei centri antiviolenza e della necessità di finanziare queste strutture importantissime. Tuttavia c'è un tema grande come una casa da affrontare, relativo al trattamento riabilitativo dei violentatori.
        

        
          Se non ragioniamo anche su questo aspetto (a tale proposito ci sono esperienze in campo molto importanti), quel passo in avanti che dobbiamo fare per la piena consapevolezza di uomini e donne circa un rinnovato rapporto di rispetto e fiducia credo che sarà consegnato solo ed esclusivamente alla pratica penale e al carcere. Credo che - secondo il «diritto mite» - ci sia bisogno della certezza della pena, ma anche della riabilitazione. (Applausi dai Gruppi PD, PdL e M5S. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Pagliari. Ne ha facoltà.
        

        
          *PAGLIARI (PD). Signora Presidente, onorevoli colleghi, ho chiesto di intervenire perché credo che questo sia un tema di tutti, non solo di una parte, e che non ci sia una parte del cielo che deve intervenire per dimostrare sensibilità nei confronti dell'altra.
        

        
          Ritengo sia mio dovere dedicare questo intervento al ministro Kyenge, oggetto di inaccettabili attacchi che rientrano proprio nella logica di quei fenomeni che, poi, portano al femminicidio. Penso anche che dobbiamo guardarci in faccia e riconoscere che, per quanto riguarda il fenomeno della violenza contro le donne in Italia, esiste un problema di mentalità, di clima, di cultura, di messaggio che viene trasmesso dalle televisioni e non solo e che alimenta questo fenomeno del discredito della persona e, in particolare, della donna.
        

        
          Su questo occorre operare una riflessione profonda, che va ben oltre la Convenzione di Istanbul: la Convenzione è un'occasione utile, ma non ci si deve fermare a questo. Non possiamo pensare, infatti, che le nuove generazioni assumano una diversa sensibilità su questo tema se non cambiamo il tipo di messaggio, se non le formiamo in modo libero, laico e consapevole ad una responsabilità, ad una maturità dal punto di vista affettivo e sessuale e dal punto di vista dei rapporti all'interno e fuori della famiglia.
        

        
          Sotto questo profilo, occorre riflettere profondamente sulla relazione tra femminicidio e crisi della famiglia e dei nuclei conviventi, perché tutto quello che avviene, in termini di violenza alle donne all'interno della famiglia o dei rapporti di convivenza, è un messaggio disastroso per i figli e per la società.
        

        
          Credo che - per tornare un attimo ai profili più formali - la Convenzione rappresenti un'occasione importante per dare un ulteriore impulso all'applicazione dell'articolo 3, secondo comma, della Costituzione, concernente il tema dell'uguaglianza sostanziale, per rimuovere un ostacolo che, di fatto, si frappone al pieno sviluppo della personalità femminile, ma - vorrei dire - anche della società nel suo complesso. Una società civile, infatti, non può tollerare che vi siano persone con più o meno opportunità anche a seconda dei sessi e dei ruoli.
        

        
          Credo che l'attuazione della Convenzione sia molto importante e molto decisiva: questo è solo un passo. Noi dobbiamo pensare alle modifiche nella nostra legislazione, ma non possiamo non cogliere, anche in questa situazione, un altro aspetto. Con riferimento a questo fenomeno, infatti, si evidenzia drammaticamente l'insufficienza, per non dire l'inefficienza, del nostro sistema di giustizia. Su questo deve essere operata una riflessione profonda e deve essere avviato un vero processo di riforma, non un «processo» che si fermi a misure tampone. Non avere un sistema di giustizia adeguato significa essere incapaci di dare quel segnale di repressione di certi fenomeni, che è importantissimo per essere credibili sul piano delle affermazioni di principio e sul piano della legislazione, che deve garantire il superamento di questa barbarie. (Applausi dal Gruppo PD. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Malan. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (PdL). Signor Presidente, ci stiamo occupando del fenomeno che si è preso a chiamare "femminicidio" non perché nel nostro Paese - dove certamente vi è una situazione molto diversa da quella di molti altri Paesi, anche di quelli che hanno firmato la Convenzione di Istanbul e, a maggior ragione, di quelli che non l'hanno fatto (ed è interessante vedere l'elenco di quelli che non l'hanno neppure firmata e che sono ben lontani dal ratificarla) - vengano uccise più donne che uomini (le statistiche ci dicono che il 70 per cento delle persone uccise in Italia sono uomini e il 30 per cento sono donne) ma perché, nell'ambito di questo 30 per cento, c'è sicuramente una significativa percentuale di donne che vengono uccise proprio in quanto donne, in quanto vittime di un atteggiamento di sopraffazione da parte di alcuni.
        

        
          È interessante anche notare, piuttosto, che, esaminando il totale degli omicidi in Italia, il 91 per cento è commesso da uomini e solo il 9 per cento è commesso da donne. Poiché è chiaro che non è che le donne commettano meno omicidi perché ci riescono di meno per una forza fisica tendenzialmente un po' inferiore, ma perché ci sono effettivamente meno portate. Da questo punto di vista, gli uomini in generale, ma soprattutto quelli che commettono questi reati, hanno da imparare dal comportamento generale delle donne, anche confrontando statisticamente i dati.
        

        
          Pertanto, è importante isolare, dal punto di vista concettuale, il fenomeno dell'uccisione di donne in quanto tali, perché, in alcuni casi (naturalmente non in qualunque assassinio di donne), esso è indice di un atteggiamento di sopraffazione, che a volte implica violenze di altri tipi, che sono certamente più numerose di quanto evidenziato dai dati che abbiamo udito e che conosciamo.
        

        
          Presidenza del presidente GRASSO (ore 18,54)
        

        
          (Segue MALAN). Tuttavia, bisogna anche evitare di confondere il patologico con la situazione generale della nostra società. Francamente non credo che in Italia ci sia costantemente e dappertutto un clima che favorisce e che in qualche modo giustifica e incoraggia un atteggiamento violento verso le donne, anzi, è il contrario. Dobbiamo anche dire le cose positive: il nostro Paese in generale ha un'incidenza di omicidi inferiore alla media degli altri Paesi. Abbiamo un numero di omicidi inferiore anche a quello di molti di quei Paesi che hanno, sul piano della parità dei diritti tra gli uomini e le donne, una situazione storica più consolidata della nostra.
        

        
          Bisogna anche evitare atteggiamenti propri di uno Stato troppo pedagogico. Trovo degli esempi proprio nel preambolo di questa Convenzione, il cui testo ritengo sia per intero non solo da accettare, ma sottoscrivibile e fortemente sostenibile. Nel preambolo ci sono delle espressioni che sicuramente possono essere valide in altri Paesi, ma francamente avrei davvero difficoltà nel caso del nostro Paese a dire lo stesso. Si legge, per esempio: «Riconoscendo la natura strutturale della violenza contro le donne, in quanto basata sul genere, e riconoscendo altresì che la violenza contro le donne è uno dei meccanismi sociali cruciali per mezzo dei quali le donne sono costrette in una posizione subordinata rispetto agli uomini».
        

        
          Non penso che nel nostro Paese le donne siano costrette a una situazione sociale subordinata agli uomini, ma di certo, se ci sono delle situazioni in cui si può intravedere un atteggiamento di subordinazione o di prevaricazione degli uni sugli altri, non credo si tratti di violenza, ma semmai di un qualche retaggio culturale che colpisce non solo gli uomini, ma anche le donne talvolta portate a rinunciare a posizioni o a carriere, a farsi avanti per cose per cui hanno talento e capacità, assai più che la violenza. A volte, questo afflato di politically correct che trasuda da molti di questi documenti e, in particolare, dal substrato culturale che li ispira, credo vada preso con prudenza.
        

        
          Un'altra parte del preambolo si riferisce a rapporti di forza storicamente diseguali tra i sessi, che hanno portato alla dominazione sulle donne e alla discriminazione nei loro confronti da parte degli uomini e impedito la loro piena emancipazione, e rileva che tutto questo si manifesta nella violenza contro le donne. Sicuramente è avvenuto nel nostro passato e avviene in altri Paesi, ma adesso direi che anche questa espressione è difficile da sostenere per il nostro Paese. Credo che dobbiamo evitare di sposare per intero filosofie che sono, per certi versi e da un punto di vista strettamente culturale, un po' estremistiche. Detto questo, è persino ovvio - sembra strano dirlo - sostenere che la violenza in generale e, in particolare, verso le donne da parte di uomini non può che suscitare il più forte senso di esecrazione, disgusto e ripugnanza.
        

        
          Tornando all'aspetto culturale, molti dei preamboli e delle affermazioni contenute in questa Convenzione sembrano prendere come assioma il concetto che la violenza sulle donne è un portato dell'antica società - dove indubbiamente c'erano ruoli molto diversi e, tendenzialmente, una subordinazione della donna rispetto all'uomo - e l'unico antidoto a questa violenza è la totale parificazione tra uomo e donna non soltanto dal punto di vista della legge - e ci mancherebbe: ce l'abbiamo nella nostra Costituzione da 65 anni - ma anche la promozione di una cancellazione, come previsto dall'articolo 12 della Convenzione, di ogni atteggiamento culturale che presupponga un ruolo subordinato della donna rispetto all'uomo e di qualunque stereotipo di specificità della donna rispetto all'uomo. In altre parole, non si potrà neanche più dire che una donna fa meglio un mestiere perché implicherebbe una specificità culturale. A maggior a ragione, non si potrà neanche dire che una donna non può svolgere una certa professione perché non è portata. Questi atteggiamenti ci danno una visione forse un pochino manichea della questione.
        

        
          Vorrei concludere il mio intervento con un dato che apparentemente non c'entra nulla. Centouno anni fa le donne potevano votare in pochissimi Paesi del mondo, tra cui lo Stato del Wyoming, per una bizzarra vicenda polemica che ebbe luogo negli anni Sessanta dell'800; indubbiamente erano discriminate sotto molteplici aspetti in molti Paesi e certamente anche nel nostro, in Gran Bretagna e negli Stati Uniti dove, appunto, le donne non votavano (avrebbero ottenuto il diritto di voto di lì a poco in quegli Stati).
        

        
          Ebbene, quando naufragò il Titanic, come si sa, non c'era un numero sufficiente di scialuppe e, quindi, fu naturale aspettarsi - come infatti avvenne - la corsa per garantirsi un posto su di esse. All'epoca però vigeva una regola che esiste ancora oggi, anche se ora è un po' meno impegnativa: prima le donne e poi gli uomini. Oggi dare la precedenza ad una donna davanti ad un ingresso o aprirle la porta è un atto di cortesia, un atto carino; all'epoca, invece, dare la precedenza ad una donna significava garantire a lei la salvezza e destinare l'uomo alla morte. Ebbene, quella società che non riconosceva alle donne molti diritti - li avrebbe riconosciuti di lì a poco: c'era grande movimento in questo senso - anzi, che sotto molti aspetti manteneva le donne in una condizione di disuguaglianza, fece sì che meno del 20 per cento degli uomini salisse sulle scialuppe e si salvasse, mentre più del 70 per cento delle donne fu condotto e incoraggiato a salire su quelle scialuppe per salvarsi.
        

        
          Non è, giustamente, solo la cultura egualitaristica di oggi a dirci che la violenza contro le donne è un atto orribile, ma ce lo dicono anche i valori migliori di una società e di una tradizione diversa che si è evoluta nella società moderna. Anche quei valori ci portano quindi nella stessa direzione, a condannare cioè l'orrore della violenza sulle donne, condanna insita anche nella nostra cultura e che non è una trovata degli ultimi 100 anni. (Applausi dai Gruppi PdL e GAL).
        

      


      

      
        

        

        
          Sulla ventilata espulsione della senatrice Gambaro dal Gruppo M5S
        

        
          PRESIDENTE. Come concordato, do la parola al senatore Nencini che ha chiesto di intervenire.
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI). Signor Presidente, onorevoli colleghi senatori, ho chiesto e concordato con il Presidente della nostra Assemblea di avanzare una questione che avrei voluto fosse pregiudiziale, ma che discutiamo in questa fase dei nostri lavori. Si tratta dell'espulsione della senatrice Adele Gambaro, rea di aver rilasciato un'intervista ad una televisione privata.
        

        
          La mia valutazione è che si tratti di un fatto pubblico che ha una chiarissima evidenza istituzionale. Non è un fatto privato; non appartiene alla vita interna di un partito, ancorché, se vi appartenesse, sarebbe comunque emendabile, anzi condannabile. (Applausi dai Gruppi Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI e PD).
        

        
          La mia opinione, signor Presidente, è che venga lesa una libertà costituzionale fondamentale, la libertà di pensiero, e che nell'espulsione da un Gruppo parlamentare e non da un partito si segni una svolta significativa.
        

        
          I Gruppi parlamentari da una parte della giurisprudenza italiana sono considerati alla stregua dei partiti. Conosco bene la polemica che nel tempo si è innescata e conosco, per averla studiata nel corso della notte e questa mattina, la polemica che nel tempo si è costruita: Gruppi ritenuti da parte di una certa giurisprudenza simili a partiti.
        

        
          Io appartengo invece al ramo di chi ritiene che i Gruppi parlamentari non abbiano la natura dei partiti. I Gruppi parlamentari sono espressione di una struttura parlamentare. Sono infatti Gruppi parlamentari. Nella loro costituzione rispondono a regole. Se quelle regole non vengono rispettate, lei correttamente, signor Presidente, applicando la normativa, non consente la costituzione di un Gruppo, come la sua stessa collega Presidente della Camera non lo consente alla Camera dei deputati.
        

        
          Qui siamo addirittura di fronte ad un caso ancora più particolare, perché siamo in presenza di una sorta di censura, cioè una sorta di negazione preventiva rispetto all'espressione di una opinione, quindi al fatto di non corrispondere ad un principio costituzionale che i costituenti hanno protetto nell'articolo 21 della Carta: libertà di pensiero.
        

        
          Rivolgo tre domande a lei, signor Presidente, e ai nostri colleghi. Voglio sapere se siamo in presenza di un regolamento antidemocratico e antiliberale del Movimento 5 Stelle. Le chiedo se si è in presenza di un regolamento che abbia caratteristiche di tal genere e se esso possa essere compatibile con la natura democratica e liberale del Senato nel quale ciascuno di noi siede. Infine, le chiedo se - così è - il regolamento dei Gruppi debba ispirarsi alla logica che ha ispirato chi ha scritto la Costituzione: logica così palese, così manifesta e chiara da non avere assolutamente bisogno di discussione in quest'Aula.
        

        
          A me ricorda al contrario, cercando e rovistando, che quel costume e quel comportamento siano figli di un'altra Carta e di un altro articolo: non dell'articolo 21 della nostra Carta, bensì dell'articolo 35 della Costituzione attualmente in vigore in Cina. L'articolo 35 garantisce la libertà di parola, però quella Costituzione obbliga a leggere tale articolo in connessione con i principi generali. Si tratta esattamente di quanto avviene tra statuto e rinvio ai principi che guidano il Movimento Cinque Stelle. Quando questi principi sono in contrasto, in opposizione al documento principale, non è possibile, e quindi è vietata, la libertà di parola, di espressione. Non può per norma quella libertà essere esercitata.
        

        
          Reputo che i Gruppi siano diversi dai partiti e che all'interno di quest'Aula essi debbano avere regolamenti ispirati alla democrazia parlamentare alla quale siamo stati educati. (Applausi dai Gruppi Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI), PD e PdL e del senatore Mastrangeli).
        

        
          MALAN (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (PdL). Signor Presidente, comprendo le ragioni che hanno spinto il senatore Nencini a sollevare la questione in Aula. Ritengo altresì sacrosanto il diritto di ciascuno, e di un senatore in particolare, a poter esprimere il proprio pensiero con tutti i mezzi che ritiene. Ritengo altresì che l'articolo 67 della Costituzione sulla libertà di esercitare il proprio ruolo di parlamentare senza vincolo di mandato sia uno dei capisaldi della nostra democrazia e della democrazia in generale.
        

        
          Non ritengo però che sia possibile per quest'Assemblea entrare nelle dinamiche di un Gruppo, il quale tutt'al più ha il potere di espellere un senatore o una senatrice e non certo quello di fargli perdere alcuna delle prerogative che, come parlamentare, ha ricevuto con l'elezione popolare, prerogative che nessun provvedimento del Gruppo potrà mai togliergli.
        

        
          Auspico che anche in questa sede, siccome si tratta di un Gruppo che rappresenta la volontà popolare, sia assunta una decisione equilibrata e sia ispirata agli atteggiamenti di tolleranza e libertà. Tuttavia credo che questo Gruppo abbia la possibilità di prendere delle decisioni, anche estreme. Il Gruppo di cui faccio parte (e neanche i partiti che hanno dato origine al Gruppo del Popolo della Libertà) non ha mai espulso nessuno, ma non possiamo sindacare su decisioni che possono essere prese da altri; possiamo solo auspicare che sia il Gruppo sia il partito abbiano uno statuto che, come prescrive la Costituzione, sia ispirato a principi democratici interni e che questi principi vengano rispettati. (Applausi del Gruppo PdL e del senatore Mastrangeli).
        

        
          MORRA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MORRA (M5S). Signor Presidente, colleghi, io mi trovo qui a precisare esattamente cosa sia avvenuto, perché noi del Movimento 5 Stelle non abbiamo affatto leso alcun principio costituzionale. Noi alla Costituzione ci crediamo, però crediamo anche che libertà debba accompagnarsi a responsabilità. Io stesso sono qua seduto accanto alla senatrice Gambaro a dimostrazione del fatto che, diversamente da quanto qualcuno forse ipotizzava, non ci sono affatto rotture bulgare o situazioni da guerra fredda fra Corea del Nord e del Sud: c'è semplicemente il richiamo all'assunzione di responsabilità per quanto si dice e per quanto si fa. Noi tutto questo lo imponiamo a noi stessi nel nostro statuto, che d'altronde firmiamo liberamente.
        

        
          Ora, come è noto, la maggioranza del Gruppo parlamentare ha ritenuto di sottoporre alla rete degli attivisti - e questo è un meccanismo di democrazia diretta e partecipata - il comportamento della senatrice, ma tutto questo nel rispetto delle libertà proprie di ogni parlamentare. Ogni parlamentare può infatti esprimere sue valutazioni, ma ciò non toglie che tali valutazioni potrebbero andare a scalfire l'unitarietà, l'omogeneità, la condivisione dei valori del Gruppo di cui è parte. Noi adesso stiamo valutando e non è stata presa alcuna decisione in merito.
        

        
          Ci tengo però a precisare, innanzitutto al senatore Nencini, di cui ricordo le parole quando il Gruppo del Movimento 5 Stelle ha occupato quest'Aula, che forse sono altri i comportamenti che meriterebbero un'attenzione ancor più critica. Io mi trovo in un'Aula in cui, per esempio, degli eletti sono quasi sempre assenti e questi nomi, se vuole, glieli faccio pure: mi pare Silvio Berlusconi e mi pare Niccolò Ghedini. (Applausi dal Gruppo M5S).Mi pare ad esempio che in quest'Aula anche di recente ci siano stati fenomeni detti di suonatori di piano: dalle mie parti - e non soltanto: forse anche nel dettato costituzionale - c'è scritto che uno vale uno, quindi se è uno deve dare un voto, non due o altro; tuttavia, su questo nessuno è mai intervenuto in maniera così forte.
        

        
          Io sono dell'avviso che noi, con calma e certamente con pacatezza, si debba ragionare su come riscrivere le regole nel nostro stare insieme, ma le posso garantire che il Movimento 5 Stelle ha certamente a cuore le istanze di libertà di tutti quanti noi italiani eletti e innanzitutto della senatrice Adele Gambaro.
        

        
          MASTRANGELI (Misto). E la mia espulsione? Vergogna!
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Signor Presidente, non intervengo per entrare nel merito, ma solo per dichiarare in quest'Aula il mio stupore, se così posso dire. Sarà anche previsto dal Regolamento, ma ritengo completamente irrituale e sbagliato interrompere il filo logico di una discussione che stavamo svolgendo. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e PD e del senatore Carraro).
        

        
          Ho sentito dire in tanti interventi che discutiamo un tema di grandissima importanza, che tutto il mondo ci guarda, che tutta l'Italia ci guarda, ma poi interrompiamo la discussione con questa leggerezza (Applausi dai Gruppi PD, PdL e M5S) per trattare una questione che nel merito sarà anche importante, ma sulla quale io non intendo dire una parola. Smetterò subito di parlare e chiedo se ci sono colleghi, iscritti dopo di me, che intendono rinunciare e proseguire la discussione precedente. Avremo altre occasioni per parlare delle vicende che sono state testé sollevate. (Applausi dai Gruppi PD e M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Riprendiamo la discussione generale. (Applausi dai Gruppi PD e M5S).
        

        
          D'ANNA (PdL). Domando di parlare per fatto personale.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore D'Anna, potrà intervenire a fine seduta. (Proteste del senatore D'Anna).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge

           nn. 720, 243, 641e 729 e delle mozioni nn. 56 e 64 (ore 19,16)
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Mattesini. Ne ha facoltà.
        

        
          MATTESINI (PD). Signor Presidente, non riesco (e non voglio) dimenticare che, mentre ci accingiamo a votare un atto così importante come questa Convenzione, che ha visto la sua nascita ufficiale a Istanbul, oggi in quella stessa città e in gran parte di quel Paese si vive un clima di repressione e di violenza e, come ci raccontano i media, in presenza di molte violenze sessuali nei confronti di giovani donne turche.
        

        
          La Convenzione si applica sia in tempi di pace sia in tempi di conflitto ed è una Convenzione che aspira a creare un'Europa libera...
        

        
          D'ANNA (PdL). Non si fa così, signor Presidente. Questa non è democrazia!
        

        
          MATTESINI (PD). Signor Presidente, cosa devo fare? Posso continuare?
        

        
          PRESIDENTE. Sì, senatrice Mattesini, continui pure il suo intervento.
        

        
          MATTESINI (PD). Ed è una Convenzione che aspira a creare un'Europa libera da questa violenza, e la Turchia sicuramente non è un Paese estraneo all'Europa.
        

        
          Allora le chiedo, signor Presidente, che anche in questa occasione da quest'Aula si levi un ennesimo appello al Governo turco per interrompere la repressione ed esprimere piena solidarietà alle donne turche che hanno subito violenza e che rischiano di subirne ancora. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore De Cristofaro)
        

        
          Venendo alla Convenzione, ritengo utile sottolineare come essa sia uno strumento indispensabile per offrire una rete strutturata sia di attività che di promozione culturale, di prevenzione e di accoglienza per le donne che subiscono violenza in tutte le forme in cui essa si manifesta, così come ha ben sottolineato la senatrice Di Biasi.
        

        
          Sottolineo come la Convenzione delinei un percorso concreto che offre ad ogni donna la possibilità e il diritto a vivere libera dalla violenza in ogni momento e in ogni ambito della propria vita quotidiana.
        

        
          L'importanza della Convenzione è che non si parla di singoli progetti (di cui tra l'altro i territori italiani sono ricchi), ma si delinea un percorso che crea e struttura in modo permanente una rete di attività e di servizi, una rete costruita attraverso un grande collante che è quello della formazione e della coformazione di tutti i soggetti istituzionali e sociali che sono chiamati a fare promozione piuttosto che accoglienza. Perché l'efficacia, e non le parole, della lotta alla violenza richiede una cosa importante, che si chiama continuità delle attività e la costruzione di una rete, continuità formativa e continuità delle azioni.
        

        
          Serve una rete, perché sia nella prevenzione che nell'accoglienza una donna che subisce violenza ha diritto ad incontrare personale qualificato e debitamente formato, e, che incontri un vigile urbano piuttosto che un assistente sociale o un medico di pronto soccorso, ha diritto ad incontrare personale in grado di accoglierla, ma anche di orientarla rispetto ai servizi esistenti nel territorio, e personale che aiuti anche i territori a dotarsi di servizi importanti.
        

        
          Questa attività permanente riguarda anche la prevenzione, che va intesa come quel cambiamento necessario per il superamento degli stereotipi. In questo senso, per esempio, gli interventi nella scuola, in modo permanente, sono elementi importanti. Uscire - questo è il messaggio chiaro, il contenuto chiaro della Convenzione - dai progetti per un'attività permanente e importante. In tal senso, la task force istituita dal Ministro è un elemento importante, e credo che anche da quest'Aula debba venire il sostegno concreto ribadendo, come hanno fatto alcuni colleghi prima di me, che anche in quest'Aula ci sono competenze importanti.
        

        
          Faccio un esempio di coerenza. L'articolo 20 della Convenzione stabilisce che le parti debbono adottare le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che le vittime abbiano accesso ai servizi sociali e sanitari e che tali servizi debbono disporre di risorse adeguate e di figure professionali adeguatamente formate.
        

        
          E allora approvare oggi la Convenzione in quest'Aula è un atto importante, ma altrettanto importante è sentirci tutti impegnati ad una coerenza e rispettare quindi un patto con le donne italiane. Occorre per esempio, anche nel decreto «del fare» e negli atti normativi che approveremo, rifinanziare le attività ed i servizi, come le case rifugio e la rete dei pronto soccorso rosa, i cui finanziamenti sono stati interrotti. Abbiamo un impegno in qualche modo, che discende naturalmente dalla Convenzione: impegnarci ad approvare rapidamente la legge sul femminicidio, che non è qualcosa che si sovrappone alla Convenzione, ma ne è lo strumento operativo. È una legge che si deve basare e che si basa sul lavoro di rete; questa rete è in qualche modo anticipata da quello che le esperienze nei territori ormai hanno maturato da anni.
        

        
          Ho presente l'esperienza del mio territorio, della Provincia di Arezzo, dove ormai da più di quindici anni esistono una rete strutturata ed un lavoro permanente promosso e coordinato dalla Provincia, che coinvolge tutti i Comuni, la ASL, la prefettura, le forze dell'ordine e le associazioni di volontariato. E ancora una volta, guardate, la politica nazionale e il legislatore sono indietro rispetto all'esperienza dei territori. E allora non rimaniamo ulteriormente indietro; l'impegno è di calendarizzare e di approvare rapidamente la legge sul femminicidio ed essere coerenti rispetto ai finanziamenti che necessitano per attivare questa rete e garantire i servizi necessari.
        

        
          Concludo dicendo che, mentre dobbiamo fare questo, non dobbiamo dimenticarci però che quella del femminicidio è una vera e propria guerra, e questa guerra la si può vincere solo e soltanto nel cuore e nella testa delle persone. Io mi chiedo costantemente, ogni volta che penso a questo dramma, cosa succede nella testa di un uomo, quell'uomo che violenta, che perseguita, che ammazza una donna, la quale spesso è la sua donna, sua moglie o ex moglie, la sua fidanzata o la sua ex fidanzata, una donna con cui si sono condivisi sogni e intimità, con cui magari si sono generati dei figli. Un uomo che improvvisamente vede quella donna e la fa diventare quasi una sagoma di cartone contro cui sparare e contro cui infierire; cosa succede nella testa di quell'uomo?
        

        
          E allora io mi domando sempre più come si debba fare per portare avanti, insieme alle norme, anche quell'azione importante di promozione culturale per cui, così come diventa naturale innamorarsi, deve diventare altrettanto naturale far finire quell'amore. Si pone allora il tema di come la politica e la sua attività istituzionale e culturale debbano riportare al centro quelle parole che sono tabù, che sono appunto la sessualità e l'amore, e ridare loro dignità e spazio anche in quei luoghi in cui oggi in qualche modo è vietato parlarne, come ad esempio nelle scuole (se non è vietato, è comunque difficile). Serve promuovere una cultura dell'affettività e della sessualità non basata sul possesso, ma basata sulla libertà e sul reciproco rispetto. E la libertà non è soltanto in un ambito, ma è in tutti gli ambiti, anche - tornando al ragionamento di prima - dove si vive e si concretizza, come in Parlamento, l'attività dei Gruppi parlamentari. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore De Cristoforo).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore De Cristofaro. Ne ha facoltà.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Signor Presidente, penso davvero - l'ho detto anche poco fa intervenendo per altre ragioni - che questo di stasera sia un momento importante, forse addirittura uno dei più importanti, almeno nella recente storia di questa legislatura, che ci vede impegnati nella discussione per la ratifica della Convenzione di Istanbul, o meglio - io voglio chiamarla così - della Convenzione per la prevenzione e la lotta contro la violenza sulle donne e la violenza domestica.
        

        
          Anche io, come altri, credo infatti che bisogni nominare interamente il titolo della Convenzione, per darle la rilevanza che essa merita, per il significato altamente simbolico, ma anche per gli indirizzi di intervento che predispone e per le linee con le quali questo strumento fondamentale si propone di combattere e di prevenire le violenze che incessantemente si consumano sul corpo delle donne e che tuttavia non sempre vengono alla luce, ma più spesso rimangono confinate nel buio delle coscienze delle vittime, nel silenzio imposto oppure autoimposto alle donne che le subiscono.
        

        
          Si tratta di un momento importante - l'ho detto - anche perché il nostro è il quinto Paese a procedere alla ratifica, grazie al lavoro dei deputati e dei senatori della precedente legislatura (che naturalmente ringrazio), del Presidente del Senato e della presidente della Camera Boldrini, grazie al loro impegno a far sì che la ratifica della Convenzione fosse tra le prime leggi approvate dal Parlamento nel corso della XVII legislatura.
        

        
          Non è naturalmente irrilevante che l'Italia sia il quinto fra i 47 Paesi del Consiglio d'Europa a procedere alla ratifica della Convenzione e non è inutile ricordare - è stato già detto - che, affinché la Convenzione sia operativa, occorre la ratifica di almeno dieci Stati del Consiglio d'Europa. Questo, signor Presidente, impone al nostro Paese un onere politico e un obbligo morale: quello di farsi promotore affinché altri Stati dell'Unione europea ratifichino al più presto e nel numero più ampio possibile la Convenzione. Sarebbe questo un passo fondamentale perché la questione della violenza di genere diventi non un tema tra tanti, una postilla - pure importante - del novero più largo dei diritti della persona, ma parte integrante, costitutiva e qualificante del corpus di diritti umani fondamentali garantito dall'Unione alle sue cittadine.
        

        
          Se questo, come credo, è l'obiettivo da perseguire, si deve partire dalla constatazione che la violenza di genere va affrontata come fenomeno politico e sociale insieme; e che dunque non è soltanto il tema della prevenzione e del contrasto, peraltro fondamentale, a dover essere oggetto degli interventi legislativi dei singoli Governi europei e della stessa Unione, ma che si tratta di una questione che non può che essere affrontata alla radice e sotto più aspetti, non ultimo quello culturale.
        

        
          Senza questo salto di paradigma semplicemente verrebbe indebolita e revocata in dubbio la natura e la qualità della democrazia in Europa. L'Unione europea si presenta spesso più attenta ai crudi numeri degli equilibri di bilancio che ai diritti e alla loro piena attuazione, che invece si ammette vengano sacrificati alla logica del risanamento. Però si dà il caso che non sempre sia possibile che questo avvenga a costo zero per i bilanci.
        

        
          È in questo senso che va data piena attuazione (ed è indispensabile che il Governo fornisca assoluta garanzia circa lo stanziamento delle risorse necessarie allo scopo) alla Convenzione che, con l'espressione «violenza nei confronti delle donne», intende designare - come recita l'articolo 3 - «una violazione dei diritti umani e una forma di discriminazione contro le donne, comprendente tutti gli atti di violenza fondati sul genere che provocano o sono suscettibili di provocare danni o sofferenze di natura fisica, sessuale, psicologica o economica, comprese le minacce di compiere tali atti, la coercizione o la privazione arbitraria della libertà, sia nella vita pubblica, che nella vita privata», com'è stato ricordato.
        

        
          Come si vede, è una formulazione questa, che individua con efficacia il tema della violenza di genere, ma che aiuta anche a decodificare la natura tutta politica della questione, il suo riguardare la sfera della libertà in tutti i suoi aspetti, da quelli psicologici a quelli economici, il suo essere questione appunto attinente alla sfera pubblica e a quella privata.
        

        
          Abbiamo tutti nella mente la vicenda terribile di Fabiana, la crudele morte inflittale da un ragazzo con solo qualche anno più di lei, che si è arrogato incredibilmente il diritto di disporre della sua vita in modo così atroce. Quale idea di sé, quale idea dell'altro da sé, del genere femminile può portare un ragazzo a ritenere di poter privare della vita una donna come fosse cosa sua e di nessuna importanza?
        

        
          Finalmente negli ultimi anni ci si è resi conto che gli omicidi come quelli di Fabiana non sono solo tragedie personali, ed è diventato appunto di uso comune il termine «femminicidio». Ecco, in questo sostantivo c'è il nocciolo della questione. Che dietro le violenze di genere, fino alla forma estrema del femminicidio, ci sia la drammatica questione del mancato riconoscimento dell'altro da sé che è il genere femminile e che dunque il lavoro da fare sia tanto enorme quanto indilazionabile e che riguardi moltissimo la sfera culturale, dell'identità del genere maschile, della sua debolezza sono punti su cui è decisiva la nostra riflessione.
        

        
          Presidenza della vice presidente FEDELI (ore 19,29)
        

        
          (Segue DE CRISTOFARO). Lo dico da maschio: sono ancora troppo pochi gli uomini che si addentrano su questo terreno difficile. Vorrei segnalare per tutte un'esperienza importante, quella dell'Associazione Maschile Plurale di Roma. Ma proprio in questa direzione sono fondamentali gli interventi che la Convenzione raccomanda sul terreno della prevenzione. È da lì, dai primi anni del percorso formativo che si può innestare un'educazione civile che contrasti i tanti danni che la reificazione del corpo femminile a scopi commerciali e pubblicitari oppure uno stereotipo di subalternità del genere femminile, che - non dimentichiamolo - è ancora profondamente radicato nel senso comune maschile, hanno prodotto.
        

        
          Tuttavia, occorre ricordare come spesso siano la condizione materiale ed anche la concreta socialità delle donne a condizionare e a determinare percorsi, destini e scelte, come cioè la possibilità di sottrarsi a violenze e abusi sia direttamente proporzionale all'indipendenza e all'autodeterminazione delle donne. Che possibilità avevano - lasciatemelo chiedere così - le cinque donne che nell'ottobre del 2011 sono morte a Brindisi, sepolte dal crollo dello scantinato in cui lavoravano per meno di quattro euro l'ora? Che possibilità aveva la più giovane di loro, che aveva soltanto 14 anni? Voglio ricordarne in quest'Aula il nome: si chiamava Maria Cinquepalmi. Certo non è morta direttamente di violenza maschile, ma non è morta forse di necessità, di solitudine sociale, della impossibilità di scegliere che fare della propria vita?
        

        
          Insomma, che alla radice della violenza vi sia una drammatica disparità, un'asimmetria intollerabile che attiene all'ordine sociale, che riguarda anche e soprattutto la minaccia che la libertà e l'autonomia femminile possono portare, secondo il punto di vista maschile, ad un ordine simbolico consolidato che non ammette altro da sé, mi pare un fatto indiscutibile. Ma del dato che la violenza di genere copre anche ingiustizie, sfruttamento, esclusione di cui le donne sono fatte segno perché più esposte, più ricattabili, più sole, dovremmo, anche attraverso lo strumento della Convenzione, trarre occasione di riflessione.
        

        
          In questo senso, dobbiamo guardare con sgomento ai dati dell'occupazione femminile, soprattutto di quelli meridionali. Al Sud lavora una giovane donna su quattro. La SVIMEZ, in un suo studio recente, ha descritto come, anche per effetto del marcato processo di distruzione del tessuto produttivo indotto dalla lunga crisi economica, le giovani donne meridionali - che sono ormai mediamente più scolarizzate delle coetanee del resto del Paese - non abbiano altra scelta se non l'emigrazione o la regressione forzata, per mancanza di lavoro, ad un ruolo di casalinghe che apparteneva alle loro nonne ed era stato superato dalle loro stesse madri. Che questo si configuri come una gigantesca regressione civile per il Paese e una perdita intollerabile per la società italiana mi pare fin troppo evidente per doverlo sottolineare con altre parole.
        

        
          Insomma, il fatto che il tema della violenza di genere, della mancanza di autonomia, della subalternità delle donne vada affrontato con un complesso di strumenti è argomento che la Convezione mette a tema offrendo ai Governi una griglia operativa e una direzione di marcia; tuttavia spetta alle nostre scelte politiche non solo compiere un'operazione simbolica, ma costruire concretamente le condizioni per rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che costituiscono le condizioni dentro cui matura la violenza di genere contro le donne. Anche per questo una misura come il reddito minimo incondizionato restituirebbe alle donne - anche alle donne - la possibilità di sottrarsi alla subalternità, ai ricatti e ai soprusi a cui ho fatto riferimento.
        

        
          Per tale motivo, onorevoli senatori e senatrici, è intollerabile che sia stata cancellata nella scorsa legislatura la legge sulle dimissioni in bianco che dava la possibilità di tutelare l'autodeterminazione della donna, la sua possibilità di scegliere tra maternità libera e consapevole e la possibilità di avere insieme un lavoro e un ruolo sociale. Allora, mi chiedo con voi; ha senso ratificare la Convenzione di Istanbul e non reintrodurre quella legge?
        

        
          Allo stesso modo è necessario garantire che le donne possano usufruire di un irrinunciabile presidio come la legge n. 194 del 1978 e insieme di tutte quelle tutele sociali che invece vengono colpite per prime ad ogni manovra di bilancio da molti anni a questa parte, e in misura tale che soprattutto al Sud il welfare è di fatto azzerato, con effetti deleteri soprattutto sui presidi di frontiera come gli sportelli antiviolenza.
        

        
          Signora Presidente, riteniamo che da qui si debba partire: oggi con la ratifica della Convenzione di Istanbul, domani continuando a perseguire con determinazione la strada che libera le donne dall'ipoteca di una libertà diseguale e la nostra società dalla piaga della violenza di genere. (Applausi dai GruppiMisto-SEL, PD e M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Apprezzate le circostanze, rinvio il seguito della discussione congiunta dei disegni di legge in titolo e delle connesse mozioni ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Per lo svolgimento di un'interrogazione
        

        
          DI MAGGIO (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI MAGGIO (SCpI). Signora Presidente, l'argomento giustizia nel nostro Paese è estremamente delicato. Oggi ho presentato un'interrogazione ex articolo 151 del Regolamento, e l'argomento interessa direttamente la Presidenza, perché sul carattere di urgenza, secondo lo stesso articolo 151 del nostro Regolamento, giudica il Presidente.
        

        
          Troppo spesso nel nostro Paese si manifesta una nuova moda, una moda secondo la quale i processi vengono fatti, prima in televisione, poi nelle aule di giustizia. Purtroppo è una moda in continua crescita. Io per cultura non ho mai amato né i processi sommari né i processi di piazza, e tanto meno mi entusiasmano quelli televisivi, anche perché in questa nuova moda spesso pescano a piene mani i mezzi di informazione, e in un clima simile va da sé che tutte le garanzie costituzionali del giusto processo diventino delle variabili indipendenti.
        

        
          Di questo sistema perverso credevo di aver visto tutto, invece è accaduto qualcosa di nuovo. Giovedì 6 giugno 2013 Michele Santoro presenta una puntata speciale di «Servizio Pubblico Più» dedicata a un fatto molto grave e importante per il nostro Paese: la trattativa Stato-mafia. Non un processo di cinque, dieci o vent'anni fa, ma un processo in corso e appena iniziato. Chi partecipa a quella trasmissione, signora Presidente? Evito di ricordarle i nomi dei professionisti dell'antimafia, quelli che sono in SPE (per chi non conosce l'acronimo militare: in servizio permanente effettivo).
        

        
          A quella trasmissione partecipa un magistrato (anzi, sono due), e non è un magistrato fuori corso: guarda caso, è proprio il pubblico ministero che esercita e regge l'accusa nel processo sulla trattativa Stato-mafia, Antonino Di Matteo. Lui - proprio lui! - parla del processo sulla trattativa Stato-mafia e di fatti riguardanti altro processo, la cui sentenza è attesa per il prossimo mese di luglio, quello che riguarda il generale Mori, strettamente legato al processo sulla trattativa Stato-mafia.
        

        
          Se lei solo per un istante pensasse che questo fosse tutto, andrebbe ancora una volta delusa, perché a quel processo partecipa un altro magistrato (intendo il processo televisivo: quando la fiction supera la realtà), ossia il dottor Piergiorgio Morosini. Allora, se stiamo nella fiction, possiamo immaginare che il pubblico ministero, essendo parte del processo, potrebbe avere un diritto quasi di cittadinanza, ma se parliamo del dottor Piergiorgio Morosini, parliamo del giudice terzo, di quello che dovrebbe garantire lo Stato, lo Stato di diritto.
        

        
          PRESIDENTE. Per favore, concluda.
        

        
          DI MAGGIO (SCpI). Concludo subito, signora Presidente. Attraverso la funzione che lei svolge, vorrei che questa mia interrogazione potesse rivestire quel carattere di urgenza che questi fatti meritano.
        

        
          PRESIDENTE. Abbiamo adesso visto il deposito dell'interrogazione. Ci faremo carico di sollecitare la risposta del Governo.
        

      

      
        

        

        
          Su un recente caso di femminicidio
        

        
          PADUA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PADUA (PD). Signora Presidente, ritorno ancora per un attimo all'argomento di cui tanto abbiamo parlato oggi pomeriggio, perché oggi, in questo momento, voglio ricordare l'ennesima donna uccisa dalla barbarie. Questa volta purtroppo è capitato anche alla mia provincia (dico "anche" perché il problema è trasversale e sappiamo tutti che attraversa ogni strato sociale e ogni comunità geografica).
        

        
          È accaduto qualche giorno fa in un luogo sacro, in un posto in cui ci si sente sicuri: a scuola, dove mandiamo i nostri figli, dove gli insegnanti e tutto il personale vanno a lavorare serenamente; dove anche questa donna andava a lavorare a conclusione di un anno scolastico. Oggi pomeriggio, mentre noi parlavamo di questo tema, sono stati celebrati i suoi funerali.
        

        
          Lo dico non solo con passione, ma con tutta me stessa, e vorrei che queste parole arrivassero al Ministro qui presente e al Governo: noi possiamo ratificare qualunque Trattato, ma occorrono due cose fondamentali. Una cosa molto prosaica, che sono i soldi perché, come si dice a casa mia, «senza soldi non si canta messa». Purtroppo, è stato detto e ribadito, che sono pochissimi i centri di accoglienza, i centri di ascolto e le case di protezione per le donne. Vi assicuro che in Sicilia ce ne sono ancora meno.
        

        
          Ieri pomeriggio mi ha telefonato la mia amica Rosa, che ha fondato e costituito l'unico centro d'ascolto presente in quella città, e mi ha chiesto cosa deve fare, come deve comportarsi e cosa deve dire a queste persone. Le ho detto che avrei oggi posto la questione in Senato alla fine dei lavori. Vi rappresento perciò il problema, perché i volontari cosa possono fare, se non donare parte del loro tempo? Possiamo soltanto adoperare queste figure generose che possono avere, a volte, la professionalità, ma non sempre il tempo, e ricordo che sono necessari tempi stabili e sicuri e professionalità altrettanto certe.
        

        
          Pongo quindi alla vostra attenzione il problema. In questi giorni della creazione del provvedimento «del fare» si pensi anche a porre risorse in questa direzione; sono soldi che servono alle donne, ma anche alla comunità perché se le donne stanno meglio, è la comunità che sta meglio. Le donne che subiscono violenza, infatti, o si ammalano, e hanno bisogno di farmaci ed interventi, o muoiono e ci sono i figli che subiscono e crescono con il dramma della violenza assistita.
        

        
          L'intervento di prevenzione è perciò assolutamente necessario e non può essere più a macchia di leopardo, ma deve essere diffuso in tutto il Paese. Non è possibile che il Paese venga diviso ancora una volta anche per questo dolore in un Paese di serie A e in un Paese di serie B! Abbiamo tutti diritto ad avere lo stesso tipo di assistenza. Ma questo non basta. Questa era una prima riflessione.
        

        
          La seconda riflessione è culturale. È stato detto e ribadito che non basta un decreto, non basta una norma e non bastano i centri. Bisogna cambiare testa, crescere ed educarsi: continuo a dirlo da tanti anni.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice, per favore, concluda il suo intervento.
        

        
          PADUA (PD). Ritengo che vada istituzionalizzata una giornata di riflessione. Annuncio in questa occasione che sto presentando un disegno di legge volto a prevedere una giornata durante l'anno scolastico, forse nel mese di ottobre (poi deciderà chi deve decidere), nella quale si parli di questo problema, si dibatta e ci si confronti dalla più tenera età fino ai ragazzi del liceo. È solo così, infatti, cambiando le teste e la cultura, che potremo avere speranza... (Il microfono si disattiva automaticamente). (Commenti della senatrice Padua. Applausi dal Gruppo PD e dei senatori De Cristofaro e Liuzzi).
        

        
          PRESIDENTE. È finito il tempo. Aveva già avuto un minuto e mezzo.
        

      

      
        

        

        
          Sull'esigenza di evitare condizionamenti di rappresentanti delle istituzioni da parte di aziende operanti nel settore dei giochi
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signora Presidente, distinti colleghi, il 22 maggio, citando Matteo Iori, presidente dell'associazione CONAGGA, posi alla vostra attenzione il conflitto di interessi tra politica e industria del gioco d'azzardo e il trasparire di una precisa volontà politica di assegnare nuovamente la delega al sottosegretario del PdL Alberto Giorgetti.
        

        
          Così dissi e così è avvenuto: non solo ha avuto la delega al gioco d'azzardo, ma anche un più ampio potere sulle questioni di competenza dell'Agenzia delle dogane e dei Monopoli, da cui l'erario emunge annualmente decine di miliardi di euro.
        

        
          Una delega ambita, pregiata, dunque. Ma quali sono i suoi meriti? Essere gradito all'industria del settore? Come dice Iori, Giorgetti gestì la delega per i giochi durante l'ultimo Governo Berlusconi e fu particolarmente apprezzato dalle industrie del gioco per la sua capacità di aiutare nell'introduzione di tanti nuovi giochi d'azzardo: la videolottery, il win for life, i concorsi aggiuntivi del superenalotto, il bingo a distanza, il poker on line in solitario e molti altri. Il volume di giocate ebbe una impennata, con un incremento del 30 per cento in un solo anno, dal 2010 al 2011.
        

        
          Ricordo che a livello epidemiologico la diffusione, la disponibilità e la facile accessibilità ai punti di gioco sono fattori che aumentano la dipendenza patologica. Secondo stime restrittive, i giocatori patologici sono 700.000 almeno e vivono in famiglie dove tutti soffrono, anche i bambini. Da uno studio del Dipartimento politiche antidroga, poi, emerge che quasi l'8 per cento dei ragazzi quindicenni gioca verosimilmente in modo problematico. Ciò dimostra come siano illusori i controlli attuali e quale epidemia ci dobbiamo preparare ad affrontare.
        

        
          Di questo business allo Stato arrivano 8‑10 miliardi l'anno, ma il gioco d'azzardo sottrae risorse ai consumi di generi alimentari e di beni primari: l'economia langue e le imprese muoiono. Anche l'erario perde, con il mancato introito di 3,8 miliardi di IVA sui consumi.
        

        
          Uno studio dell'università di Neuchâtel stima in oltre 6 miliardi i danni sociali e sanitari causati dal gioco d'azzardo. Perché dunque perseguire questa assurda espansione? Fondazioni e associazioni non profit hanno implorato di invertire la rotta e che la delega non andasse a chi aveva spinto alla diffusione di questi cosiddetti giochi, invece proprio Giorgetti è stato scelto dal Governo Letta. Per quale motivo, nonostante le autorevoli proteste? Come si intende sgomberare il campo dai dubbi di conflitto di interesse che hanno investito diversi esponenti del Governo?
        

        
          Sono domande alle quali i Ministri dovranno ora rispondere: un'interrogazione verrà presentata a breve. (Applausi dai Gruppi M5S e SCpI).
        

      

      
        

        

        
          Sull'emergenza umanitaria a seguito degli ultimi sbarchi di migranti clandestini
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signora Presidente, vogliamo denunciare un fatto molto grave. Stiamo assistendo in questi giorni a una tragedia immane, un'emergenza umanitaria che coinvolge donne e bambini. Nel mar Mediterraneo, migliaia di persone mettono a rischio la vita nel nome di una speranza che difficilmente sarà raggiungibile. La situazione è gravissima e il nostro Paese non può farsi carico ancora una volta da solo, in maniera unilaterale, del problema. Dobbiamo chiedere immediatamente l'intervento dell'Unione europea. L'Unione europea ha le mani sporche di sangue, altro che Nobel della pace! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          È ora che l'Unione europea la smetta di girare la testa da un'altra parte, è ora che l'Unione europea onori gli impegni presi con il nostro Paese. Chiediamo a lei che si faccia portavoce presso il Governo affinché venga a riferire subito in Aula su questa situazione. (Applausi del senatore Volpi).
        

        
          Da subito, signora Presidente, ci permettiamo di dare un consiglio. Un Ministro dell'interno, del quale non faccio il nome, in un recente passato, ha messo in campo un piano straordinario che di fatto bloccava gli sbarchi. Un piano straordinario da molti criticato perché definito poco umanitario, innanzitutto da chi in questo preciso momento siede nello scranno più alto della Camera bassa. (Applausi del senatore Volpi). Signora Presidente, i fatti di questi giorni ci dimostrano che quel piano straordinario per lo meno garantiva quello che oggi l'Unione europea non riesce a garantire: la carità cristiana. (Applausi dai Gruppi LN-Aut, M5S e SCpI).
        

      

      
        

        

        
          Sull'utilizzo di OGM in agricoltura
        

        
          CASALETTO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASALETTO (M5S). Signora Presidente, in questi giorni 6.000 metri quadrati di mais OGM sono stati seminati a Vivaro, in Friuli. Ben due procure, Padova e Pordenone, si erano già espresse negativamente a proposito di un agricoltore che qualche anno fa aveva seminato mais OGM. Anche la Corte di cassazione nel marzo del 2012 ha ravvisato nella condotta di chi semina mais OGM l'integrazione di un reato.
        

        
          La vicenda OGM va avanti ormai da troppo tempo e questa deve essere l'occasione per chiudere definitivamente una questione sulla quale cittadini e agricoltori, rappresentanze economiche e sociali, Regioni e Parlamento si sono espressi già tantissime volte.
        

        
          Ricordo anche che la messa a coltura di OGM costituisce un'attività pericolosa, come da codice dell'ambiente, e prevede azioni di prevenzione del danno ambientale.
        

        
          Alla luce e nel rispetto delle pronunce della Corte di giustizia dell'Unione europea del 6 settembre 2012 e del 18 maggio 2013, il diritto di coltivare organismi geneticamente modificati deve convivere con il diritto dello Stato di condizionare la coltivazione ad adeguate misure di coesistenza con l'agricoltura tradizionale o biologica, al fine di evitare ogni possibile contaminazione di tali produzioni e conseguenti danni economici. La legittimità della messa a dimora di OGM continua ad essere subordinata alla verifica che le concrete condizioni di tale coltivazione siano idonee ad evitare la contaminazione con altre produzioni.
        

        
          Chiediamo, come Movimento 5 Stelle, al Governo il completamento della procedura di adozione della clausola di salvaguardia, come peraltro già sollecitato da tutti i Gruppi parlamentari al Senato con una mozione votata all'unanimità e come già fatto da tempo in diversi Paesi.
        

        
          In particolare, chiediamo al Ministero dell'ambiente di emettere un'ordinanza contingibile ed urgente a tutela dell'agroecosistema, in forza dell'articolo 8 della legge istitutiva dello stesso Ministero. (Applausi dal Gruppo M5S e dei senatori Volpi e Berger).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di mercoledì 19 giugno 2013
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, mercoledì 19 giugno, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle ore 16,30, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 19,52).
        

      

    

    
      Allegato A
    

    
      MOZIONI
    

    
      Mozioni per l'adozione di misure contro la violenza sulle donne
    

    
      (1-00056) (05 giugno 2013)
    

    
      BITONCI, BISINELLA, BELLOT, COMAROLI, MUNERATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI. -
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  in Italia, se da un lato negli ultimi 10 anni il numero complessivo degli omicidi è diminuito, il numero degli omicidi perpetrati nei confronti delle donne è aumentato in maniera allarmante (i dati relativi al 2012 in Italia registrano più di 120 vittime) e nella maggior parte dei casi gli autori di questi delitti sono legati alle vittime da un rapporto parentale;
    

    
                  fino agli anni '90 il dato dei delitti non era disaggregato per cui non si conosceva la gravità del fenomeno, che, invece, si è rivelato di tale portata da giustificare la scelta di coniare il termine specifico di "femminicidio", per indicare la violenza misogina dell'uomo nei confronti delle donne, introducendo un'ottica di genere nello studio dei crimini;
    

    
                  il termine è nato per indicare gli omicidi della donna "in quanto donna", ovvero la maggior parte degli omicidi di donne e bambine. Si tratta di omicidi di donne commessi da parte di partner o ex partner, ma anche delle ragazze uccise dai padri che non accettano le decisioni e l'emancipazione delle proprie figlie;
    

    
                  la dimensione e la specificità del fenomeno sembrano giustificare l'esigenza dell'introduzione nel codice penale italiano di una fattispecie di reato ad hoc per perseguire in modo specifico tali condotte criminose;
    

    
                  la circostanza per cui i delitti sono perpetrati nella maggioranza dei casi da un uomo che ha, o ha avuto, una relazione di affetto o conoscenza con la donna esplicita una dimensione sociale della violenza, ancora più preoccupante per il fatto che le "mura domestiche" sono spesso la scena del crimine e che gli assassini nella maggioranza dei casi sono legati alle vittime da rapporti coniugali o genitoriali;
    

    
                  l'Italia ha ratificato fin dal 1985 la Convenzione sull'eliminazione di ogni forma di discriminazione della donna (Cedaw), adottata dall'Assemblea generale dell'Onu nel 1979, impegnandosi ad adottare «misure adeguate per garantire pari opportunità a donne e uomini in ambito sia pubblico che privato»;
    

    
                  con la Dichiarazione dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite sull'eliminazione della violenza contro le donne nel 1993 e con la IV Conferenza mondiale delle Nazioni Unite nel 1995 in cui fu definita la violenza di genere come il manifestarsi delle relazioni di potere storicamente ineguali fra donne e uomini, la denuncia del fenomeno è entrata con forza nelle sedi istituzionali e anche il Parlamento europeo e il Consiglio d'Europa hanno preso posizioni ufficiali di condanna contro la violenza sulle donne;
    

    
                  il Congresso mondiale di Stoccolma del 1996 contro lo sfruttamento sessuale dei minori, le raccomandazione del Comitato dei ministri agli Stati membri del Consiglio d'Europa (raccomandazione Rec (2002)5 sulla protezione delle donne dalla violenza, raccomandazione Rec (2007)17 sulle norme e meccanismi per la parità tra le donne e gli uomini, raccomandazione CM/rec (2010)10 sul ruolo delle donne e degli uomini nella prevenzione e soluzione dei conflitti e nel consolidamento della pace) e le altre raccomandazioni pertinenti hanno posto l'attenzione sulla tutela dei diritti umani e sulla diffusa violazione dei diritti delle donne e dei minori, riconoscendo la violenza come problema cruciale per la salute delle donne;
    

    
                  nel nostro Paese, nonostante l'entità drammaticamente allarmante del fenomeno del femminicidio, non esiste una commissione preposta all'analisi e al monitoraggio dei dati relativi alla violenza contro le donne e questa lacuna si somma ad altre problematiche: le risorse del fondo antiviolenza sono piuttosto esigue e non sono stati programmati interventi ordinari o straordinari in grado di fare fronte a questo fenomeno dilagante, ivi compresa una legge organica che stabilisca i termini dell'intervento nei casi di violenza familiare e che metta a disposizione le risorse necessarie;
    

    
                  i cartelloni pubblicitari che pochi giorni fa sono stati affissi sulle strade di Napoli, raffiguranti in primo piano l'immagine di un uomo che impugna uno straccio per «cancellare ogni traccia» e in secondo piano il corpo nudo di una donna giacente in un letto, hanno provocato l'indignazione di molti, tanto che l'Istituto per l'autodisciplina pubblicitaria ha disposto il ritiro, ritenendo che siffatte pubblicità, prendendo spunto dal drammatico fenomeno del femminicidio, oltre a svilire l'immagine della donna, istigano ad ingiustificati e gravissimi comportamenti violenti;
    

    
                  ai nostri giorni i mezzi di comunicazione, includendo la stampa, la televisione e internet, ricoprono un importante ruolo non solo informativo ma anche formativo e, di conseguenza, la pubblicità, nella sua realtà virtuale e mediatica, veicola messaggi e modelli di grande rilevanza sociale; pertanto, l'abuso dei messaggi pubblicitari pu ò provocare rischi sui soggetti più vulnerabili, quali l'effetto omologante nei modelli di identificazione, la globalizzazione culturale, la spinta all'emulazione, l'inibizione della scelta critica e dello sviluppo creativo;
    

    
                  il Parlamento europeo ha rilevato come la discriminazione di genere nei media sia tuttora diffusa, considerando come parti di tale fenomeno la pubblicità e i media che presentano stereotipi e auspicando che la pubblicità sia disciplinata da norme etiche e/o giuridiche vincolanti e/o dai codici di condotta esistenti che proibiscono la pubblicità che trasmette messaggi discriminatori o degradanti basati sugli stereotipi di genere;
    

    
                  in occasione della V Conferenza mondiale dell'Onu sulle donne del 2005, il Comitato per l'eliminazione della discriminazione contro le donne ha espresso forti preoccupazioni per la condizione delle donne italiane, che vengono percepite come madri e come oggetti sessuali, soprattutto attraverso i messaggi veicolati dalla pubblicità e dalla televisione;
    

    
                  la violenza contro le donne è una manifestazione dei rapporti di forza storicamente diseguali tra i sessi e uno dei meccanismi sociali cruciali per mezzo dei quali le donne sono costrette in una posizione subordinata rispetto agli uomini; l'elemento chiave per prevenire tale fenomeno è il raggiungimento dell'uguaglianza di genere de iure e de facto;
    

    
                  la Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica dell'11 maggio 2011 ad Istanbul, approvata il 28 maggio 2013 alla Camera con la ratifica ed esecuzione, si pone l'obiettivo di proteggere le donne da ogni forma di violenza e di contribuire ad eliminare ogni forma di discriminazione, promuovendo la concreta parità tra i sessi, ivi compreso il rafforzamento dell'autonomia e dell'autodeterminazione delle donne. Inoltre, la Convenzione mira a predisporre un quadro globale, politiche e misure di protezione e di assistenza a favore di tutte le donne vittime di violenza, anche sostenendo e assistendo le organizzazioni e le autorità incaricate dell'applicazione della legge in modo che possano collaborare efficacemente, al fine di adottare un approccio integrato per l'eliminazione della violenza contro le donne e la violenza domestica;
    

    
                  la mutilazione genitale femminile è forse uno degli atti più degradanti e pericolosi di quella "violenza domestica" che la Convenzione, il cui disegno di legge di ratifica è ora all'esame del Senato della Repubblica, si propone di contrastare, perché sempre praticata all'interno della famiglia e del quadro parentale più stretto e una delle forme più crudeli e lesive di violenza sulle donne, perché riguarda soprattutto le bambine, addirittura le neonate, ed ha risvolti fisici e psicologici che le segneranno per tutta la vita;
    

    
                  le mutilazioni genitali femminili, praticate in diverse forme in molte parti del continente africano e in alcuni Paesi islamici dell'Asia, a seguito del fenomeno migratorio si sono diffuse anche in Europa ed in Nord America e, nonostante il 20 dicembre 2012 l'Assemblea generale delle Nazioni Unite si sia pronunciata per la messa al bando universale di questa pratica vergognosa e terribile e nonostante l'approvazione nel nostro Paese di una legge, la n. 7 del 2006, in attuazione degli articoli 2, 3 e 32 della Costituzione e di quanto sancito dalla Dichiarazione e dal Programma di azione adottati a Pechino il 15 settembre 1995, l'infibulazione continua ad essere praticata in seno a comunità straniere, principalmente di origine africana e di cultura islamica, nel nostro Paese, che detiene, infatti, il più alto numero di donne infibulate rispetto a tutto il resto d'Europa;
    

    
                  alla mancata efficacia della legge contro le mutilazioni non contribuiscono solo retaggi culturali e religiosi radicati in comunità chiuse, ma anche episodi di cronaca giudiziaria che finiscono con l'indebolire la credibilità del nostro Stato di diritto: proprio nel novembre 2012 la seconda sezione della corte d'appello di Venezia ha assolto con formula piena due genitori nigeriani condannati in primo grado in base alla legge n. 7 del 2006 per avere mutilato le proprie figlie;
    

    
                  già nella XVI Legislatura sono stati presentati diversi disegni di legge d'iniziativa dei deputati del gruppo Lega Nord, tra cui i progetti di legge nn. 611 e 666, quest'ultimo recante «Modifiche al codice penale concernenti la disciplina dei reati di violenza sessuale nell'ambito dei delitti contro la vita e l'incolumità individuale», approvato allora dalla Camera dei deputati, ma che, non ha avuto la definitiva approvazione del Senato della Repubblica, e potrà essere ripresentato anche nella XVII Legislatura;
    

    
                  è stato votato anche dalla Lega Nord, in condivisione con altre forze politiche, e introdotto finalmente nel codice penale con decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, «Misure urgenti in materia di sicurezza pubblica e di contrasto alla violenza sessuale, nonché in tema di atti persecutori», il reato di stalking, delitto previsto e disciplinato ora dall'articolo 612-bis del codice penale e punito con la reclusione da 6 mesi a 4 anni;
    

    
                  per un efficace contrasto alla violenza nei confronti delle donne è necessario prevedere non solo pene severe, ma altresì assicurare l'effettività della pena, senza alcuno sconto o beneficio per chi si macchia di tali reati, sia per prevenire ma anche per dare effettiva tutela e ristoro alle vittime, dal che si evince l'assoluta inopportunità, ad esempio, di prevedere misure alternative e la messa in prova per i reati di cui all'articolo 612-bis del codice penale (stalking);
    

    
                  la Corte costituzionale, con sentenza n. 265 del 2010, in riferimento all'articolo 275, comma 3, del codice di procedura penale, come modificato dall'articolo 2 del citato decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, aveva ritenuto la parziale incostituzionalità della custodia cautelare in carcere obbligatoria per i reati di violenza sessuale; successivamente la Corte di cassazione ha assunto nel merito, a quanto risulta ai firmatari del presente atto di indirizzo, decisioni anche discordanti (si vedano la sentenza n. 4377 del 2012 e la sentenza n. 15211 del 2012);
    

    
                  molti Paesi, in cui è cresciuta la consapevolezza nella società civile e nelle istituzioni sull'effettiva natura del problema, ad oggi dispongono di osservatori e di raccolte che consentono di avere dati disaggregati delle violenze per genere, mentre nel nostro Paese gli unici dati disponibili sono quelli ricavati dalle notizie riportate nei giornali, dato che non esiste un osservatorio preposto a monitorare questo preoccupante e sommerso fenomeno. Il 14 luglio 2011 il Comitato Cedaw ha fatto richiesta all'Italia di fornire i dati sui femminicidi e il Governo italiano non è stato in grado di fornire tempestivamente questa risposta, a causa della mancanza di una raccolta ufficiale di tali dati,
    

    
                          impegna il Governo:
    

    
                  1) a proseguire il programma diretto a contrastare il fenomeno della violenza sulle donne promuovendo il sostegno, anche attraverso appositi finanziamenti, della rete dei centri antiviolenza presenti sul territorio nazionale;
    

    
                  2) a mettere in atto iniziative volte a promuovere la conoscenza e l'applicazione effettiva della normativa vigente in tema di tutela dei diritti umani e civili e di contrasto alla violenza sulle donne, in particolar modo attraverso la promozione di un programma di educazione e formazione ai diritti umani per tutti gli ordini di scuole;
    

    
                  3) a promuovere la stesura di un codice di autoregolamentazione per la tutela della donna nella pubblicità, riconoscendo il principio della necessità e convenienza del rispetto e dell'applicazione di alcune regole da parte dell'intera categoria, al fine di combattere il problema degli stereotipi di genere, denunciato sia dal Parlamento europeo che dalla Conferenza mondiale delle donne dell'Onu;
    

    
                  4) ad adottare tutte le misure utili a contrastare in modo concreto ed efficace la pratica della mutilazione genitale femminile nel nostro Paese, anche rafforzando le norme di legge attualmente in vigore, laddove abbiano lasciato uno spazio interpretativo sufficientemente ampio a rendere possibili sentenze che, di fatto, hanno considerato accettabile una pratica barbara ed illegale;
    

    
                  5) ad assumere ogni iniziativa di competenza diretta a garantire celerità nei processi ed effettività della pena per chi si macchia di simili reati, senza alcun beneficio o sconto di pena e senza attenuanti legate alle pratiche culturali tradizionali e religiose;
    

    
                  6) ad assumere iniziative normative volte a ridurre i profili di discrezionalità nelle decisioni di escludere la custodia cautelare in carcere per i reati già indicati nell'articolo 275, comma 3, del codice di procedura penale, pur nel rispetto delle indicazioni fornite dalla Corte costituzionale.
    

    
      (1-00064 p.a.) (12 giugno 2013)
    

    
      FATTORINI, ZANDA, SCHIFANI, CRIMI, SUSTA, FERRARA Mario, DE PETRIS, FEDELI, FINOCCHIARO, GHEDINI Rita, MARTINI, MATURANI, MANASSERO, AIROLA, ALBANO, AMATI, BENCINI, BERTUZZI, BIANCONI, BONFRISCO, BUCCARELLA, BULGARELLI, CANTINI, CARDINALI, CORSINI, D'ADDA, DE BIASI, DE PIETRO, DE PIN, DI GIORGI, DONNO, ENDRIZZI, FABBRI, FATTORI, FAVERO, FERRARA Elena, GAETTI, GAMBARO, GATTI, GRANAIOLA, LANZILLOTTA, MANGILI, MARTELLI, MARTON, MATTESINI, MICHELONI, MOLINARI, MONTEVECCHI, MORRA, MUSSINI, MUSSOLINI, ORELLANA, PADUA, PEGORER, PEPE, PETROCELLI, PEZZOPANE, PUGLIA, ROMANI Maurizio, ROMANO, TONINI, SCIBONA, SERRA, SILVESTRO, VALENTINI, ZANONI (*). -
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  la Camera dei deputati il 28 maggio 2013 ha approvato in prima lettura il disegno di legge recante Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica fatta ad Istanbul l'11 maggio 2011 e che il Senato ne ha già calendarizzato l'esame;
    

    
                  la Convenzione di Istanbul rappresenta il primo strumento organico e giuridicamente vincolante per un'efficace lotta alla violenza contro le donne in termini di prevenzione, protezione, repressione, monitoraggio ed integrazione delle politiche;
    

    
                  la Convenzione ribadisce che la violenza contro le donne è prima di tutto una violazione dei diritti umani e poi una forma di discriminazione contro le donne;
    

    
                  i diritti umani mettono in crisi la tradizionale e assoluta idea di sovranità nazionale così come quella di un'unica e superiore identità culturale, e sono diventati il banco di prova sul quale un Paese viene giudicato e sul quale si misura il livello di civiltà e civilizzazione non meno delle questioni economiche o angustamente nazionali;
    

    
                  considerando che la violenza contro le donne, le ragazze e le bambine resta una delle forme più gravi di violazione strutturale dei diritti umani a livello mondiale e costituisce sia una conseguenza che una causa della disuguaglianza tra donne e uomini, così come dichiara la risoluzione del Parlamento europeo B7-0049/2013,
    

    
                          impegna il Governo:
    

    
                  1) ad adottare tutte le misure necessarie a dare piena attuazione alla Convenzione nell'ordinamento nazionale, in particolare a recepire prontamente la direttiva europea n. 29 del 2012, sulla posizione della vittima nel procedimento penale, che consentirebbe di aumentare le tutele delle vittime anche in casi di gravi disparità economiche; la direttiva n. 99 del 2011, sull'ordine di protezione europeo adottato a favore di vittime o potenziali vittime di reati; la direttiva n. 36 del 2011, concernente la prevenzione e la repressione della tratta di esseri umani e la protezione delle vittime e n. 93 del 2011, relativa alla lotta contro lo sfruttamento sessuale dei bambini e la pornografia infantile;
    

    
                  2) a sostenere la richiesta del Parlamento europeo, espressa nella già citata risoluzione alle istituzioni dell'Unione europea ed ai suoi Stati membri di aumentare gli stanziamenti destinati all'eradicazione della violenza contro le donne;
    

    
                  3) a favorire in tempi rapidi la creazione di una struttura interministeriale come proposto dal Ministro per le pari opportunità, lo sport e le politiche giovanili, atta a monitorare, coordinare e promuovere tutte le attività relative all'attuazione della Convenzione;
    

    
                  4) a prevedere misure finanziarie e strumentali adeguate alla realizzazione degli obiettivi dettagliatamente illustrati nella Convenzione;
    

    
                  5) ad adottare, nel rispetto dei princìpi e delle previsioni costituzionali, tutte le misure idonee a promuovere l'affermazione di una cultura che renda effettivo il pieno riconoscimento dei diritti umani delle donne, la loro dignità, libertà ed uguaglianza;
    

    
                  6) a sollecitare, in tutte le sedi opportune bilaterali e multilaterali, la ratifica della Convenzione da parte degli altri Stati membri dell'Unione europea, affinché la Convenzione di Istanbul possa entrare in vigore e diventare operativa in tutti gli Stati firmatari.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta le senatrici Saggese, Giannini e Orru   .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Testo integrale dell'intervento della relatrice Fattorini in sede di integrazione alla relazione scritta sui disegni di legge nn. 720, 243, 641 e 729
    

    
      Signor Presidente, colleghi, siamo qui oggi per compiere l'ultimo atto parlamentare, il passaggio definitivo per l'approvazione del disegno di legge recante «Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica fatta a Istanbul l'11 maggio 2011» (sottoscritta dall'Italia il 27 settembre 2012), già approvato dalla Camera dei deputati il 28 maggio scorso.
    

    
      Voglio in primo luogo ringraziare il Presidente e i colleghi tutti della Commissione affari esteri del Senato per la convinzione con la quale hanno voluto esprimere un voto unanime, così come i colleghi di tutte le altre Commissioni che hanno espresso pareri favorevoli.
    

    
      La ratifica di questa Convenzione rappresenta un atto di grande importanza. Esso è il risultato dell'intenso lavoro delle parlamentari italiane: quelle che hanno operato all'interno del Consiglio d'Europa perché si arrivasse alla Convenzione, quelle che, con il loro lavoro, quasi a conclusione della scorsa legislatura, sono riuscite ad avviare il dibattito qui in Senato ed a conquistare la firma del Governo italiano; nonché le colleghe ed i colleghi di questa nuova legislatura, per aver mantenuto questa priorità. Per non parlare della richiesta sociale e della nuova sensibilità che ci viene dalle donne e dagli uomini, di fronte alla recrudescenza delle violenze.
    

    
      Si tratta di uno strumento nuovo: più vicino ai fatti che alle parole, ai tanti appelli, alle tante risoluzioni di condanna, uno strumento che, una volta operativo, sarà per la prima volta giuridicamente vincolante per un'efficace lotta alle violenza contro le donne in termini di prevenzione, protezione, repressione, monitoraggio ed integrazione delle politiche. Il primo e più avanzato strumento internazionale giuridicamente vincolante volto a creare un quadro normativo completo a tutela delle donne contro qualsiasi forma di violenza.
    

    
      Inoltre la ratifica da parte dell'Italia della Convenzione può essere una conclusione virtuosa per proseguire in quella legislazione sulla tutela delle donne e dei minori che nel nostro Paese ha visto leggi importanti ottenute con il concorso delle migliori culture politiche.
    

    
      La Convenzione è il primo Trattato che riconosce la violenza sulle donne come violazione dei diritti umani e come forma di discriminazione, configurandola dunque come violazione del principio di uguaglianza.
    

    
      È il riconoscimento esplicito della necessità di mettere in campo qualsiasi strumento, trasversalmente, che incida profondamente sulla cultura, sull'educazione, sull'istruzione, sulla comunicazione e contestualmente che intervenga in tutti quegli aspetti della vita che davvero possono determinare parità ed uguaglianza. Sotto questo profilo voglio ricordare che nel nostro Paese esistono profondissime contraddizioni tra il corpus giuridico che investe i temi della parità e la reale situazione delle donne italiane, tra le ultime in Europa per parità reale e per occupazione.
    

    
      È una questione di cultura profonda. Il dramma della violenza contro le donne sta diventando finalmente coscienza comune. Da mesi occupa le pagine dei giornali. Ma non dobbiamo illuderci. Personalmente, diffido sempre della facile indignazione e dell'unanimismo, perché il clamore dei media e l'unanime sdegno verso le ripetute violenze contro le donne rischiano, paradossalmente, di renderci assuefatti, di ottenere l'effetto opposto fino a portare a forme addirittura di cosiddetto negazionismo.
    

    
      Quindi dobbiamo mantenere un giudizio sobrio e lucido, né vittimistico né vendicativo, perché è l'unico modo per produrre misure legislative adeguate senza però dimenticare mai che siamo di fronte ad una realtà persistente e pervasiva e che i dati quantitativi e qualitativi dei crimini confermano come il femminicidio sia una vera e propria piaga sociale che riguarda donne di tutti i ceti sociali, di tutte le età e presente in società avanzate come in quelle arretrate. Un fenomeno che ormai da tempo non si limita a casi estremi o platealmente efferati e che purtroppo nasce dal cuore delle stesse relazioni tra i sessi e della vita familiare. La Convenzione infatti interviene anche nell'ambito della violenza domestica, che non colpisce solo le donne, ma anche altri soggetti, ad esempio bambini ed anziani, ai quali si applicano le medesime norme di tutela.
    

    
      A conferma di ciò, nel preambolo si sottolinea che il raggiungimento dell'uguaglianza tra i sessi de jure e de facto è un elemento chiave per prevenire la violenza contro le donne.
    

    
      A mio avviso, due sono i punti qualificanti, la vera novità della Convenzione, ben esplicitati nel suo preambolo e nell'articolo 3: il primo punto riguarda il nesso tra diritti umani e violenza contro le donne e il fatto che essa sia causa e conseguenza dei rapporti di forza storicamente diseguali tra i sessi. Lo spirito, la filosofia della Convenzione è allora quella di combattere la violenza contro le donne secondo il principio per il quale i diritti umani sono ormai il vero banco di prova del livello di civiltà dei nostri Paesi non meno che le questioni economiche o angustamente nazionali.
    

    
      Il secondo punto riguarda il tema della parità tra i sessi. Come ho già detto, gli sconfortanti dati della condizione sociale, culturale e lavorativa delle donne italiane dimostrano che il nostro Paese deve ancora fare molta strada sul terreno della parità, quella reale e sostanziale.
    

    
      Sul tema della violenza le leggi non bastano perché il problema è culturale. Lo ripetono ormai tutti, forse troppi, al punto da rischiare l'irrilevanza di questa constatazione. Molti parlano di stereotipi e pregiudizi. Ma la questione è più profonda, e sottile insieme, non riguarda solo e tanto qualche comportamento «arretrato» possessivo e violento con cui prende forma la tradizionale gelosia maschile, almeno non in Italia e nei Paesi europei. L'efferatezza ma anche l'ordinaria banalità di crimini mostruosi perpetrati da adolescenti sulle loro coetanee o di normali compagni e mariti sulle madri dei loro figli, tutto questo orrore rimanda alla natura della crisi culturale e morale che stiamo vivendo nella quale prosperano rapporti di forza disuguali.
    

    
      Nella fattispecie, la violenza sulle donne ha una radice ambigua e molto complicata, una sorta di vendetta dell'uomo su una donna divenuta troppo forte, che vuole scegliere autonomamente. Ed è su un altro aspetto che vorrei richiamare la vostra attenzione: cioè sul complicato nesso tra uguaglianza con l'uomo e differenza femminile, perché si annidano lì le vere insidie culturali e psicologiche, quelle davvero difficili da decifrare e da debellare. Quando si dice, e giustamente, che non bastano le leggi per arginare il fenomeno della violenza contro le donne perché occorrerebbe andare anche alle sue radici culturali non si deve intendere allora solo e tanto i cosiddetti pregiudizi e stereotipi. Questa è una lettura più di superficie. L'esplosione di queste variegate forme di violenza rimanda a una profonda crisi di identità della soggettività maschile, ad una sorta di destabilizzazione dell'uomo verso quella strana e inedita identità femminile che lo spaventa perché, insieme alle richieste di uguaglianza, la donna rivendica anche la sua specificità femminile. Le donne vogliono la parità, certo, e quindi la libertà di decidere e di scegliere, senza rinunciare però alle proprie prerogative specificamente femminili. Una creatura strana la donna di oggi: forte eppure molto femminile. Tutto ciò disorienta e spaventa l'uomo provocando una vera e propria crisi nella relazioni tra i sessi.
    

    
      È di tutta evidenza, comunque, che proprio il raggiungimento della piena parità tra uomini e donne è precondizione essenziale e necessaria per prevenire la violenza di genere.
    

    
      Mi sembra doveroso esporre brevemente il contenuto della Convenzione che si compone di un preambolo e 81 articoli, suddivisi in 12 capitoli, anche se per una disamina approfondita rimando al testo scritto.
    

    
      Obiettivo della Convenzione (articolo 1) è quello di creare un quadro globale e integrato che consenta la protezione delle donne, nonché la cooperazione internazionale e il sostegno alle autorità e alle organizzazioni a questo scopo deputate.
    

    
      Di rilievo anche la previsione che stabilisce l'applicabilità della Convenzione sia in tempo di pace sia nelle situazioni di conflitto armato (articolo 2), circostanza, quest'ultima, che da sempre costituisce momento nel quale le violenze sulle donne conoscono particolare ferocia (confronta gli stupri di guerra quando il corpo femminile è metonimico della patria violata vedi guerre mondiali ma anche guerra del Kosovo - o post conflitto come in Ruanda).
    

    
      L'articolo 3 contiene invece una serie di definizioni di termini che vengono usati nel testo. Qui c'è anche l'ormai famosa definizione di «genere», che supera il puro dato biologico per fare riferimento - cito - a «ruoli, comportamenti, attività e attributi socialmente costruiti che una determinata società considera appropriati per donne e uomini», definizione che ha suscitato parecchie polemiche che si sono unanimemente concluse con l'affermazione che «l'Italia applicherà la Convenzione in conformità con i principi della Costituzione italiana».
    

    
      I primi a dover rispettare gli obblighi imposti dalla Convenzione sono proprio gli Stati i cui rappresentanti, intesi in senso ampio, dovranno garantire comportamenti privi di ogni violenza nei confronti delle donne (articolo 5). Lo stesso articolo prevede anche un risarcimento delle vittime di atti di violenza commessi da soggetti non statali, risarcimento che può assumere forme diverse (riparazione del danno, indennizzo, riabilitazione, eccetera). Proprio sulla questione della riparazione c'è un'altra questione aperta, in relazione all'articolo 30, comma 2, che giustamente pone in capo allo Stato l'obbligo di risarcimento - cito - «se la riparazione del danno non è garantita da altre fonti». Su questo, infatti, il Governo precedente aveva manifestato l'intenzione di apporre una riserva, come del resto previsto dalla stessa Convenzione, visto che la previsione può essere considerata come una norma che richiede una copertura finanziaria. È una scelta su cui avremo modo di riflettere.
    

    
      Il capitolo II contiene una serie di impegni che riguardano soprattutto il «metodo» con cui gli Stati si impegnano ad affrontare il fenomeno. Qui si fa riferimento, tra l'altro, all'esigenza di coordinamento delle diverse politiche, al coinvolgimento delle organizzazioni non governative e della società civile, alla raccolta dei dati e così via.
    

    
      Ampio spazio viene dato, poi, al tema della prevenzione, cui è dedicato il terzo capitolo, tema che richiederebbe una discussione a sé stante, perché il cuore della prevenzione non può essere propriamente giuridico, ma culturale, morale, psicologico, politico eccetera, insomma allude a quelli che troppo superficialmente il dibattito sul tema chiama «stereotipi» e «pregiudizi».
    

    
      E anche se, come dicevamo, siamo in realtà di fronte a un fenomeno che ha radici nelle modificazioni delle identità soggettive degli uomini e donne del nostro tempo e della fragilità delle loro relazioni, la Convenzione impegna le parti non solo ad adottare le misure legislative per prevenire la violenza, ma anche alla promozione di campagne di sensibilizzazione (articolo 13), di programmi educativi che tengano conto di questi temi e di percorsi per la formazione di adeguate figure professionali.
    

    
      Altro punto fondamentale della Convenzione è la protezione delle vittime (Capitolo IV) che andrebbe perseguita creando meccanismi di collaborazione per un'azione coordinata tra tutti gli organismi, statali e non, che intervengono in materia (articolo 18), potenziando le strutture atte all'accoglimento delle vittime (case rifugio, centri antiviolenza e linee telefoniche di sostegno) e al personale preposto che deve essere formato attraverso un'attività informativa adeguata, servizi sociali o sanitari offerti dalla pubblica amministrazione oppure specializzati.
    

    
      La Convenzione individua una serie di reati (tra cui la violenza psicologica, l'aborto forzato, le molestie sessuali, il matrimonio forzato), che gli Stati si impegnano a introdurre, qualora non siano già presenti, nel proprio ordinamento. Per i suddetti reati le sanzioni devono essere «efficaci, proporzionate e dissuasive».
    

    
      La Convenzione torna in più punti sull'inaccettabilità di motivazioni fondate sul «la cultura, gli usi e i costumi, la religione, la tradizione o il cosiddetto "onore"» a giustificazione delle violenze chiedendo tra l'altro alle Parti di introdurre le misure, legislative o di altro tipo, per garantire che nei procedimenti penali intentati per crimini rientranti nell'ambito della Convenzione, tali elementi non possano essere invocati come attenuante.
    

    
      Un capitolo apposito (capitolo VII) è dedicato alle donne migranti e alle donne richiedenti asilo, due categorie particolarmente soggette a violenze di genere. La Convenzione mira ad introdurre un'ottica di genere nei confronti della violenza di cui sono vittime le migranti, ad esempio accordando ad esse la possibilità di ottenere uno status di residente indipendente da quello del coniuge o del partner (articolo 59). Inoltre, viene stabilito l'obbligo di riconoscere la violenza di genere come una forma di persecuzione - ai sensi della Convenzione del 195l sullo status dei rifugiati - e ribadito l'obbligo di rispettare il diritto del non respingimento per le vittime di violenza contro le donne.
    

    
      Per entrare in vigore, come sapete, la Convenzione dovrà essere ratificata da almeno dieci Stati di cui otto Stati membri del Consiglio d'Europa. Ad oggi, 29 Paesi hanno firmato la Convenzione, di cui soltanto 17 dell'Unione europea - che pure è un fatto su cui riflettere - ma soltanto quattro Paesi l'hanno ratificata: Turchia, Albania, Portogallo e Montenegro. Cinque con l'Italia.
    

    
      Prima di concludere mi preme chiarire fin da subito due punti: il primo è il tipo di strumento su cui oggi siamo chiamati ad esprimerci. Siamo infatti di fronte a una ratifica «secca», senza cioè le norme di adeguamento dell'ordinamento interno. La scelta di questo strumento si giustifica con la volontà di pervenire nei tempi più rapidi possibili alla ratifica da parte del nostro Paese. È una scelta di cui deve essere però chiara la natura, mi permetto di dire, «strumentale». Siamo d'accordo che la «ratifica secca» è utile agli scopi che abbiamo detto, ma dobbiamo anche essere d'accordo che non deve essere scambiata per una scelta rinunciataria. Non significa cioè accontentarsi della ratifica, che pure è importante, senza poi occuparsi degli impegni che la Convenzione chiede.
    

    
      Questi impegni richiedono (e questo è il secondo punto) delle risorse finanziarie: questo è un punto qualificante. Non voglio adesso riaprire la questione della copertura finanziaria. Come sappiamo, la Commissione bilancio ha infatti subordinato il proprio parere favorevole all'inserimento della clausola di neutralità finanziaria, ora contenuta nell'articolo 3 del disegno di legge. Per realizzare gli obiettivi ambiziosi della Convenzione, però, i soldi ci vogliono. E del reperimento di queste risorse dovremo occuparci quando, spero molto presto, ci occuperemo di approvare le norme di adeguamento del nostro ordinamento.
    

    
      L'approvazione della legge di autorizzazione alla ratifica è dunque solo il primo passo di un percorso più lungo, che ci dobbiamo tutti preparare ad affrontare nel modo migliore, a cominciare dall'azione di pressing per sollecitare ulteriori ratifiche cui il Governo si è già impegnato nella persona del vice ministro Dassù.
    

    
      Dobbiamo esprimere un pronunciamento unitario, convinto, non semplicemente un assenso, come si dice oggi banalmente, bipartisan; la nostra legislazione ha una tradizione prestigiosissima, in tema di diritto di famiglia, di tutela della donna e dei minori, (penso al diritto di famiglia, alla legge contro la violenza delle donne, a quella anti stalking), frutto delle migliori culture politiche del Paese. Di queste culture, oggi esaurite o comunque esauste, dobbiamo recuperare il lascito migliore senza nostalgie ma senza neppure rimozioni demolitorie che ci consegnano il nulla.
    

    
      Quindi, se pure apprezziamo il testo della Convenzione, ne riscontriamo anche un approccio a volte troppo algido e spiccatamente formale che andrebbe innervato con lo spessore delle nostre convinzioni e della nostra tradizione italiana, dove grande peso possono e hanno avuto le relazioni buone, tra i sessi, le generazioni e le famiglie.
    

    
      E allora quale la lezione migliore? Lo dico in tre punti.
    

    
      Fare sì che la nostra sensibilità legislativa su questi temi, come sui diritti umani in generale, sia inversamente proporzionale alla scarsa o nulla applicazione pratica, concreta e reale di questi dettami, nella vita concreta delle nostre donne, dei nostri figli, delle nostre famiglie.
    

    
      Fare sì che essere il secondo Paese europeo che ratifica la Convenzione ci impegni a debellare la nostra casistica, che è tra le più allarmanti di Europa sulla violenza di genere, per numero di vittime ed efferatezza dei crimini.
    

    
      Fare sì che la parità tra uomini e donne diventi reale e non solo enunciata e che questo non rappresenti un ennesimo piano di scontro, questa volta tra i sessi, ma una comune consapevolezza che veda gli uomini per primi impegnati contro questa odiosa violenza.
    

    
      Insomma, colleghe e colleghi, ratifichiamo questa Convenzione non come uno stanco e rituale gesto politicamente corretto, ma con la convinzione, di cuore e di testa, che queste sono battaglie vere, per animare una civiltà esausta non solo a causa della crisi economica ma, anche, dal venir meno dei principi basilari di un comune umanesimo che non potrà mai più prescindere dal riconoscimento dei diritti di un pieno e libero umanesimo femminile.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Bignami, Bubbico, Chiti, Ciampi, De Poli, Guerra, Messina, Pinotti, Pizzetti, Rossi Gianluca, Stucchi e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Palermo, per attività della 1a Commissione permanente; Latorre, per attività della 4a Commissione permanente; Mineo, per attività della 7a Commissione permanente; Manconi, per attività della Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani.
    

    
      Gruppi parlamentari, Ufficio di Presidenza
    

    
      Con lettera in data 17 giugno 2013, il senatore Nicola Morra ha comunicato la sua elezione a Presidente del Gruppo parlamentare Movimento 5 Stelle, in sostituzione del senatore Vito Claudio Crimi, con decorrenza dal 17 giugno 2013.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatrice Orru' Pamela Giacoma Giovanna
    

    
      Disposizioni per la valorizzazione e lo sviluppo delle isole minori (828)
    

    
      (presentato in data 14/6/2013 );
    

    
      senatori Bianco Amedeo, Silvestro Annalisa, De Biasi Emilia Grazia, Padua Venera, Lai Bachisio Silvio
    

    
      Norme in materia di riordino della disciplina degli Ordini delle professioni sanitarie di medico-chirurgo e di odontoiatra, di medico veterinario e di farmacista e istituzione degli Ordini e degli Albi delle professioni sanitarie (829)
    

    
      (presentato in data 14/6/2013 );
    

    
      senatrice Albano Donatella
    

    
      Modifiche al decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155, relative al Tribunale di Sanremo (830)
    

    
      (presentato in data 14/6/2013 );
    

    
      senatori D'Ambrosio Lettieri Luigi, Viceconte Guido, Perrone Luigi, Cassano Massimo, Caridi Antonio Stefano, Liuzzi Pietro
    

    
      Disposizioni in favore della ricerca sulle malattie rare, della loro prevenzione e cura. Istituzione dell'Agenzia nazionale per le malattie rare. (831)
    

    
      (presentato in data 18/6/2013 );
    

    
      senatore Marinello Giuseppe Francesco Maria
    

    
      Disposizioni in materia di solidarietà intergenerazionale (832)
    

    
      (presentato in data 18/6/2013 );
    

    
      senatore D'Anna Vincenzo
    

    
      Ordinamento delle professioni di biologo e di psicologo (833)
    

    
      (presentato in data 18/6/2013 ).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Orellana Luis Alberto ed altri
    

    
      Modifiche al codice civile in materia di eguaglianza nell'accesso al matrimonio in favore delle coppie formate da persone dello stesso sesso (393)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 12° (Igiene e sanita')
    

    
      (assegnato in data 17/06/2013 );
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Barani Lucio
    

    
      Modifiche al codice penale concernenti il cosiddetto "concorso esterno in associazione mafiosa" (698)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali)
    

    
      (assegnato in data 17/06/2013 );
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Zeller Karl, Sen. Berger Hans
    

    
      Modifiche alla legge 27 dicembre 2001, n. 459, in materia di esercizio del diritto di voto da parte dei cittadini italiani residenti all'estero (39)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 3° (Affari esteri, emigrazione), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 18/06/2013 );
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Lumia Giuseppe
    

    
      Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali, anche straniere (93)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 3° (Affari esteri, emigrazione), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 10° (Industria, commercio, turismo), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 18/06/2013 );
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Ichino Pietro ed altri
    

    
      Disposizioni in materia di anagrafe patrimoniale e reddituale degli eletti, in funzione della trasparenza degli interessi personali dei titolari di cariche di governo o elettive, o di cariche direttive in alcuni enti (246)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 10° (Industria, commercio, turismo)
    

    
      (assegnato in data 18/06/2013 );
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Lo Giudice Sergio
    

    
      Istituzione della Giornata nazionale contro l'omofobia (403)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali)
    

    
      (assegnato in data 18/06/2013 );
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Scilipoti Domenico
    

    
      Modifica all'articolo 192 del codice di procedura penale, in materia di valutazione delle dichiarazioni acquisite mediante intercettazione di conversazioni o comunicazioni (171)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali)
    

    
      (assegnato in data 18/06/2013 );
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Lo Giudice Sergio
    

    
      Norme in materia di modificazione dell'attribuzione di sesso (405)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 12° (Igiene e sanita')
    

    
      (assegnato in data 18/06/2013 );
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Marinello Giuseppe Francesco Maria ed altri
    

    
      Modifiche al codice penale, al codice di procedura penale e alla legge 26 luglio 1975, n. 354, concernenti la limitazione dell'applicabilità delle circostanze attenuanti e dei procedimenti speciali nonché dei benefici penitenziari per i condannati per omicidio volontario (468)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali)
    

    
      (assegnato in data 18/06/2013 );
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Cardiello Franco ed altri
    

    
      Disposizioni in materia di soppressione dei tribunali per i minorenni, nonché disposizioni in materia di istituzione di sezioni specializzate per la famiglia e per i minori presso i tribunali e le corti d'appello e di uffici specializzati delle procure della Repubblica presso i tribunali (595)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanita')
    

    
      (assegnato in data 18/06/2013 );
    

    
      3ª Commissione permanente Affari esteri, emigrazione
    

    
      Sen. Zeller Karl, Sen. Berger Hans
    

    
      Ratifica ed esecuzione della Convenzione dell'Organizzazione internazionale del lavoro C 169 su popoli indigeni e tribali, fatta a Ginevra il 27 giugno 1989 (53)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 9° (Agricoltura e produzione agroalimentare), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanita'), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali)
    

    
      (assegnato in data 18/06/2013 );
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      Sen. Zeller Karl, Sen. Berger Hans
    

    
      Delega al Governo per la revisione del trattamento tributario della famiglia mediante l'introduzione del metodo del quoziente familiare (33)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 11° (Lavoro, previdenza sociale)
    

    
      (assegnato in data 18/06/2013 );
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      Sen. Ichino Pietro ed altri
    

    
      Misure fiscali a sostegno della partecipazione al lavoro delle donne (247)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 18/06/2013 );
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      Sen. Bitonci Massimo
    

    
      Modifiche ai decreti legislativi 31 dicembre 1992, n. 545 e n. 546, in materia di incompatibilità, di astensione e ricusazione nonché di formazione professionale dei componenti delle commissioni tributarie (570)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 18/06/2013 );
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      Sen. Bitonci Massimo
    

    
      Disposizioni per l'individuazione e la tutela delle città murate e dei centri fortificati (461)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 10° (Industria, commercio, turismo), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali)
    

    
      (assegnato in data 18/06/2013 );
    

    
      8ª Commissione permanente Lavori pubblici, comunicazioni
    

    
      Sen. Filippi Marco
    

    
      Disposizioni in materia di veicoli di interesse storico e collezionistico (108)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 10° (Industria, commercio, turismo), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali)
    

    
      (assegnato in data 18/06/2013 );
    

    
      10ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo
    

    
      Sen. Scilipoti Domenico ed altri
    

    
      Disposizioni per la riorganizzazione e l'efficienza del mercato dei prodotti petroliferi e per il contenimento dei prezzi dei carburanti per uso di autotrazione (399)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 18/06/2013 );
    

    
      11ª Commissione permanente Lavoro, previdenza sociale
    

    
      Sen. Barozzino Giovanni ed altri
    

    
      Norme in materia di rappresentanza sindacale nei luoghi di lavoro, di rappresentatività delle organizzazioni sindacali e di efficacia dei contratti collettivi di lavoro (654)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 10° (Industria, commercio, turismo)
    

    
      (assegnato in data 18/06/2013 );
    

    
      11ª Commissione permanente Lavoro, previdenza sociale
    

    
      Sen. Barozzino Giovanni ed altri
    

    
      Abrogazione dell'articolo 8 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, in materia di sostegno alla contrattazione collettiva di prossimità (655)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 18/06/2013 );
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      Sen. Scilipoti Domenico ed altri
    

    
      Delega al Governo per la tutela dei consumatori particolarmente vulnerabili rispetto ai rischi connessi con l'uso di contenitori di plastica per alimenti (367)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 10° (Industria, commercio, turismo), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 18/06/2013 );
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      Sen. Marinello Giuseppe Francesco Maria ed altri
    

    
      Legge quadro sulla prevenzione e la cura della talassemia, della drepanocitosi e delle emoglobinopatie genetiche (473)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 4° (Difesa), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 18/06/2013 );
    

    
      13ª Commissione permanente Territorio, ambiente, beni ambientali
    

    
      Sen. Pelino Paola ed altri
    

    
      Disposizioni a favore della ricostruzione architettonica e strutturale de L'Aquila e dei Comuni del cratere colpiti dal sisma del 6 aprile 2009 (627)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni)
    

    
      (assegnato in data 18/06/2013 );
    

    
      Commissioni 9° e 13° riunite
    

    
      Sen. De Petris Loredana ed altri
    

    
      Disposizioni per il contenimento del consumo di suolo (769)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 18/06/2013 );
    

    
      Commissioni 10° e 13° riunite
    

    
      Sen. Pezzopane Stefania
    

    
      Modifiche all'articolo 6, comma 17, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in materia di ricerca, di prospezione e di coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi in mare (460)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 3° (Affari esteri, emigrazione), 5° (Bilancio), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 18/06/2013 ).
    

    
      Indagini conoscitive, annunzio
    

    
      La 4a e la 14a Commissione permanente sono state autorizzate a svolgere, ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento, un'indagine conoscitiva sulle linee programmatiche e di indirizzo italiane in relazione al prossimo Consiglio europeo sulla Difesa.
    

    
      Affari assegnati
    

    
      In data 13 giugno 2013 sono stati deferiti alla 13a Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, del Regolamento, i seguenti affari concernenti:
    

    
      le problematiche ambientali connesse alla prospezione, ricerca, coltivazione ed estrazione di idrocarburi liquidi in mare, anche con particolare riferimento alle conseguenze sulle coste nazionali (Atto n. 52);
    

    
      le problematiche ambientali relative allo stabilimento dell'ILVA di Taranto (Atto n. 53).
    

    
      In data 17 giugno 2013 è stato deferito alla 4a Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 34 e per gli effetti di cui all'articolo 50, comma 2, del Regolamento, l'affare sulle linee programmatiche e di indirizzo italiane in vista del prossimo Consiglio europeo sulla Difesa che avrà luogo nel mese di dicembre 2013 (Atto n. 54).
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei Ministri, con lettera in data 3 giugno 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 8-ter del decreto del Presidente della Repubblica 10 marzo 1998, n. 76, come modificato dal decreto del Presidente della Repubblica 23 settembre 2002, n. 250, un decreto concernente l'autorizzazione all'utilizzo delle economie di spesa sul contributo assegnato con la ripartizione della quota dell'otto per mille dell'IRPEF, per l'anno 2010, relativo alla "sistemazione della copertura in coppi a protezione dell'arco in mattoni adiacente al sito archeologico, per la tinteggiatura delle volte sovrastanti il sito archeologico e per la posa dei pannelli esplicativi per i visitatori" presso l'antico convento di San Domenico in Lodi.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, per opportuna conoscenza, alla 5a e 7a Commissione permanente, competenti per materia (Atto n. 51).
    

    
      Con lettere in data 10 e 12 giugno 2013 il Ministero dell'interno, in adempimento a quanto previsto dall'articolo 141, comma 6, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ha comunicato gli estremi del decreto del Presidente della Repubblica concernente lo scioglimento dei consigli comunali di Soverato (Catanzaro), Oratino (Campobasso), Calolziocorte (Lecco), Crevalcore (Bologna), Monteriggioni (Siena), Albinea (Reggio Emilia), Ponte Nossa (Bergamo).
    

    
      Con lettera in data 12 giugno 2013, il Ministero dell'interno, in adempimento a quanto previsto dall'articolo 141, comma 6, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ha comunicato gli estremi del decreto del Presidente della Repubblica concernente lo scioglimento del consiglio provinciale Lodi.
    

    
      Il Ministro per gli affari europei, con lettera in data 12 giugno 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 13, comma 2, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, la relazione consuntiva sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea, relativa all'anno 2012.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 144-bis del Regolamento, in sede referente, alla 14a Commissione permanente e, per il parere, a tutte le altre Commissioni permanenti (Doc. LXXXVII, n. 1).
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo, con lettera in data 13 giugno 2012, ha inviato - ai fini della comunicazione alle competenti Commissioni parlamentari, in attuazione dell'articolo 1, comma, del decreto-legge 15 marzo 2012, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 maggio 2012, n. 56 - lo schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri per l'esercizio dei poteri speciali per il sistema di difesa e sicurezza nazionale in relazione alla cessione di ramo d'azienda della società Avio S.p.A. (Atto n. 58).
    

    
      La predetta documentazione è pertanto trasmessa, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alle Commissioni permanenti 1ª, 4ª e 10ª.
    

    
      Autorità garante della concorrenza e del mercato, trasmissione di atti
    

    
      Il Presidente dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato, con lettera in data 10 giugno 2013, ha inviato:
    

    
      ai sensi dell'articolo 21 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, una segnalazione in merito all'articolo 25, commi 11 e 12, del Decreto Legislativo n. 28 del 3 marzo 2011 (Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE), che ha modificato il regime di incentivazione degli impianti alimentati a biomasse e biogas. La predetta segnalazione è stata trasmessa, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 10a e alla 13a Commissione permanente (Atto n. 50).
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di relazioni sulla gestione finanziaria di enti
    

    
      Il Presidente della Sezione del controllo sugli Enti della Corte dei conti, con lettere in data 10 e 13 giugno 2013, in adempimento al disposto dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n. 259, ha inviato le determinazioni e le relative relazioni sulla gestione finanziaria:
    

    
      dell'Ente Nazionale Risi per l'esercizio 2012 (Doc. XV, n. 30). Il predetto documento è stato deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 9a Commissione permanente;
    

    
      della Cassa del Notariato per l'esercizio 2011 (Doc. XV, n. 31). Il predetto documento è stato deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 2a e alla 5a Commissione permanente.
    

    
      Alle determinazioni sono allegati i documenti fatti pervenire dagli enti suddetti ai sensi dell'articolo 4, primo comma, della legge stessa.
    

    
      Enti pubblici e di interesse pubblico, trasmissione di atti e documenti
    

    
      Il Governatore della Banca d'Italia, con lettera in data 31 maggio 2013, ha trasmesso copia della relazione annuale presentata all'Assemblea ordinaria dei partecipanti il 31 maggio, corredata dalle considerazioni finali del medesimo Governatore.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 5ª e alla 6a Commissione permanente (Atto n. 55).
    

    
      Il Governatore della Banca d'Italia, con lettera in data 31 maggio 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 19, quarto comma, della legge 28 dicembre 2005, n. 262, la relazione sull'attività svolta dalla Banca d'Italia nell'anno 2012.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 5a e alla 6a Commissione permanente (Doc. CXCVIII, n. 1).
    

    
      Commissione europea, trasmissione di progetti di atti normativi per il parere motivato ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità
    

    
      La Commissione europea, in data 14 giugno 2013, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio sulla diffusione in tutto il territorio dell'Unione europea di un servizio elettronico di chiamata di emergenza (eCall) interoperabile (COM (2013) 315 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è deferito alla 8ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 25 luglio 2013.
    

    
      Le Commissioni 3ª e 14ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 8ª Commissione entro il 18 luglio 2013.
    

    
      La Commissione europea, in data 14 giugno 2013, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo ai requisiti di omologazione per lo sviluppo del sistema eCall di bordo e che modifica la direttiva 2007/46/CE (COM (2013) 316 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è deferito alla 8ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 25 luglio 2013.
    

    
      Le Commissioni 3ª e 14ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 8ª Commissione entro il 18 luglio 2013.
    

    
      La Commissione europea, in data 17 giugno 2013, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa a determinate norme che regolamentano le azioni per il risarcimento del danno ai sensi della legislazione nazionale a seguito della violazione delle disposizioni del diritto della concorrenza degli Stati membri e dell'Unione europea (COM (2013) 404 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è deferito alla 2ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 25 luglio 2013.
    

    
      Le Commissioni 3ª, 10ª e 14ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 2ª Commissione entro il 18 luglio 2013.
    

    
      La Commissione europea, in data 17 giugno 2013, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica del regolamento (CE) N. 216/2008 per quanto riguarda aeroporti, gestione del traffico aereo e servizi di navigazione aerea (COM (2013) 409 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è deferito alla 8ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 25 luglio 2013.
    

    
      Le Commissioni 3ª e 14ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 8ª Commissione entro il 18 luglio 2013.
    

    
      La Commissione europea, in data 17 giugno 2013, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica determinati regolamenti nel settore della pesca e della sanità animale a motivo del cambiamento di status di Mayotte nei confronti dell'Unione (COM (2013) 417 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è deferito alla 14ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 25 luglio 2013.
    

    
      Le Commissioni 1ª, 3ª e 9ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 14ª Commissione entro il 18 luglio 2013.
    

    
      La Commissione europea, in data 17 giugno 2013, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica determinate direttive nei settori dell'ambiente, dell'agricoltura, della politica sociale e della sanità pubblica a motivo del cambiamento di status di Mayotte nei confronti dell'Unione (COM (2013) 418 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è deferito alla 14ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 25 luglio 2013.
    

    
      Le Commissioni 1ª, 3ª, 9ª, 12ª e 13ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 14ª Commissione entro il 18 luglio 2013.
    

    
      Petizioni, annunzio
    

    
      Sono state presentate le seguenti petizioni:
    

    
      il signor Antonio Spena, di Napoli, chiede la promozione dello studio e della ricerca sulle cellule staminali (Petizione n. 306);
    

    
      il signor Francesco Felice Previte, di La Spezia, chiede:
    

    
      una legge quadro in materia di assistenza psichiatrica (Petizione n. 307);
    

    
      interventi per garantire la prestazione delle cure sanitarie a tutti i pazienti, anche in età avanzata o disabili, indipendentemente da ogni considerazione finanziaria (Petizione n. 308);
    

    
      il signor Piero D'Olimpio, di Francavilla al Mare (Chieti), chiede che l'unica casa di proprietà, ceduta in comodato d'uso a titolo gratuito ad un familiare in linea retta, venga considerata "prima casa" ai fini IMU (Petizione n. 309);
    

    
      il signor Elvio Salvatore Gallo, di Messina, chiede l'adozione di provvedimenti a sostegno della genitorialità e a garanzia delle pari opportunità genitoriali (Petizione n. 310);
    

    
      il signor Ettore Maria Bartolucci, di Urbino (Pesaro e Urbino), chiede nuove norme in materia di ricorsi dei dipendenti della prefettura e dei loro parenti avverso gli accertamenti di infrazioni, anche relative alla circolazione stradale (Petizione n. 311);
    

    
      il signor Francesco Di Pasquale, di Cancello ed Arnone (Caserta), chiede:
    

    
      disposizioni per la tutela e la valorizzazione degli antichi mestieri (Petizione n. 312);
    

    
      la bonifica dei siti inquinati, con particolare riguardo alla Campania e, in special modo, al fiume Volturno (Petizione n. 313);
    

    
      la revisione del catasto dei fabbricati e dei terreni (Petizione n. 314);
    

    
      l'istituzione di una Giornata dell'acqua (Petizione n. 315).
    

    
      Tali petizioni, ai sensi dell'articolo 140 del Regolamento, sono state trasmesse alle Commissioni competenti.
    

    
      Mozioni, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Chiavaroli ha aggiunto la propria firma alla mozione 1-00037 del senatore Tomaselli ed altri.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      I senatori Pagliari e Giuseppe Esposito hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-00327 del senatore Scavone ed altri.
    

    
      Mozioni
    

    
      BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      il Consiglio europeo di fine giugno 2013 è sempre dedicato ad una analisi e programmazione complessiva dei temi economico-finanziari, che passa sotto la dicitura tecnica di "coordinamento ex ante delle politiche economiche". Gli ultimi incontri si sono concentrati in realtà quasi esclusivamente sul contenuto delle raccomandazioni elaborate dalla Commissione europea, organo tecnico e non politico, misure da imporre a ciascun Paese, con prescrizioni precise, invasive, autoritarie da parte di Bruxelles in particolare per alcuni Paesi della zona euro;
    

    
      prendendo le mosse dalla situazione di crisi economica e finanziaria che ormai da 7 anni attanaglia l'Europa più del resto del mondo, e che in Europa, a differenza che in altre aree, non presenta alcun segno di inversione di tendenza, il Consiglio europeo proporrà l'ennesima strategia per la crescita e la lotta contro la disoccupazione, riproponendo formule ormai già risultate inapplicate o inefficaci, perché pensate per agire all'interno dei meccanismi europei esistenti;
    

    
      mentre le istituzioni europee ripetono rituali che non ingannano né i mercati, né i partner internazionali, né i comuni cittadini, da più parti si sta affermando l'idea che nulla potrà fare l'Unione europea contro la crisi economica, se non partendo da una profonda e totale revisione dell'architettura istituzionale, della legittimazione democratica, dei meccanismi decisionali e, solo in un secondo momento, delle linee d'azione;
    

    
      l'incapacità dell'Europa di reagire e di gestire l'attuale grave momento è andata di pari passo con l'imposizione a molti Paesi di misure economiche stringenti, impedendo quindi sul fronte interno qualunque possibilità di intervento a sostegno delle economie nazionali e locali. Il risultato è lo stallo decisionale ed economico, foriero però di tensioni sociali, di crisi occupazionali, di politiche di welfare a rischio e di generale insicurezza e malcontento popolare;
    

    
      si registra oggi in tutto il continente una grave distanza e un disamore dei cittadini europei nei confronti dell'Europa. Al contrario è assolutamente necessario un sentimento di solidarietà europea, che si attui a tutti i livelli, anche a quello economico; ma al primo esame, quello della salvaguardia solidale dei titoli di alcuni Paesi in difficoltà, questa solidarietà è invece contestata, rifiutata e addirittura portata di fronte ai più alti tribunali costituzionali, come la Corte di Karlsruhe;
    

    
      la mancanza di amore per l'Europa e di condivisione solidale tra europei è dovuta a molti fattori, ma principalmente alla mancanza di coinvolgimento dei cittadini europei nelle dinamiche dell'Unione. Le decisioni della Commissione europea sono assunte da burocrati incolori, privi di alcuna legittimazione democratica, supportati da una burocrazia elefantiaca, costosa, mai sottoposta a verifica o controllo della propria efficacia e capacità;
    

    
      in Italia non è mai stato possibile, nonostante ripetute richieste, un vero confronto popolare sui temi dell'architettura istituzionale e dei poteri dell'Unione europea; perché con troppa superficialità è stata sbandierata la previsione costituzionale che vieta in via generale di sottoporre a referendum i trattati internazionali, una previsione che, quando è stata concepita, non poteva tenere conto della sostanziale eccezionalità dei trattati dell'Unione europea, e che poteva e può essere facilmente integrata con leggi costituzionali ad hoc o forme significative di coinvolgimento popolare;
    

    
      è giunta l'ora, se c'è volontà di dare un futuro a questa Europa, di uscire dagli schemi dogmatici delle istituzioni già esistenti e di ragionare semmai su un progetto politico europeo che superi gli Stati nazionali, oggi in piena crisi e, di fatto, svuotati di ogni sovranità;
    

    
      nulla potrà cambiare in meglio finché non verrà profuso un serio impegno per un'Europa dei popoli e delle regioni, fondata sulle persone e sulle loro culture e identità, anziché sull'aridità del mercato e della finanza. Oggi l'Europa è a un bivio: o si va verso una vera integrazione del nucleo centrale dei Paesi che la formano, cioè verso un vero Stato federale d'Europa, verso quella che è chiamata da tempo l'Europa dei popoli, oppure si va verso un veloce declino, manovra recessiva dopo manovra recessiva;
    

    
      nel 1989 l'Italia, con legge costituzionale, decise di consentire un referendum di indirizzo, il quale prevedeva che fosse dato al Parlamento europeo il mandato di attuare la trasformazione delle Comunità europee in un'effettiva Unione, dotata di un Governo responsabile verso il Parlamento. Nella stessa occasione si affidò al Parlamento europeo il mandato di redigere un progetto di Costituzione europea, da sottoporre direttamente alla ratifica degli organi competenti degli Stati membri. Quindi si voleva creare un'Europa che avesse una Costituzione e non solo trattati e che, dunque, fosse di tipo federale e non una mera associazione di Stati. Tutto ciò non è mai avvenuto. Non si comprende perché il popolo non sia mai più stato chiamato a pronunciarsi su questi temi, come se avesse dato una delega in bianco, senza poter decidere su temi come l'entrata nell'euro, o l'obbligo costituzionale di pareggio di bilancio, sul fiscal compact o sul meccanismo europeo di stabilità, decisioni che condizioneranno la politica economica del Paese per anni, con pesanti ripercussioni sulle future generazioni,
    

    
      impegna il Governo a promuovere, in occasione del Consiglio europeo del 27 e 28 giugno 2013, come elemento dirimente per permettere all'Unione europea di rispondere efficacemente alle urgenze determinate dalla crisi economica, occupazionale e sociale, l'immediato avvio di una profonda revisione dell'architettura istituzionale europea, volta alla realizzazione di un'Unione politica federale, sulla base degli esiti di una consultazione popolare referendaria che coinvolga tutti i popoli europei.
    

    
      (1-00070)
    

    
      COMPAGNONE, FERRARA Mario, BARANI, BILARDI, BIANCONI, COMPAGNA, MAURO Giovanni, NACCARATO, SCAVONE - Il Senato,
    

    
      considerato che la Commissione Trasporti del Parlamento europeo ha approvato il regolamento per lo sviluppo della rete trans europea dei trasporti;
    

    
      preso atto che il corridoio 1 Baltico-Adriatico risulta lungo oltre 3.000 chilometri con un'estensione che va da Helsinki a Bologna, Ravenna e Ancona, attraverso i collegamenti ferroviari Vienna-Udine-Venezia-Ravenna-Ancona, di navigazione interna e tramite l'utilizzo di autostrade del mare. Raccoglie al suo interno i progetti prioritari 27 (asse ferroviario "rail Baltica" da Varsavia ad Helsinki), 23 (asse ferroviario da Gda?sk a Vienna), 25 (asse stradale da Gda?sk a Vienna) e utilizza in parte il corridoio 3 (Mediterraneo, da Venezia a Trieste);
    

    
      valutato in particolare che Bari, nonostante sia stata promossa di recente città metropolitana, non è inserita nell'elenco dei nodi urbani centrali, mentre la stessa dorsale adriatica non è inserita nella rete Ten-t, Trans-european transport network, visto che il corridoio Baltico-Adriatico si ferma ad Ancona;
    

    
      ricordato che i corridoi Ten-t sono soprattutto ferroviari e sono finalizzati al potenziamento dell'intermodalità, si estendono attraverso 19 regioni in 5 Stati membri, connettono più di 40 milioni di abitanti, collegano importanti nodi fra porti del mar Baltico e dell'Adriatico, connettono l'Europa con i mercati emergenti dell'Asia;
    

    
      stimato che il corridoio 5 Helsinki-La Valletta, prevalentemente ferroviario ad AV/AC, si snoda da nord a sud attraverso il territorio di 6 Paesi dell'Unione europea: Finlandia, Svezia, Danimarca, Germania, Austria, Italia. Il suo tracciato è stato disegnato sulla base dei precedenti progetti prioritari Ten-t 1 (Berlino-Palermo), 11 (Oresund bridge), 12 (Nordic triangle railway/road axis) e 20 (Railway axis Fehmarn belt), ampliando il percorso del Berlino-Palermo verso il meridione, includendo anche collegamenti del tipo autostrade del mare tra la Sicilia e Malta;
    

    
      posto che lo sviluppo del corridoio Helsinki-La Valletta si basa in particolar modo sulla realizzazione di due infrastrutture fondamentali: il collegamento attraverso lo stretto di Fehmarm nel mar Baltico tra la Germania e la Danimarca e il tunnel di base del Brennero, tra Italia e Austria. Per quanto riguarda l'Italia si segnalano le opportunità correlate alla realizzazione di questo progetto, connesse sia alla possibilità di unire tramite collegamento ferroviario veloce due delle principali regioni Europee dal punto di vista della produzione industriale, ovvero la pianura Padana e la Baviera, sia allo sviluppo della rete nord-sud nazionale. Infatti il corridoio Helsinki-La Valletta, nel suo tracciato meridionale, si fonda sulla centralità dell'asse ferroviario ad AV/AC in Italia, in particolare tra i nodi di Verona-Bologna-Firenze-Roma-Napoli-Reggio Calabria-Messina e Palermo. Solo alcune di queste tratte risultano ad oggi completate (ad esempio il collegamento ad AV/AC Bologna-Napoli);
    

    
      stimato inoltre che non solo la Puglia e l'Italia perderebbe una grande opportunità, ma l'intera Europa commetterebbe un grave errore. Le ragioni a difesa del proseguimento del corridoio Baltico-Adriatico sino alla Puglia sono, oltre che di natura economica e di trasporto, essenzialmente geo-politiche;
    

    
      considerato che dopo l'unificazione della Germania, oggi l'Unione europea, che ha accolto i Paesi dell'est Europa, dovrebbe guardare con maggiore attenzione al Mediterraneo e all'Africa come futuri bacini di sviluppo economico e commerciale, tenendo in grande considerazione due prossimi scenari, ai quali sta lavorando da tempo, e che riguarderanno la creazione di una macroregione jonico-adriatica e l'adesione o pre-adesione alla UE di tutte le nazioni dell'area balcanica. L'Europa ha già sviluppato sistemi di integrazione regionale basati su una visione di area vasta infranazionale. Basti pensare alle macroregioni del Baltico e del Danubio. Il processo di aggregazione di una macroregione jonico-adriatica che comprenda, oltre a tutte le regioni rivierasche italiane, anche la Slovenia, la Croazia, il Montenegro, l'Albania e la Grecia, è già avviato. Ugualmente va avanti il processo di allargamento dell'Unione, con la Croazia, che si appresta a diventare il 28° Stato dell'Unione e la Serbia pronta per l'adesione. Seguono tutti gli altri, Albania, Montenegro, Bosnia, Macedonia;
    

    
      per queste ragioni appare incomprensibile il fatto che il corridoio 1, scendendo dal Baltico, si fermi ad Ancona e non prosegua per Bari-Brindisi. Così restando, l'Unione europea contraddirebbe uno dei capisaldi del programma di sviluppo delle Ten-T, ovvero l'interconnessione delle reti;
    

    
      l'importanza del Mediterraneo nello scenario del commercio internazionale è dimostrata anche dalla crescita del traffico di container attraverso il canale di Suez tra il 2000 ed il 2011, anno in cui hanno si sono toccati i 7.178 passaggi complessivi (nord-sud e viceversa), con un aumento del 55,7 per cento delle navi transitate rispetto al 2000 (il record di transiti è stato raggiunto nel 2008 con 8.156 navi porta container);
    

    
      rilevato che, per quanto riguarda la Sicilia, mancano collegamenti AV/AC, che pure rientrerebbe a pieno titolo nella programmazione pluriennale delle risorse da impiegare per la costruzione del corridoio 5 (Helsinki-La Valletta), che rappresenta il nodo più meridionale della rete dell'intera area del bacino del Mediterraneo ed assolve l'importantissima funzione di raccordare aree periferiche del continente europeo;
    

    
      rilevato che il corridoio 5 è considerato di assoluta rilevanza per il sistema Paese, ne consegue che esso dovrà comportare necessariamente la realizzazione del ponte sullo stretto di Messina, poiché, se così non fosse, lo stesso corridoio europeo non avrebbe senso. Infatti sarebbe poco comprensibile, se non illogico, immaginare il corridoio Helsinki-La Valletta, che prevede la sezione ferroviaria Napoli-Reggio Calabria, nonché la sezione Messina-Palermo, non specificando come collegare la Calabria alla Sicilia. Ci si chiede, infatti, come si potrebbe realizzare la tanto invocata multimodalità senza colmare questa cesura di percorso rappresentata dal braccio di mare che separa la Calabria dalla Sicilia e su cui dovrebbero correre i treni veloci;
    

    
      giova, a questo punto ricordare come il progetto del ponte sullo stretto che correrebbe su una distanza pari a 3,33 chilometri tra i due piloni principali, collegherebbe oltre 5 milioni di abitanti al resto dell'Europa con influenze positive enormi sullo sviluppo del Sud dell'Italia. Basti pensare che: a) Palermo soddisfa i requisiti di città "nodo" in quanto la sua area metropolitana supera il milione di abitanti; b) i collegamenti più diretti con l'isola di Malta avvengono attraverso i porti della Sicilia (Pozzallo, Catania, Augusta, Palermo); c) per dare realizzazione alla parte meridionale del progetto prioritario europeo (PP1) con specifico riferimento alla rete ferroviaria, sono stati già sostenuti dall'Italia ingenti investimenti; d) infatti, la nuova rete di trasporto europeo, comprendendo il corridoio Helsinki-Sicilia-Malta, si sviluppa anche nel territorio siciliano secondo la direttrice Messina-Catania-Enna-Palermo per consentire di servire i principali nodi urbani dell'isola e di migliorare i collegamenti ferroviari con i porti di Catania, Augusta e Palermo;
    

    
      posto che sinora per il ponte sullo stretto di Messina sono stati già spesi per il progetto e il mantenimento della società ponte 383 milioni di euro, la mancata realizzazione del ponte porterebbe al pagamento di penali stimate sino ad ulteriori 700 milioni di euro. Si ricorda che il costo dell'opera realizzata sarebbe di circa 6,1 miliardi di euro a valori correnti;
    

    
      valutato che la mancata realizzazione del ponte comporterebbe quindi una perdita che ha un valore economico pari a quello di un'infrastruttura realizzata, ma senza usufruire di alcuna infrastruttura;
    

    
      rilevato che alla Sicilia, che conta una popolazione di oltre 5 milioni di abitanti, deve essere garantito lo stesso "grado di libertà" di collegamento al continente concesso ad altri Paesi europei; e qui non si può non citare ad esempio il progetto "ponte sull'Oresund" che collega stabilmente la Danimarca alla Svezia, ponte cofinanziato dall'Unione europea, ponte più lungo di quello previsto sullo Stretto (misura infatti 7.8 chilometri), che collega 3,5 milioni di abitanti dell'area di Copenaghen-Malmo, a fronte dei 5 milioni di siciliani che il ponte sullo stretto collegherebbe (senza contare la popolazione proveniente dai Paesi nordafricani). Il ponte sull'Oresund che è stato realizzato ed inaugurato il 1° giugno 2000, mentre il ponte sullo stretto di Messina sconta ritardi impressionanti ed è ancora oggi terreno di reiterati scontri fra le parti politiche. Ma, invero, le ragioni che spingono a ritornare con più forza sulla necessità della realizzazione del ponte stesso sono le medesime ragioni che hanno spinto i danesi e gli svedesi a costruire quello sull'Oresund, e cioè la necessità che le attività commerciali non soffrano più i lunghi tempi di attraversamento dello Stretto e che finalmente, grazie al potenziamento infrastrutturale, regioni come la Sicilia e la Calabria possano avere l'opportunità di ridurre drasticamente il gap di sviluppo che le separa dalle regioni più ricche d'Italia. Quindi, se realizzare un'infrastruttura dalle dimensioni eccezionali come il ponte sull'Oresund è stato possibile per la Danimarca e la Svezia, non si vede perché non debba essere possibile per la Sicilia e la Calabria. Con l'aggravante che Ferrovie dello Stato, in nome della sostenibilità dei costi, taglia i treni a lunga percorrenza sud-nord, con il risultato che si corre il rischio che il corridoio nominalmente ci sia, ma manchino ponte sullo stretto, i binari e i treni AV/AC,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad avviare una forte azione al fine di estendere sino a Bari-Brindisi il corridoio, che così come progettato lascia isolato larga parte del Sud e non tiene conto dei futuri sviluppi della politica della UE verso il Mediterraneo. Un errore che, se corretto oggi, eviterebbe all'Europa di perdere altre chances nel Mediterraneo e di fare domani, in ritardo e con maggiori costi, quanto molto opportunamente si potrebbe fare oggi;
    

    
      2) ad intraprendere una forte azione in sede europea per fare in modo che il corridoio 5 sia compreso nella programmazione della UE per gli anni 2014-2020, anche per il collegamento previsto sino a Palermo, con risorse che portino ad opere cantierabili e ricomprendano la realizzazione del ponte sullo stretto;
    

    
      3) ad indirizzare una forte azione per coinvolgere anche le istituzioni europee in una valutazione sui benefici che porterebbe la definitiva realizzazione del ponte sullo stretto per i collegamenti attraverso la Sicilia dei Paesi del Mediterraneo, da e per il nord Europa.
    

    
      (1-00071)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      MOLINARI, BATTISTA, COTTI, BIGNAMI, MARTON, MANGILI, CRIMI, CAMPANELLA - Ai Ministri della difesa e dell'interno -
    

    
      (3-00142)
    

    
      (Già 4-00292)
    

    
      SANTANGELO, NUGNES, MORONESE, MARTELLI, LUCIDI - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      nella zona tra Mazara del Vallo e Petrosino (Trapani) il progetto del parco eolico delle Ditte Societa Tre SpA, Tozzi Renewable Energy e Soc. Bbc Power Srl, prevedrebbe l'installazione di 48 aerogeneratori della potenza unitaria di 3,6 megawatt, avente ciascuno un'altezza complessiva di 195 metri, di cui 150 circa sopra il livello dell'acqua e con rotore del diametro di 120 metri circa;
    

    
      la fascia costiera tra Mazara e Petrosino rientra nella Rete Ecologica Natura 2000 (istituita ai sensi della direttiva 92/43/CEE, cosiddetta direttiva Habitat); l'area individuata per la realizzazione dell'impianto eolico offshore, nel tratto di mare tra Capo Feto (Comune di Mazara del Vallo), Margi Spanò, Nispolelle e Milo, è sito di importanza comunitaria (SIC) e zona di protezione speciale (ZPS) ITA010006, collocato a circa due miglia da una delle ultime zone umide costiere della Sicilia;
    

    
      il parco eolico sorgerebbe a soli 4.820 metri da Capo Feto, ovvero il luogo della Sicilia più vicino al continente africano, che dista soltanto 160 chilometri da Capo Bon (Tunisia);
    

    
      la breve distanza tra Sicilia e Africa e le particolari condizioni ecologiche hanno reso l'area di Capo Feto, e i margini limitrofi, di fondamentale importanza per gli uccelli migratori;
    

    
      la fascia costiera tra Mazara del Vallo e Petrosino rappresenta per gli uccelli migratori il primo punto di atterraggio dopo aver sorvolato il mar Mediterraneo in direzione dell'Europa durante le migrazioni estive e il punto di ritrovo prima della migrazione invernale in direzione dell'Africa;
    

    
      la linea retta tra Capo Feto e Capo Bon rappresenta, di conseguenza, un'importante rotta migratoria per numerosi uccelli considerati a rischio di estinzione e riportati dalla cosiddetta direttiva uccelli (direttiva 2009/147/CE);
    

    
      nel luglio 2011, vista la considerevole valenza ecologica dell'area e considerata l'elevata presenza di uccelli acquatici, l'area del SIC/ZPS ITA 010006 è stata designata zona umida di interesse internazionale ai sensi della Convenzione relativa alle zone umide di importanza internazionale, meglio nota come Convenzione di Ramsar, firmata in Iran, il 2 febbraio 1971;
    

    
      considerato che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      i 48 aerogeneratori presenti nel progetto, emergendo per 150 metri sul livello del mare, costituiscono una vera e propria minaccia per gli uccelli migratori particolarmente protetti; inoltre molte specie risultano già fortemente minacciate per la riduzione degli habitat;
    

    
      numerose ricerche scientifiche, condotte negli Stati Uniti ed in Spagna, hanno evidenziato i significativi effetti negativi degli impianti eolici su popolazioni di specie avifaunistiche ad alto valore conservazionistico, riducendone drasticamente l'entità;
    

    
      l'impianto eolico offshore di cui sopra rappresenterebbe, di conseguenza, una grave minaccia all'integrità dell'ecosistema e del paesaggio di uno dei siti della Rete Ecologica Natura 2000;
    

    
      oltre agli aerogeneratori, la realizzazione dei relativi condotti di asservimento in atterraggio sulla costa è considerata grave minaccia per il SIC/ZPS in quanto, sulla costa, cresce la Calendula maritima, pianta endemica, specie il cui areale è molto circoscritto, che colonizza le aree litoranee ricche di azoto quali gli accumuli di Posidonia oceanica;
    

    
      la Calendula maritima è considerata dalla IUCN (Unione mondiale per la conservazione della natura) una specie in pericolo critico di estinzione ed è stata inserita nella lista delle 50 specie botaniche più minacciate dell'area mediterranea;
    

    
      non meno grave appare, a giudizio degli interroganti, l'impatto che un impianto eolico offshore con 48 aerogeneratori può avere sui fondali impreziositi dalla presenza di una prateria di Posidonia oceanica, che rappresenta il massimo livello di sviluppo e complessità che un ecosistema può ottenere nel Mediterraneo;
    

    
      il posidonieto è l'ecosistema più importante del mar Mediterraneo ed è stato indicato come habitat prioritario nell'allegato I della direttiva Habitat (direttiva 92/43/CEE);
    

    
      la Posidonia oceanica, grazie al suo sviluppo fogliare, libera nell'ambiente fino a 20 litri di ossigeno al giorno per ogni metro quadrato di prateria, offre riparo ed è area di riproduzione per molti pesci, cefalopodi, bivalvi, gasteropodi, echinodermi e tunicati ed agisce da barriera soffolta smorzando la forza delle correnti e delle onde e prevenendo l'erosione costiera;
    

    
      nel mar Mediterraneo le praterie di Posidonia oceanica sono in regressione, un fenomeno amplificatosi negli anni a causa dell'aumento della pressione antropica sulla fascia costiera;
    

    
      la scomparsa delle praterie di Posidonia oceanica ha effetti negativi non solo sul posidonieto, ma anche su altri ecosistemi, in quanto la scomparsa di un solo metro lineare di prateria può causare la sparizione di diversi metri della spiaggia antistante, a causa dei fenomeni erosivi;
    

    
      la regressione delle praterie comporta, inoltre, una perdita di biodiversità ed un deterioramento della qualità delle acque;
    

    
      gli aerogeratori verrebbero installati tra i 19 e i 40 metri di profondità, ovvero l'altezza massima alla quale può crescere la Posidonia oceanica, distruggendo parte del posidonieto;
    

    
      l'aumento di torbidità e la risospensione dei sedimenti, dovuti ai lavori necessari alla posa degli aerogeneratori e del relativo elettrodotto, avrebbero gravi ripercussioni sulla prateria di Posidonia oceanica e di conseguenza sull'intero ecosistema marino; anche l'impatto sull'attività di piccola pesca sarebbe considerevole;
    

    
      in data 28 gennaio 2011, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ha espresso parere negativo in merito alla valutazione d'impatto ambientale (VIA) di un progetto per la realizzazione di un impianto eolico offshore in virtù della presenza di Posidonia oceanica lungo il tratto di mare che bagna i Comuni di Brindisi e altri limitrofi;
    

    
      enorme è il divario, a giudizio degli interroganti, tra i danni causati dall'impianto eolico al paesaggio, all'ambiente, alla flora e alla fauna, nonché all'archeologia marina, ed il suo marginale contributo alla soluzione del problema energetico nazionale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda intraprendere al fine di scongiurare la realizzazione del parco eolico offshore nonché i gravi rischi prospettati in premessa;
    

    
      quali urgenti iniziative intenda intraprendere in relazione all'esigenza di tutela del patrimonio paesaggistico ambientale e avifaunistico nel tratto di mare in questione, interessato allo sviluppo del progetto di produzione di energia eolica, e se non ritenga opportuno promuovere iniziative, anche di carattere normativo, volte a disciplinare interventi che possano risultare gravemente invasivi per il paesaggio e l'ambiente dei territori interessati a progetti di tal genere;
    

    
      se non si consideri opportuno istituire una riserva marina a tutela della prateria di Posidonia oceanica presente nella fascia costiera.
    

    
      (3-00143)
    

    
      FASANO - Al Ministro della giustizia - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il signor Vincenzo Gurreri con istanza del 25 luglio 2012 ha lamentato l'inottemperanza della sentenza del TAR Lazio-Roma n. 10279/2011, chiedendo l'adozione dei provvedimenti necessari per l'esecuzione del decreto ingiuntivo n. 13 del 5 agosto 2008 emesso dallo stesso TAR;
    

    
      con la richiamata sentenza l'organo giurisdizionale ha ordinato al Ministero della giustizia di dare esecuzione al decreto ingiuntivo in parola ed ha nominato, in caso di inottemperanza, il Capo del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria quale commissario ad acta, chiamato a provvedere all'esecuzione;
    

    
      né il Ministero della giustizia né il Capo del Dipartimento avrebbero ottemperato alla sentenza;
    

    
      per l'effetto è stata disposta la sostituzione del commissario ad acta nella persona del ragioniere generale dello Stato, con possibilità di delega ad un funzionario, mediante atto formale, per l'esecuzione del provvedimento;
    

    
      il TAR del Lazio-Roma ha ritenuto di dovere porre a carico del Ministero le spese della fase processuale, resasi necessaria in ragione della persistente inottemperanza all'esecuzione della sentenza;
    

    
      il TAR ha, altresì, trasmesso copia del fascicolo alla Procura della Repubblica presso il Tribunale di Roma, per quanto di eventuale competenza in ordine all'ingiustificata inottemperanza del Capo del Dipartimento ai compiti ad esso spettanti in qualità di commissario ad acta,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se al Ministro in indirizzo risultino i fatti esposti e se sia a conoscenza dei motivi per cui il Capo del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria, designato quale commissario ad acta, non avrebbe ottemperato, a quanto risulta all'interrogante, all'esecuzione della sentenza del TAR Lazio - Roma n. 10279/2011, depositata il 25 luglio 2012;
    

    
      se intenda chiarire i motivi per i quali un alto dirigente dello Stato e, più in generale, dirigenti della pubblica amministrazione, anche di vertice, disattenderebbero, a quanto risulta all'interrogante, l'esecuzione di pronunce giurisdizionali, pur essendo stati designati a tale scopo, come nel caso in esame;
    

    
      se e quali provvedimenti di competenza intenda assumere nei confronti del Capo del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria interessato, anche in considerazione del fatto che, a quanto risulta all'interrogante, le spese della fase processuale, resasi necessaria in ragione della persistente inottemperanza, saranno poste a carico del Ministero e, quindi, della collettività.
    

    
      (3-00144)
    

    
      PAGLIARI - Al Ministro dell'interno - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      nelle scorse settimane le rappresentanze sindacali unitarie dei Vigili del fuoco di Parma, con una lettera inviata ai parlamentari eletti sul territorio, hanno espresso la loro forte preoccupazione per la chiusura, paventata nel corso di una riunione tenutasi presso la Direzione regionale dell'Emilia-Romagna il 20 marzo 2013, dei servizi di presidio presso gli aeroporti di Forlì e Parma e per l'intenzione del Dipartimento di chiudere tutti i distaccamenti misti e quelli permanenti al di sotto di una soglia predeterminata di interventi annui;
    

    
      il territorio della provincia di Parma ospita un distaccamento di tipologia mista (personale permanente e volontario o ex discontinuo richiamato per periodi di 20 giorni) a Langhirano, un distaccamento composto da solo personale permanente a Fidenza e un distaccamento con personale volontario a Borgo Val di Taro. Tali distaccamenti, insieme a quelli presenti su tutto il territorio regionale (altri 8 distaccamenti di tipologia mista e 15 di tipo permanente), rappresentano un esempio di efficace presidio del territorio per tutto il Paese, anche per il significativo impegno profuso per la loro realizzazione da parte degli enti locali;
    

    
      la chiusura anche solo di alcuni di questi distaccamenti avrebbe significative ripercussioni negative su tutto il sistema di soccorso svolto in particolare nella provincia di Parma, dove, al contrario, già da diverso tempo, è stata espressa l'esigenza di istituire un ulteriore distaccamento permanente a Fornovo di Taro;
    

    
      nei giorni scorsi, inoltre, la stampa locale di Parma ha raccolto la denuncia delle organizzazioni sindacali dei Vigili del fuoco relativa al fatto che alcune delle più importanti dotazioni strumentali del Comando cittadino sarebbero da tempo fuori uso: delle undici autopompe in dotazione solo tre risulterebbero effettivamente funzionanti, l'autogru da 40 tonnellate del 2009 risulterebbe ferma da molti mesi e al suo posto sarebbe impiegata un'autoscala del 1991 da 30 tonnellate; le due autoscale in dotazione si troverebbero fuori uso a causa di importanti guasti che ne impediscono l'utilizzo per gli interventi di soccorso, tanto che, sulla base di quanto riportato, per gli interventi che necessitano del loro utilizzo sarebbe necessario trasmettere la chiamata ai comandi di Reggio Emilia o Piacenza;
    

    
      le problematicità espresse, se confermate, rischiano di pregiudicare la normale ed essenziale attività di pubblica sicurezza svolta dal Corpo dei Vigili del fuoco di Parma,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se corrisponda al vero la notizia dell'imminente chiusura del presidio dei Vigili del fuoco presso l'aeroporto di Parma e se sia confermata l'intenzione del Dipartimento di razionalizzare la presenza sul territorio dei distaccamenti misti;
    

    
      se il Ministro in indirizzo abbia valutato l'opportunità di attivare un ulteriore distaccamento permanente dei Vigili del fuoco a Fornovo di Taro;
    

    
      se corrisponda al vero la situazione descritta dalle organizzazioni sindacali circa lo stato delle dotazioni strumentali a disposizione del Comando di Parma e quali azioni intenda attuare per garantire la piena operatività dei Vigili del fuoco di Parma, anche intervenendo al fine di ottimizzare le procedure per implementare il ripristino e la manutenzione delle attrezzature danneggiate.
    

    
      (3-00145)
    

    
      MAZZONI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      un bambino di 10 anni della scuola elementare "Andrea del Sarto" di Firenze, durante i momenti di ricreazione, sarebbe stato ripetutamente offeso, sottoposto a violenze fisiche e psicologiche, legato a un albero e picchiato con pugni, morsi e calci da una decina di suoi compagni di classe; quello che era iniziato come una specie di "gioco della guerra" si sarebbe in realtà trasformato in una serie di sopraffazioni che la vittima avrebbe ripetutamente subito a scuola;
    

    
      le violenze sarebbero andate avanti fino a quando i genitori non si sono accorti sia delle lesioni che il piccolo aveva in vari punti del corpo, sia del pesante e improvviso disagio psicologico che ha portato il bambino ad avere un forte stato d'ansia con problemi di sonno ed altri disturbi; il bambino, dopo l'ultimo grave episodio datato 31 maggio, è stato portato all'ospedale pediatrico Meyer di Firenze dove i sanitari hanno rilevato ferite guaribili in 8 giorni con prescrizione di farmaci antinfiammatori e antidolorifici; esistono anche fotografie, scattate all'ospedale, che documentano le avvenute lesioni: svariati lividi, morsi, segni multipli in varie parti del corpo;
    

    
      il caso coinvolge adesso direttamente la scuola, accusata dai genitori di non aver vigilato a sufficienza;
    

    
      il legale della famiglia ha scritto una raccomandata al dirigente dell'istituto, mettendo formalmente in mora la "Andrea del Sarto", chiedendo i danni per quanto avvenuto e preannunciando la presentazione di una formale denuncia all'autorità giudiziaria. Si contesta alla scuola di non avere adeguatamente svolto il dovere di sorveglianza e vigilanza imposto dalla legge; la preside dell'istituto ha confermato l'accaduto, spiegando di aver già convocato gli insegnanti della classe nell'ambito della quale è avvenuta la vicenda, definendola "una cosa pesante" e sottolineando comunque "la difficoltà" di controllare tutti i bambini in una grande struttura come quella della "Andrea del Sarto";
    

    
      il racconto del piccolo, riportato dall'avvocato nella sua lettera, appare inquietante: il bambino, durante l'orario scolastico e in particolare nel corso della ricreazione, è stato in più occasioni e in giorni diversi legato e immobilizzato, assieme ad un coetaneo, da parte di un gruppo di 8-9 compagni, percosso con pugni, morsi, calci, offeso e vilipeso in svariate maniere,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga di attivarsi con un'ispezione ministeriale per accertare compiutamente quanto avvenuto nella scuola di Firenze;
    

    
      come intenda intervenire per affrontare e prevenire il fenomeno del bullismo a scuola attraverso un'azione educativa che coinvolga studenti, genitori e insegnanti;
    

    
      come e se sia stata attuata la direttiva dal ministro pro tempore Fioroni che dettava le linee generali di indirizzo a livello nazionale per la prevenzione e la lotta al bullismo.
    

    
      (3-00148)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      DI MAGGIO - Al Ministro della giustizia - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      in data 6 giugno 2013 l'emittente televisiva "La 7" ha trasmesso, in prima serata, il programma "Servizio più pubblico" del giornalista Michele Santoro;
    

    
      l'oggetto della trasmissione era il tema della presunta "trattativa tra Stato e mafia";
    

    
      nell'ambito di tale trasmissione è intervenuto il dottor Antonino Di Matteo, sostituto procuratore della Repubblica di Palermo, titolare dell'indagine nota come "trattativa", il quale attualmente sostiene l'accusa nel processo che si svolge dinnanzi alla Corte di assise di Palermo (sul sito internet di "youtube" si può ascoltare l'intervento, dal minuto 14.40 al minuto 15.11, dal minuto 20.40 al minuto 21.53, dal minuto 32.37 al minuto 33.14, dal minuto 56.34 al minuto 57.02, dal minuto 57.53 al minuto 58.56, dal minuto 1.13.36 al minuto 1.14.54);
    

    
      Di Matteo ha pubblicizzato la "ricostruzione della Procura della Repubblica di Palermo" (dal minuto 21.30 al minuto 21.53);
    

    
      nell'ambito di tale trasmissione, è intervenuto altresì il dottor Piergiorgio Morosini, Giudice per l'udienza preliminare presso il tribunale di Palermo che, in tale qualità, il 7 marzo 2013 ha rinviato a giudizio tutti gli imputati del processo sulla "trattativa" (dal minuto 1.07.56 al minuto 1.08.27)
    

    
      Morosini, in costanza di udienza preliminare, ha partecipato a incontri con le parti civili di quel processo, tali perché da lui stesso ammesse (l'on. Sonia Alfano, il movimento delle "Agende Rosse" dell'ingegner Salvatore Borsellino) e che, successivamente, la Corte di assise ha ritenuto di dover estromettere dal processo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga che l'utilizzo dei mezzi di informazione da parte del pubblico ministero Di Matteo possa concretizzare il rischio di condizionare le determinazioni che saranno assunte in sede giudiziaria;
    

    
      quali siano le sue valutazioni riguardo ai fatti esposti, ed in particolare rispetto a quello che all'interrogante appare come lo svolgimento di un "processo" al di fuori delle sedi e degli organi competenti;
    

    
      quali iniziative di competenza intenda assumere, in relazione ai profili di terzietà ed efficienza della Sezione del GUP di Palermo, anche con riguardo alla trattazione di tale processo e se non risultino ragioni di incompatibilità ambientale;
    

    
      quali eventuali iniziative di competenza intenda adottare, ove ne sussistano i presupposti, per avviare i procedimenti per le determinazioni disciplinari relativi ai comportamenti esposti in premessa.
    

    
      (3-00146)
    

    
      GASPARRI - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      le condizioni generali delle carceri del nostro Paese sono divenute ormai insostenibili, con riferimento al carente rapporto tra la capienza degli istituti penitenziari, il numero dei detenuti presenti e gli standard igienico-sanitari;
    

    
      tale situazione è stata rappresentata più volte dal Presidente della Repubblica che ha, altresì, evidenziato la mancata attuazione delle regole minime penitenziarie europee, confermando la perdurante incapacità di realizzare un sistema rispettoso del dettato dell'articolo 27 della Costituzione;
    

    
      la Corte europea dei diritti umani con sede a Strasburgo ha di recente condannato nuovamente l'Italia per la lesione dei diritti umani dei detenuti assoggettati a pene inumane e degradanti, ammonendola a porre in essere misure urgenti ed efficaci volte ad eliminare, o quantomeno ad attuare, la tensione detentiva;
    

    
      quotidianamente si registra un aumento di eventi violenti e di aggressioni nei confronti del personale di Polizia penitenziaria;
    

    
      numerosi organi di stampa riportano notizie allarmanti circa la presenza di un eccessivo sovraffollamento della popolazione detenuta negli istituti penitenziari con conseguenze fortemente penalizzanti per la vivibilità, la tutela e la sicurezza del personale del Corpo di Polizia penitenziaria, nell'ambito dell'attività istituzionale ad esso demandata;
    

    
      le carenze di personale, che ammontano complessivamente ad oltre 7.000 unità, e gli impianti interni fatiscenti ed obsoleti hanno riflessi che si ripercuotono in modo evidente sul funzionamento delle strutture penitenziarie, tanto che il recente provvedimento ministeriale con cui sono state approvate le piante organiche intramoenia ed extramoenia è apparso all'interrogante più un formale adempimento, come testimonia la totale asetticità dello stesso, piuttosto che un atto di amministrazione attiva;
    

    
      da notizie giunte all'interrogante risulta che nel 2013 verranno assunte solo 160 unità a fronte delle 1.000 unità che saranno collocate in quiescenza, a causa degli interventi restrittivi operati sul turnover;
    

    
      nonostante il Sindacato autonomo di polizia penitenziaria (Sappe) denunci puntualmente l'aumento di episodi di violenza, di risse, di aggressioni, di suicidi, di tentati suicidi, di atti di autolesionismo, tuttavia, non risulta che siano stati assunti provvedimenti significativi volti ad interrompere e a contrastare tali criticità che destano profonda preoccupazione, dal momento che il modello teorizzato dal Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria della vigilanza dinamica assume, a giudizio dell'interrogante, sempre più i contorni di un provvedimento palliativo;
    

    
      pur sussistendo l'insufficienza di risorse economiche a livello generale, occorrono, comunque, interventi urgenti e straordinari relativamente alla ragionevole durata dei processi e all'ampliamento delle misure alternative oltre ad investimenti di edilizia penitenziaria, anche mediante il ricorso al project financing;
    

    
      esistono numerosi contenziosi aventi ad oggetto richieste risarcitorie per danni da stress lavoro-correlato, il cui apice trova manifestazione nel progressivo aumento del fenomeno dei suicidi da parte del personale di Polizia penitenziaria, di cui l'ultimo avvenuto in data 3 giugno 2013 in provincia di Caserta;
    

    
      quello evidenziato rappresenta un problema costante che riflette la grave situazione in cui versa il personale del Corpo, connessa all'aumento dei carichi di lavoro e ad un'utenza detenuta sempre più diversificata, attese la presenza di detenuti extracomunitari e di tossicodipendenti, accentuata da condizioni di vivibilità non conformi agli standard edilizi dettati dal decreto del Presidente della Repubblica n. 230 del 2000, cosiddetto regolamento sull'ordinamento penitenziario, tali circostanze, a lungo andare logorano il corpo e la psiche, come mostra l'enorme numero di pensionamenti per infermità che caratterizzano la Polizia penitenziaria, tanto che nell'anno 2011 su 1.023 collocamenti in congedo ben 673 sono stati determinati da riforme per infermità;
    

    
      il personale impiegato nel gravoso e rischioso servizio delle traduzioni e dei piantonamenti è costretto ad operare sotto scorta, con pericolo per la sicurezza pubblica, e con l'ausilio di mezzi fatiscenti, ciò determinando ulteriori disfunzioni significative sull'attività di traduzione;
    

    
      giova altresì evidenziare le condizioni di difficoltà in cui gli agenti sono costretti ad operare e che si riflettono negativamente sulla funzionalità del servizio istituzionale, considerato che una sezione sovraffollata non può consentire un'effettiva partecipazione all'attività di osservazione scientifica;
    

    
      inoltre, la precarietà dell'igiene e della sicurezza sul posto di lavoro, più volte denunciata dalle sigle sindacali di categoria, espone gli operatori penitenziari a subire gli effetti del burn out;
    

    
      con riferimento al sistema pensionistico, per quanto riguarda le forze di polizia, occorre evidenziare che il passaggio dal sistema retributivo a quello contributivo ha determinato considerevoli sperequazioni, le quali si dovrebbero compensare con meccanismi integrativi a cura delle amministrazioni di appartenenza, nel rispetto del principio di specificità di cui all'articolo 19 della legge n. 183 del 2010, e non già posti a carico degli interessati che, nell'attuale congiuntura economica e a seguito del blocco degli stipendi, certamente non possono sottrarre ulteriori risorse economiche alla vita quotidiana,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga di assumere iniziative volte a potenziare maggiormente il ricorso alle misure alternative alla detenzione, valorizzando ulteriormente il ricorso all'articolo 48 dell'ordinamento penitenziario (rubricato "Lavoro all'esterno");
    

    
      se non ritenga di adottare provvedimenti finalizzati all'introduzione del lavoro durante la detenzione, secondo un modello da tempo applicato in altri Paesi europei;
    

    
      se non ritenga di adottare misure volte a prevedere che i detenuti stranieri possano scontare la pena nei Paesi di provenienza, promuovendo accordi bilaterali con gli Stati interessati;
    

    
      se non ritenga, infine, di intraprendere iniziative volte a: riorganizzare gli Istituti penitenziari, in modo da creare almeno 3 livelli in ambito regionale: massima sicurezza, media sicurezza e custodia attenuata; per individuare una corsia preferenziale per l'assunzione di personale, soprattutto del ruolo di agenti, prevedendo deroghe al decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e semplificazione, firmato lo scorso 28 maggio 2013 e per prevedere per il Corpo di Polizia penitenziaria un turnover integrale, indispensabile alla realizzazione del ricambio generazionale non più eludibile.
    

    
      (3-00147)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      SCILIPOTI - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      risultano incompatibili con le principali linee guida di tutela della salute i contenitori di plastica utilizzati abitualmente per il trasporto degli alimenti nelle mense scolastiche o negli ospedali e nei luoghi di cura, nonché i coloranti, antiossidanti, conservanti ed emulsionanti che vengono aggiunti volontariamente ai prodotti, per assicurarne la conservazione o migliorarne alcune caratteristiche;
    

    
      l'affermazione della plastica e delle sostanze aggiuntive per i prodotti alimentari, a partire dal primo dopoguerra, dimostra come i problemi sia ambientali che sanitari derivanti da tale fenomeno siano ancora sottovalutati;
    

    
      i contenitori di plastica, tra cui i più diffusi sono fatti di pvc (cloruro di polivinile), a contatto con i cibi caldi rilasciano sostanze cancerogene precursori delle malattie neoplastiche;
    

    
      il contenitore inoltre, per essere reso adatto ad avvolgere e contenere gli alimenti, deve essere arricchito dall'aggiunta di alcune sostanze, dette additivi plasticizzanti;
    

    
      i principali additivi utilizzati sono gli "ftalati", che, non formando legami irreversibili con il cloruro di polivinile che li contiene, tendono a fuoriuscire dalla matrice del cloruro di polivinile e a migrare nell'alimento;
    

    
      alcune sostanze aggiuntive, come l'E24 o l'E27, comunemente usate per le gomme da masticare, gelati, cibi e bevande, negli Stati Uniti ed in Australia sono state vietate, perché sospette di provocare tumori alla tiroide ed allergie; invece in Europa, secondo la direttiva 94/34/CE del 30 giugno 1994 e da un'indagine effettuata dal comitato scientifico per l'alimentazione, la vendita di prodotti contenenti questo tipo di sostanze è ancora ammessa in quanto essi sarebbero "assolutamente sicuri",
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno assumere iniziative normative urgenti per la tutela dei consumatori, promuovendo l'uso di materiali completamente biodegradabili e vietando sia l'uso di contenitori per alimenti e bevande che contengano cloruro di polivinile, bifenili policlorati, materiali assimilabili, sia l'uso, anche in via preventiva, di sostanze aggiuntive che possano danneggiare la salute.
    

    
      (4-00365)
    

    
      ROMANO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      l'articolo 23 del decreto legislativo 18 aprile 2011, n. 59, recante "Attuazione delle direttive 2006/126/CE e 2009/113/CE concernenti la patente di guida", ha introdotto talune disposizioni in materia di requisiti per l'esame di idoneità alla guida nonché per gli esaminatori adibiti all'espletamento delle prove di verifica delle capacità e dei comportamenti;
    

    
      il comma 1, in particolare, prevede che, ai fini del conseguimento dell'idoneità tecnica necessaria per il rilascio della patente di guida, la prova di verifica delle capacità e dei comportamenti e quella di controllo delle cognizioni debbano conformarsi a specifici requisiti minimi previsti dall'allegato II e che, con successivo decreto ministeriale, vengano disciplinati, nello specifico, i prescritti requisiti;
    

    
      in attuazione di quanto disposto dal citato comma, sono stati adottati i decreti del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 10 dicembre 2012, 19 dicembre 2012 e 8 gennaio 2013, che, nel disciplinare le procedure dell'esame utile a conseguire le diverse categorie di patenti di guida, hanno individuato gli specifici requisiti tecnico-strutturali che devono obbligatoriamente avere le aree in cui si svolgono le predette prove;
    

    
      come risulta da notizie di stampa degli ultimi mesi, gli uffici provinciali della Motorizzazione civile della Regione Campania, non avendo ancora effettuato gli interventi necessari ad adeguare le procedure d'esame alle nuove disposizioni fornite dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, hanno più volte disposto la sospensione degli esami, in particolare, per il conseguimento delle patenti di categoria A1, A2, A e B, spesso senza neanche un preavviso;
    

    
      molte autoscuole, per fronteggiare l'emergenza e consentire comunque lo svolgimento degli esami, si sono viste costrette a cercare spazi adeguati da affittare o a rivolgersi ad altre strutture che hanno potuto intanto realizzare, in proprio, delle aree attrezzate a norma di legge, con inevitabili aggravi di spese: al riguardo, tuttavia, risulta che gli uffici competenti non abbiano comunque fornito le prescritte autorizzazioni all'utilizzo di spazi "privati" per lo svolgimento degli esami;
    

    
      risulta che tale situazione abbia causato non pochi disagi agli utenti (molti dei quali si sono visti preclusi la possibilità di far valere, in alcuni concorsi, quale quelli per il reclutamento di personale militare, un titolo in più, costituito appunto dal possesso della patente) e a numerose autoscuole del territorio (soprattutto Salerno e provincia), le quali non sono state in grado di fornire, in tempi certi, un servizio ai propri allievi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza delle disfunzioni evidenziate in premessa e, in ogni caso, quali ulteriori elementi ritenga utile fornire al fine di fare chiarezza su una vicenda che, a quanto risulta all'interrogante, rischia di pregiudicare l'operatività e l'efficienza di tante autoscuole campane;
    

    
      quali misure di competenza intenda adottare al fine di accertare eventuali responsabilità omissive da parte degli uffici competenti e di assicurare i tempestivi interventi volti a dare una efficace soluzione al problema, nel rispetto del principio generale di tutela e di garanzia di livelli uniformi di servizi sull'intero territorio nazionale.
    

    
      (4-00366)
    

    
      BLUNDO, SERRA, GIARRUSSO, GAETTI, ROMANI Maurizio, BULGARELLI, PUGLIA, MORRA, CASALETTO, BENCINI, CASTALDI, ORELLANA, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, BOCCHINO, FUCKSIA - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      il sistema ferroviario in Abruzzo è caratterizzato da un grave deficit infrastrutturale, gestionale ed organizzativo che produce non solo una bassa qualità del servizio offerto, con conseguenti gravi disagi per gli utenti, ma costituisce un serio ostacolo alla crescita e allo sviluppo economico della regione. A pagarne maggiormente le conseguenze sono gli studenti che frequentano le università di Teramo, L'Aquila, Pescara e Chieti, i pendolari che da Sulmona e dalla Marsica devono quotidianamente raggiungere Roma e, in generale, tutti gli utenti che vogliano utilizzare i collegamenti ferroviari da e per l'Abruzzo;
    

    
      il decreto legislativo n. 422 del 1997 (cosiddetto decreto Burlando) ha previsto la regionalizzazione del trasporto pubblico locale (TPL) trasferendo alle Regioni la competenza di stipulare i contratti di servizio con i gestori della linea ferroviaria;
    

    
      il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 30 dicembre 1998 prevede che i soggetti erogatori del servizio di trasporto devono garantire "pari trattamento, a parità del servizio prestato, sia fra le diverse aree geografiche di utenza, sia fra le diverse categorie o fasce di utenti. Tale decreto, per quanto riguarda la Regione Abruzzo, non verrebbe però rispettato da Trenitalia, al punto che enti locali, organizzazioni economiche, sindacali e degli utenti hanno chiesto alla stessa società di porre fine alla penalizzante linea di disimpegno adottata nei confronti delle ferrovie abruzzesi;
    

    
      considerato che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      è presente un notevole squilibrio tra l'offerta prevista lungo la direttrice centrale (DC) Napoli-Roma-Bologna-Milano e quella riscontrabile lungo la direttrice adriatica (DA). Se, infatti, nella DC, l'alta velocità consente una offerta ferroviaria molto rapida a prezzi relativamente accettabili, lungo la DA la velocità è invece talvolta inferiore di un terzo rispetto a quella dell'alta velocità, mentre i prezzi non sono dissimili in modo equivalente. È questa l'iniquità che occorre mettere a fuoco per migliorare l'offerta dei servizi di trasporto destinati alla popolazione abruzzese. Inoltre, lungo la DA sono assenti i treni regionali veloci (RV), obbligando così i cittadini ad acquistare solo il servizio più costoso. Se si aggiunge il fatto che spesso i treni Intercity che percorrono la DA viaggiano a velocità più bassa di quella dei RV, i danni subiti dagli abruzzesi sono evidentissimi;
    

    
      nonostante la città di Pescara rappresenti, con i suoi 1.300.000 abitanti, un riferimento per l'intera Regione Abruzzo, Trenitalia trascura da anni i collegamenti da e per la città. Oltre alla cancellazione dei treni diretti per Napoli, per raggiungere Roma si impiegano attualmente quasi 4 ore. In passato, per il raddoppio di un tratto di questa linea, la Avezzano-Roma, sono stati stanziati addirittura 200 milioni di euro, ma i lavori non sono mai stati eseguiti. È drasticamente diminuita anche l'offerta di treni regionali e interregionali, i treni notturni verso il Nord sono stati ridotti o non fermano più a Pescara, la stazione pescarese registra una situazione di persistente degrado ed abbandono. Infine, ma non certo per minore importanza, la città di Pescara non è collegata con l'alta velocità a differenza, ad esempio, di quanto accade per la Regione Marche, per la quale è stato recentemente annunciato da Trenitalia, contestualmente al gestore privato Ntv, l'arrivo ad Ancona delle "Frecce Rosse";
    

    
      considerato inoltre che anche la ferrovia Sulmona-Carpinone, detta la Transiberiana d'Italia per il suo percorso in quota tra le montagne di Abruzzo e Molise, ha subito nell'ultimo decennio, da parte di Trenitalia, un progressivo abbandono dal punto di vista commerciale fino alla totale soppressione dei treni avvenuta a fine 2011. L'attuale contratto di servizio stipulato con la Regione Abruzzo, in vigore fino al 2014, prevede l'impiego di coppie di treni sulla tratta. Tuttavia questi treni sono stati progressivamente tagliati e sostituiti con autobus che percorrono la strada statale n. 17, con percorso per lunghi tratti completamente distaccato dal tracciato ferroviario, al solo scopo di non incorrere nella interruzione di pubblico servizio. Tale sostituzione è stata decisa senza alcun preventivo studio di mobilità, trascurando la primaria esigenza del mantenimento degli standard qualitativi e quantitativi del servizio offerto all'utenza;
    

    
      ritenuto che:
    

    
      negli ultimi anni i vari Governi che si sono succeduti abbiano incomprensibilmente adottato decisioni volte a disincentivare e rendere meno appetibile il trasporto su rotaia a vantaggio di quello su gomma, di gran lunga più inquinante e pericoloso, visto che ogni anno muoiono più di 6.000 persone sulle strade;
    

    
      dal 2016 dovrebbe essere fruibile l'alta capacità sulla tratta Foggia-Napoli-Roma-Milano. Questo consentirà ai treni provenienti dalla Puglia e diretti al Nord di utilizzare una linea enormemente più veloce rispetto alla DA, attualmente in uso, con l'inevitabile conseguenza che i treni provenienti da Lecce, Bari e Foggia con destinazione Milano e Torino, non passeranno più lungo l'attuale linea: l'Abruzzo verrà quindi privato di una notevole quantità di treni Intercity e Freccia Bianca provenienti dalla Puglia che non potranno più rientrare nella disponibilità degli abruzzesi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative di propria competenza il Ministro in indirizzo intenda porre in essere per promuovere il ripristino dei collegamenti sulla linea Pescara-Napoli e per velocizzare i tempi di percorrenza sulla tratta Pescara-Roma e, in riferimento a quest'ultimo collegamento, se sia a conoscenza delle motivazioni che sottendono al mancato ampliamento del tratto Avezzano-Roma, nonostante lo stanziamento dei 200 milioni di euro di cui sopra;
    

    
      se non ritenga utile la riapertura di un tavolo di discussione tra gli enti pubblici locali, lo Stato e le regioni interessate per rilanciare una tratta ferroviaria fondamentale per le attività socio-economiche del territorio, come quella Sulmona-Carpinone;
    

    
      se non ritenga urgente e non più rinviabile un'analisi approfondita ed ampia delle condizioni della rete ferroviaria abruzzese, al fine di concorrere e procedere alla elaborazione di una strategia di rilancio del sistema di trasporto, che tenga conto delle reali necessità del territorio, del risparmio energetico, della sostenibilità e riduzione dell'inquinamento, collegando anche, in un'ottica interregionale, le località di pregio ambientale, storico ed artistico con le maggiori città italiane.
    

    
      (4-00367)
    

    
      BOTTICI, VACCIANO, PUGLIA, COTTI, DONNO, PAGLINI, CASTALDI, CATALFO, GIARRUSSO, MANGILI, MORRA, ENDRIZZI, FATTORI - Ai Ministri della salute, della giustizia e dell'interno - Premesso che:
    

    
      il decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223, recante "Approvazione del nuovo regolamento anagrafico della popolazione residente", disciplina le posizioni che non comportano l'iscrizione anagrafica. Nello specifico il comma 1 dell'articolo 8 stabilisce che "Non deve essere effettuata, né d'ufficio, né a richiesta dell'interessato, l'iscrizione anagrafica nel Comune, per trasferimento di residenza, delle seguenti categorie di persone: a) militari di leva, nonché pubblici dipendenti e militari di carriera (compresi i carabinieri, il personale di polizia di Stato, le guardie di finanza ed i militari che abbiano, comunque, contratto una ferma) distaccati presso le scuole per frequentare corsi di avanzamento o di perfezionamento; b) ricoverati in istituti di cura, di qualsiasi natura, purché la permanenza nel Comune non superi i due anni; tale periodo di tempo decorre dal giorno dell'allontanamento dal Comune di iscrizione anagrafica; c) detenuti in attesa di giudizio";
    

    
      la lettera b) del comma 1 del decreto del Presidente della Repubblica n. 223 del 1989 stabilisce, pertanto, che un ospite di una comunità o di un ospedale psichiatrico giudiziario, dopo due anni di permanenza continuativa presso una abitazione deve prendervi la residenza;
    

    
      considerato che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      se un individuo, durante il suo soggiorno negli istituti indicati, perde per qualche motivo la sua abitazione, il Comune in cui è residente richiede al comune in cui il cittadino è ospite ad attribuirgli una residenza e procede alla sua cancellazione dalle liste dei residenti, lasciando la persona senza residenza e conseguentemente senza quei diritti di cittadino collegati con la residenza stessa, ad esempio per quanto concerne il medico di medicina generale;
    

    
      questa situazione appare molto problematica sia per gli internati che per gli ospiti delle strutture comunitarie, poiché i cittadini, pur cercando di intraprendere un programma di reinserimento, sono di fatto allontanati dal loro territorio e, nel migliore dei casi, trapiantati in un altro con detta procedura amministrativa,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo intenda prendere in considerazione di mantenere le residenze nei territori di origine per le persone che sono detenute, internate o momentaneamente assenti per motivi di cura anche se il periodo di cura supera i due anni;
    

    
      se, in caso di perdita di una effettiva residenza fisica nel territorio di origine, le persone detenute, internate, o momentaneamente assenti per motivi di cura possano rimanere iscritte come residenti presso il proprio comune, anche senza fissa dimora o in maniera assimilata.
    

    
      (4-00368)
    

    
      PEGORER - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della difesa - Premesso che:
    

    
      nel mese di marzo 2013, le forze armate hanno rilevato nel poligono militare di Cellina-Meduna di Cordenons (Pordenone) la presenza di materiali pesanti (cadmio, antimonio, piombo, nichel, zinco, rame e vanadio) oltre la soglia consentita;
    

    
      il sito è stato isolato e identificato con divieti d'accesso, sono state sospese le attività di addestramento della brigata Ariete dell'esercito e sono state autorizzate le operazioni di caratterizzazione, in vista della successiva bonifica del territorio;
    

    
      il responsabile della comunicazione della brigata, maggiore Alessandro Bianco, ha riferito che una volta rimosse le carcasse di carro armato, che sono servite come bersagli durante le esercitazioni, si è deciso di procedere con l'analisi del livello di inquinamento, sia per restituirlo integro alla comunità che lo frequenta assiduamente quando non impegnato in addestramento, sia per garantire la massima tranquillità ai militari che vi saranno impegnati in future esercitazioni;
    

    
      il 12 giugno 2013, alla conferenza dei servizi svoltasi presso la caserma "Mittica" di Pordenone, a cui hanno partecipato rappresentanti della Difesa, della Regione, della Provincia di Pordenone, della Prefettura e dei Comuni di San Quirino, Vivaro, San Giorgio di Richinvelda e Cordenons, per l'approvazione definitiva del piano di bonifica dei 3 siti usati per le esercitazioni militari nell'area Cellina-Meduna, l'Agenzia per la protezione dell'ambiente ha richiesto un'indagine ulteriore sulla caratterizzazione radiologica del sito prima di attivare la procedura per risanare l'area. Ha chiesto anche che gli esami siano effettuati da una ditta specializzata, la Cisam (Centro interforze studi applicazioni militari) di Pisa, a cui seguirà una contro-analisi;
    

    
      tenuto altresì conto dei necessari approfondimenti richiesti dall'Agenzia per la protezione dell'ambiente della Regione Friuli-Venezia Giulia,
    

    
      si chiede di sapere in quali tempi e con quali modalità si intenda, d'intesa con le autorità locali, procedere agli accertamenti a tutela della popolazione residente e dell'ecosistema.
    

    
      (4-00369)
    

    
      AIELLO, GENTILE, FAZZONE, LO MORO, MUSSOLINI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      il 15 luglio 2011, con pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale, veniva indetto un concorso, per esami e titoli, per il reclutamento, nell'ambito dell'amministrazione scolastica periferica, di dirigenti scolastici dei ruoli regionali, per 2.386 posti complessivi, individuando in 108 unità quelli disponibili per la Calabria;
    

    
      con propria deliberazione, la Giunta regionale della Calabria, sulla base di una normativa in seguito censurata dalla Corte costituzionale, ha approvato un piano di razionalizzazione e riorganizzazione delle rete scolastica, determinando, di fatto, la chiusura in Calabria di circa 100 scuole, con la conseguente soppressione di circa 900 posti di lavoro tra dirigenti scolastici, docenti, collaboratori scolastici e personale amministrativo, con un coinvolgimento in primo luogo dei precari;
    

    
      le fasi concorsuali per il reclutamento dei nuovi dirigenti scolastici, in Calabria, si sono concluse decretando 98 vincitori a fronte dei 108 posti previsti dal bando;
    

    
      in conseguenza del piano di dimensionamento della rete scolastica approvato dalla Regione Calabria, tali 108 posti sembrano essere scomparsi;
    

    
      a causa di ciò, a circa un anno dalla pubblicazione della graduatoria di merito (la cui validità è prevista, dal bando di concorso, in 3 anni) nessuna immissione in ruolo è stata effettuata dall'Ufficio scolastico per la regione Calabria;
    

    
      lo stesso Ufficio scolastico per la regione Calabria, a differenza di quanto operato nel 2012, sembra ritenere quest'anno (a normativa invariata) di non dover considerare come motivazione decisiva per la risoluzione unilaterale del rapporto di lavoro per anzianità contributiva dei dirigenti scolastici attualmente in servizio il diritto all'assunzione dei neovincitori del concorso, prevedendo soltanto 20 pensionamenti, a fronte di un'iniziale ipotesi dello stesso ufficio di 46 collocamenti in quiescenza,
    

    
      si chiede di conoscere:
    

    
      quali provvedimenti e quali concreti ed ufficiali impegni il Ministro in indirizzo intenda assumere per garantire a tutti i 98 vincitori del concorso dirigenti scolastici per la Calabria il diritto all'assunzione, all'immissione in ruolo ed all'assegnazione della sede, nel più breve tempo possibile;
    

    
      se intenda aprire, come fatto per il precedente concorso, le graduatorie interregionali su base nazionale, per consentire l'utilizzazione dei vincitori, che ne facessero richiesta, in quelle regioni in cui si verificasse una carenza di dirigenti;
    

    
      quale sia la sua posizione in merito alle procedure per i pensionamenti dei dirigenti scolastici in Calabria e alle decisioni assunte in materia dall'Ufficio scolastico per la regione Calabria, che sembrerebbero differenti rispetto a quanto deliberato in altri contesti regionali.
    

    
      (4-00370)
    

    
      FASANO - Al Ministro della giustizia - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      la direzione della casa circondariale di Trapani, con foglio n. 15280 del 27 ottobre 2008, ha segnalato, tra l'altro l'agente scelto di Polizia penitenziaria Tony Ruggirello per la promozione per meriti straordinari, ai sensi dell'articolo 77, comma 2, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 82 del 1999;
    

    
      tale proposta sarebbe stata determinata dal comportamento tenuto dall'agente scelto Ruggirello in una particolare operazione di servizio, che ha portato all'arresto di quattro boss ergastolani del clan Lauro e dei familiari del detenuto Arcangelo Valentino;
    

    
      l'operazione sarebbe stata resa possibile solo grazie ad atti investigativi interni che vedevano Ruggirello coinvolto in prima persona, quali la registrazione di conversazioni tra detenuti, la comunicazione agli stessi del numero di una sim card per le conversazioni telefoniche con i familiari e, infine, l'incontro all'esterno con la consegna del denaro oggetto del tentativo della corruzione;
    

    
      in tutte le attività in argomento Ruggirello avrebbe mostrato di possedere notevoli doti di equilibrio e non comune senso del dovere, tali da non esitare a mettere a repentaglio la propria vita pur di riuscire nell'operazione, in particolare nel momento del tentativo di corruzione che ha portato all'arresto;
    

    
      a seguito di tale segnalazione, l'agente scelto è stato proposto, dall'apposita Commissione, per la ricompensa dell'encomio; la proposta è stata successivamente accolta, come da decreto n. 5754 del 15 settembre 2009 del Capo del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria, con la motivazione per cui unitamente ai Carabinieri del Nucleo operativo e radio mobile della compagnia di Trapani, dimostrando spiccate qualità professionali e determinazione operativa, l'agente avrebbe collaborato in modo determinante alla operazione denominata "Aragosta" condotta dalla Procura della Repubblica di Trapani, che si è conclusa con l'arresto in flagranza di reato di un soggetto e al successivo arresto su ordinanza di custodia cautelare di altri 5 soggetti (Trapani 30 luglio 2008);
    

    
      in occasione di un tentativo di fuga da parte di due detenuti ristretti nella casa circondariale di Palmi nel corso di una traduzione, il 24 novembre 2009, l'assistente capo Natilio Fameli, l'assistente Salvatore Clarizia e il sovrintendente Francesco Iacopo, nonostante siano stati feriti da colpi di arma da fuoco, sono riusciti, con grande professionalità, a ricondurre i detenuti in carcere;
    

    
      in particolare, lungo il tragitto autostradale, uno dei due detenuti avrebbe lamentato un grave malore, per cui il personale addetto alla sorveglianza sarebbe intervenuto per accertarsi delle sue effettive condizioni di salute, e, mentre un agente provvedeva ad aprire la celletta nella quale il soggetto era ubicato, lo stesso detenuto lo avrebbe aggredito con una pistola calibro 6,35, gliela avrebbe puntata alla testa e gli avrebbe intimato di aprire l'altra cella e di buttarsi a terra, facendo esplodere alcuni colpi di arma da fuoco;
    

    
      nonostante gli agenti fossero raggiunti dai proiettili, la loro reazione sarebbe risultata tempestiva ed efficace, tanto che, dopo una colluttazione, sarebbero riusciti a disarmare entrambi i detenuti in possesso di arma da fuoco;
    

    
      i detenuti, elementi di spicco della criminalità organizzata e per questo già sottoposti al regime di cui all'articolo 14-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354, recante "Norme sull'ordinamento penitenziario e sulla esecuzione delle misure privative e limitative della libertà", sarebbero stati assicurati alla giustizia solo grazie alle grande professionalità dimostrata dalle tre unità del Corpo impiegate nel servizio;
    

    
      a costoro è stata conferita la, a parere dell'interrogante modesta, ricompensa della lode o dell'encomio solenne, in luogo della promozione straordinaria;
    

    
      l'assistente Enrico Azzaro si è distinto, il 2 luglio 2005, mentre era in servizio di piantonamento all'ospedale di Torregalli di Firenze, per aver sventato l'evasione di un pericoloso detenuto;
    

    
      a seguito di tale intervento, ad Azzaro veniva conferita la promozione per merito straordinario ad assistente capo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non intenda chiarire i motivi per i quali l'agente scelto Tony Ruggirello di Trapani non sia stato proposto per la promozione per merito straordinario ex articolo 77, comma 2, del decreto del regolamento di cui al Presidente della Repubblica n. 82 del 1999, sebbene, a giudizio dell'interrogante, ne ricorressero tutti i presupposti, avendo messo a repentaglio la propria incolumità personale;
    

    
      se non ritenga opportuno chiarire per quali motivi all'assistente capo Natilio Fameli, all'assistente Salvatore Clarizia e al sovrintendente Francesco Iacopo non sia stata conferita, parimenti, la promozione per merito straordinario, sebbene, a quanto risulta all'interrogante, ricorressero anche in tale circostanza tutti i presupposti normativi previsti, considerato che i richiamati agenti hanno messo a repentaglio la propria incolumità personale;
    

    
      se non ritenga opportuno chiarire per quale motivo sia stata conferita all'assistente Enrico Azzaro la promozione ad assistente capo, anziché a vice sovrintendente, dal momento che, a quanto risulta all'interrogante, avrebbe comunque conseguito la promozione alla qualifica superiore di assistente capo per anzianità di servizio a pochi giorni di distanza, vanificando pertanto la straordinarietà della promozione.
    

    
      (4-00371)
    

    
      CENTINAIO - Al Ministro della giustizia - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      nel 2008, i vigili urbani di Verona erano intervenuti, con carabinieri e polizia, nel campo nomadi di via Sogare, contestando alle famiglie accampate nel piazzale Atleti azzurri d'Italia di fruire dell'acqua pubblica, tramite allacciamenti non autorizzati alla rete idrica di Acque veronesi;
    

    
      41 persone di etnia sinti erano state pertanto accusate dal Pubblico ministero di occupazione di suolo pubblico e furto d'acqua, e 3 di loro dovevano altresì rispondere di furto di elettricità ai danni di Agsm: reati per cui è prevista una pena fino a 3 anni di reclusione;
    

    
      da quanto si apprende da notizie di stampa, i difensori sono riusciti ad ottenere da parte del giudice competente del Tribunale di Verona, l'assoluzione di tutti gli imputati, perché il "fatto non costituisce reato";
    

    
      oltre all'assoluzione, gli avvocati di parte civile hanno criticato la scelta del Comune di perseguire queste persone, in quanto tutte veronesi e in possesso di cittadinanza italiana, con l'accusa di aver rubato un bene primario come l'acqua;
    

    
      dalle notizie di stampa emerge altresì che alcuni degli accusati, in concomitanza ai fatti, avevano denunciato il sindaco di Verona, Flavio Tosi, per propaganda di idee razziste;
    

    
      atteso che, nel nostro ordinamento giuridico, vige ancora il principio sancito dall'articolo 3 della Costituzione per cui "la legge è uguale per tutti";
    

    
      considerato che, a giudizio dell'interrogante, non si riscontrerebbe parità di trattamento e uniformità di giudizio tra questa vicenda e analoghe fattispecie in cui, per i medesimi fatti, lavoratori disoccupati, sorpresi a rubare per sfamare la propria famiglia, vengono condannati e tradotti in carcere,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della vicenda in premessa;
    

    
      se con riferimento a tali fatti non ritenga necessario avviare presso il Tribunale di Verona tutte le iniziative di propria competenza, fino alla promozione dell'azione disciplinare.
    

    
      (4-00372)
    

    
      DE PETRIS - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, delle infrastrutture e dei trasporti e per la coesione territoriale - Si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza del fatto che una società di costruzioni sta realizzando una carreggiata a due corsie sulla strada provinciale costiera 20, che collega Pizzolungo con Trapani e prosegue per San Vito Lo Capo, nonostante che, a quanto risulta all'interrogante, la strada abbia potenzialità turistiche e si presti ad essere dotata più di aree panoramiche e piste ciclabili che di una doppia carreggiata che spinge ad aumentare la velocità;
    

    
      se siano a conoscenza del fatto che l'opera presenterebbe molte criticità: una doppia corsia molto stretta, marciapiedi inesistenti tali da mettere in pericolo i cittadini che vi abitano;
    

    
      se intendano intervenire, nell'ambito delle proprie competenze, per promuovere un accertamento su come sia stato approvato un progetto di messa in sicurezza che in realtà, a quanto risulta all'interrogante, metterebbe a rischio la vita di chi abita e di chi circola su quella strada;
    

    
      se non intendano intervenire, pur tenendo conto dell'autonomia regionale e del fatto che l'opera è stata finanziata per 3 milioni di euro dalla Protezione civile nell'ambito del piano operativo dei Fondi europei 2007-2013, per promuovere una verifica sul fatto che la sua attuazione (una vera e propria autostrada che, a parere dell'interrogante, sfregia una strada panoramica su un tratto di costa con panorami mozzafiato) sia stata avviata tenendo conto e rispettando il piano paesistico;
    

    
      se siano a conoscenza del fatto che i lavori si sono fermati, aggiungendo disagi a disagi, nonché causando notevoli problemi di viabilità, essendo aumentato il traffico di villeggianti e turisti che vanno verso San Vito Lo Capo, e del fatto che la stampa locale ha lanciato l'allarme sulla possibilità che la situazione vada fuori controllo.
    

    
      (4-00373)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      2ª Commissione permanente(Giustizia):
    

    
      3-00144, del senatore Fasano, sull'ottemperanza ad alcune pronunce giurisdizionali;
    

    
      4ª Commissione permanente(Difesa):
    

    
      3-00142, dei senatori Molinari ed altri, sulla sede della caserma dei carabinieri di Cetraro (Cosenza);
    

    
      7ª Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-00148, del senatore Mazzoni, su un episodio di bullismo avvenuto in una scuola di Firenze.
    

    
      Interrogazioni, ritiro
    

    
      È stata ritirata l'interrogazione 4-00318, della senatrice Bertorotta ed altri.
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel resoconto stenografico della 35a seduta pubblica del 5 giugno 2013, a pagina 68, alla quinta riga del quarto paragrafo, dopo le parole: "(Giustizia)" aggiungere le seguenti: ", 5a Commissione (bilancio)".
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 38a seduta pubblica dell'11 giugno 2013, a pagina 243, sotto il titolo "Governo, trasmissione di atti e documenti", alla terza riga del secondo capoverso le parole "e successive modificazioni," si hanno per non apposte.
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 42a seduta pubblica del 13 giugno 2013:
    

    
      a pagina 35, sotto il titolo "Commissioni permanenti, trasmissione di documenti", alla prima riga, sostituire le parole: "13 gennaio 2013" con le seguenti: "13 giugno 2013";
    

    
      a pagina 40, sotto il titolo " Commissione europea, trasmissione di progetti di atti normativi per il parere motivato ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità", alla prima riga del primo capoverso, e a pagina 41, sotto il medesimo titolo, alla prima riga del terzo capoverso, sostituire le parole: "10 luglio 2013" con le seguenti: "10 giugno 2013".
    

  
    

    

     
    
      SENATO DELLA REPUBBLICA

       ------ XVII LEGISLATURA ------

      

      
    

    
      44a SEDUTA PUBBLICA
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      MERCOLEDÌ 19 GIUGNO 2013
    

    
      (Antimeridiana)
    

    
      _________________
    

    
      Presidenza del vice presidente GASPARRI,
    

    
      indi della vice presidente LANZILLOTTA
    

    
      N.B. Sigle dei Gruppi parlamentari: Grandi Autonomie e Libertà: GAL; Il Popolo della Libertà: PdL; Lega Nord e Autonomie: LN-Aut; Movimento 5 Stelle: M5S; Partito Democratico: PD; Per le Autonomie (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI: Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI; Scelta Civica per l'Italia: SCpI; Misto: Misto; Misto-Sinistra Ecologia e Libertà:Misto-SEL.
    

    
      _________________
    

    
      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del vice presidente GASPARRI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,33).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          SAGGESE, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del 13 giugno.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          Prego i colleghi di recarsi al proprio posto per procedere alla verifica.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Colleghi, essendo la prima votazione diamo tempo ai senatori di recarsi a prendere le tessere. Prego coloro che devono ancora raggiungere la propria postazione di farlo con immediatezza.
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,39).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione congiunta dei disegni di legge:
        

        
          (720) Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011 (Approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Mogherini ed altri, Spadoni ed altri, Migliore ed altri, Bergamini ed altri, Meloni Giorgia)
        

        
          (243) FINOCCHIARO ed altri. - Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011
        

        
          (641) DE PETRIS ed altri. - Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011
        

        
          (729) ALBERTI CASELLATI ed altri. - Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011
        

        
          e delle mozioni nn. 56 e 64 (Procedimento abbreviato, ai sensi dell'articolo 157, comma 3, del Regolamento) per l'adozione di misure contro la violenza sulle donne (ore 9,39)
        

        
          Approvazione del disegno di legge n. 720 e delle mozioni nn. 56 e 64
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 720, già approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Mogherini ed altri, Spadoni ed altri, Migliore ed altri, Bergamini ed altri, Meloni Giorgia, 243, 641 e 729, e delle mozioni 1-00056 e 1-00064, con procedimento abbreviato ai sensi dell'articolo 157, comma 3, del Regolamento, per l'adozione di misure contro la violenza sulle donne.
        

        
          Ricordo che nella seduta di ieri la relatrice ha integrato la relazione scritta ed ha avuto inizio la discussione congiunta dei disegni di legge in titolo e delle connesse mozioni.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Nencini. Ne ha facoltà.
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI). Signor Presidente, nel dibattito di ieri è emersa soprattutto la condivisione di due considerazioni: che nel modo umano l'individuo conta sempre più del genere e che la violenza alle donne è sempre una violazione dei diritti umani.
        

        
          La discussione sulla Convenzione di Istanbul ci mette però anche nella condizione di valutare come alle antiche forme di violenza - definiamole, in maniera terribile, tradizionali - se ne vadano aggiungendo e sommando delle nuove. Ed è sulle nuove che conviene aggiungere la nostra riflessione e le nostre considerazioni. Infatti, alle antiche, non ancora superate, si vanno aggiungendo forme di violazione figlie di consuetudini religiose antitetiche alle conquiste più elementari di libertà, tradizioni sociali che tengono la donna in diverse forme emarginata, usi tribali che vengono importati da alcune etnie di migranti: dall'infibulazione (casi tristi e drammatici a ripetersi che continuano anche nella nostra Italia) ai doveri matrimoniali imposti dalla famiglia.
        

        
          Come ho detto, è corretto che la Convenzione di Istanbul, che stiamo discutendo e che andiamo a ratificare, prenda in considerazione, tra le forme di violenza, anche quello che di nuovo appare all'interno dell'Unione e gli strumenti necessari per affrontare queste nuove forme di violazione, sottoscrivendo un principio che a mio parere è un valore in sé: il godimento delle libertà e dei diritti costituzionali in qualsiasi Paese dell'Unione non prevede violazioni nel nome della tradizione, di usi o di costumi e nemmeno nel nome di alcuna affermazione di natura religiosa. Tutelare le diversità culturali e religiose vuol dire innanzi tutto non consentire a chicchessia di calpestare i diritti dell'individuo e quindi della persona.
        

        
          Concluderò aggiungendo brevissime considerazioni attorno alle quali è corretto che l'Assemblea assuma nel prossimo futuro dei deliberati, naturalmente se converrà su tali indicazioni.
        

        
          La prima considerazione è che, accanto alla Convenzione, dovremmo lavorare perché il Governo italiano e il suo Presidente del Consiglio difendano nel cuore dell'Unione europea, e dunque a Bruxelles, una sorta di tavolato di diritti comuni, che debba essere considerato un requisito fondamentale per tutti quei Paesi che intendano aderire all'Unione. Esistono già valori che devono essere condivisi quando un Paese fa domanda di accesso, ma questi rischiano di essere, in questo tempo, troppo generici e vaghi. Si tratta di quel tavolato che richiamava ormai alcuni anni fa (10 anni fa) Ralph Dahrendorf, quando chiedeva all'Unione europea di impegnarsi concretamente perché in un tavolato di diritti comuni ciascun Paese godesse della possibilità di avere diritti di base condivisi. L'Europa non può ancora ritenersi soddisfatta da questo punto di vista.
        

        
          La seconda considerazione è stata già richiamata ieri da alcune colleghe senatrici, che sono intervenute prima di me: aumentare i fondi a disposizione dei servizi sanitari regionali per sostenere ed aiutare anche preventivamente - e naturalmente successivamente, quindi non solo per la parte educativa, ma anche per quella di sostegno - quanti subiscono violenze domestiche. Vi sono già alcune esperienze regionali che vanno in questa direzione, ma interessano alcune Regioni-tipo: sono esperienze che hanno funzionato e, se hanno funzionato, possono diventare criterio condiviso dalle altre Regioni che ancora non hanno normative di tale natura.
        

        
          In terzo luogo credo occorra dotarsi - e parlo di una dotazione a livello centrale - di una istituzione nazionale che guardi ai diritti umani. L'Italia non ha ancora una struttura di questa natura, ma potrebbe averla. Tale struttura potrebbe essere unificante delle varie esperienze periferiche ed avrebbe un senso se sedesse nella sua sede dovuta: la Presidenza del Consiglio.
        

        
          L'ultima questione che mi sta particolarmente a cuore - ed ho concluso il mio intervento, signor Presidente - riguarda l'adozione delle singole parti della Carta di Nizza, adottata nel 2000 e fatta propria dallo Stato italiano pochi anni dopo. All'adozione di documenti comunitari spesso non segue l'adozione delle singole parti in norma: invito l'Assemblea a riconsiderare la Carta di Nizza di 13 anni fa, le parti che sono state scelte ed infisse in una norma e quelle che invece ancora vagano insolute. L'esame della Convenzione di Istanbul ci consentirebbe di chiudere un cerchio di essere portatori in Europa di una misura di civiltà e di libertà che legherebbe la ratifica e l'adozione della Convenzione anche ad una serie di provvedimenti specifici. (Applausi dai Gruppi Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI e SCpI e delle senatrici Bonfrisco e Fattorini).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Stefani. Ne ha facoltà.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Signor Presidente, onorevoli colleghi, la Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica è stata approvata all'unanimità dalla Camera dei deputati, e altrettanto sono sicura si accingerà a fare questo ramo del Parlamento.
        

        
          Ci fa piacere che tutto l'arco politico si sia unito nel desiderio di dare un segnale chiaro e forte su questo tema, ma non vorremmo che con tale ratifica qualcuno pensasse di avere già esaurito l'impegno sul tema dove, anche nel nostro Paese, invece vi è ancora tanto da fare. Anzi, sotto certi aspetti, l'impegno è appena iniziato.
        

        
          Ricordo che gli obiettivi della Convenzione, per citare testualmente i primi articoli sono: perseguire ed eliminare la violenza contro le donne e la violenza domestica; contribuire ad eliminare ogni forma di discriminazione contro le donne; promuovere la concreta parità tra i sessi, rafforzando l'autonomia e l'autodeterminazione delle donne.
        

        
          Si tratta di obiettivi importanti che necessitano di interventi non solo in un'ottica di previsione di ipotesi di reato, ma anche su temi non certo facili ed immediati, perché incidono su campi complessi che hanno a che fare non solo con la legge, ma anche e soprattutto con la cultura, la psicologia e con forme relazionali articolate e complesse.
        

        
          In questi anni il nostro Paese si è già dotato di importanti strumenti che vanno nella direzione della tutela dalla violenza di genere, ma altri saranno necessari al fine di intervenire su problematiche sociali e culturali. Non sarà facile, ne siamo coscienti, e purtroppo le cronache ce lo confermano quotidianamente.
        

        
          Cerchiamo pertanto di focalizzare l'attenzione e di indirizzare gli sforzi oltre l'odierna ratifica della Convenzione, che, per quanto nobile, resta un atto programmatico se non si agisce su piani fattivi. Nonostante il riconoscimento di fondamentali diritti civili, sociali e culturali a favore delle donne, la violenza fisica, psicologica e sessuale è ancora oggi una delle forme di violazione dei diritti umani più grave e più diffusa. Numerosi sono gli episodi di violenza commessi nei confronti di donne molestate, minacciate, violentate, stuprate, uccise, vittime di ogni tipo di violenza per il loro rifiuto a sottoporsi - lo sottolineo - ad irragionevoli dettami fanatico-religiosi, a matrimoni forzati, alle mutilazioni genitali, alla tratta di esseri umani. Ciò avviene anche nel nostro Paese.
        

        
          Ricordo che la violenza sulle donne non è un fenomeno tipico degli ambienti degradati e nemmeno tipica solo dei nostri giorni, anche se i media ne hanno dato particolare risalto negli ultimi tempi.
        

        
          Si tende ad attribuire poteri e colpe ai legislatori, ma è bene ricordare anche sentenze come quella del 1° febbraio 2012, con la quale la Cassazione ha deciso che non è obbligatoria la custodia cautelare in carcere per coloro che, anche in gruppo, hanno stuprato o picchiato una donna, in quanto la Corte costituzionale, il 21 luglio 2010, aveva definito incostituzionale la disposizione approvata dal Parlamento con la legge n. 38 del 2009, di convenzione del cosiddetto decreto sicurezza, perché ritenuta limitativa del campo d'azione della magistratura.
        

        
          Queste sentenze colpiscono anche l'opinione pubblica, che ritiene invece assolutamente odiosi simili crimini.
        

        
          Nell'ambito della valutazione dei contesti in cui nascono molte violenze e discriminazioni non può essere taciuto, al di là di considerazioni retoriche e buoniste, ma anzi deve essere onestamente riconosciuto che l'aumento esponenziale del fenomeno dell'immigrazione da Paesi con radici culturali diverse da quelle nostre tradizionali ha messo a dura prova le politiche di integrazione e, nel contempo, ha evidenziato l'improcrastinabilità di interventi sul piano giuridico e culturale volti a garantire il rispetto della legalità e dei principi del nostro vivere civile da parte dì tutte le comunità, anche con radici culturali diverse, presenti sul territorio nazionale. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          L'inclusione delle comunità straniere nel nostro Paese, a qualunque etnia, religione e cultura appartengano, passa inevitabilmente attraverso la forza delle donne di aprirsi al confronto. Ricordo che la donna, che è madre e moglie, ha la capacità di trasmettere all'interno della propria famiglia le sensibilità acquisite. Se si tiene conto di questo fondamentale ruolo della donna nella società, si comprende il motivo per cui molte donne diventano vittime di repressione all'interno della loro stessa famiglia e della loro stessa comunità.
        

        
          Anche per questi motivi fra le disposizioni della Convenzione che stiamo andando a ratificare vi è un invito rivolto agli Stati a vigilare - lo sottolineo - affinché la cultura, gli usi e i costumi, la religione, la tradizione o il cosiddetto onore non possano essere in alcun modo utilizzati per giustificare alcun atto di violenza.
        

        
          C'è un punto della Convenzione che vorremmo però non fosse utilizzato per agire a livello sublegislativo, usando magari i presupposti della Convenzione per creare disparità al contrario. La Convenzione, infatti, impone linee guida basate sul genere e procedure di asilo sensibili alle questioni di genere anche in materia di concessione dello status di rifugiato e di richiesta di protezione internazionale. Non vorremmo che questo generasse, al contrario, una disparità, con prassi facilitatorie nelle quali la condizione femminile potrebbe essere ulteriormente sfruttata per ottenere benefici, senza giovare alla parità di genere, né alla promozione della condizione della donna. A tale proposito ricordo che alla Camera dei deputati il nostro Gruppo ha presentato uno specifico ordine del giorno, accolto dal Governo.
        

        
          La difesa della donna, elemento fondamentale della nostra società, passa anche dalla valorizzazione del suo ruolo e della sua figura, non solo come vittima, ma nel riconoscimento del suo valore all'interno della nostra comunità. Oggi, più che nel passato, le donne sono chiamate ad affrontare nuove sfide e la loro presenza sociale è indispensabile per contribuire a far esplodere le contraddizioni di una società organizzata quasi esclusivamente su criteri di produttività.
        

        
          Uno dei principi cardine che da sempre ispira la linea politica e programmatica della Lega Nord è, infatti, la protezione, valorizzazione e sviluppo dei nuclei familiari come istituzione base irrinunciabile per garantire la salvaguardia dei valori necessari per l'educazione dei figli.
        

        
          Non dobbiamo rinnegare la forza generata dalla nostra identità e dai valori di eguaglianza che nascono da tutta la nostra tradizione storica, con la consapevolezza che dignità e diritti sono elementi su cui non è possibile scendere a patti. Sarebbe ancora più vergognoso farlo sotto la maschera buonista del rispetto di quelle che vengono ipocritamente definite tradizioni, senza avere il coraggio di ammettere che si tratta invece di pratiche barbare, violente ed incivili.
        

        
          In conclusione, stiamo parlando di violenza nei confronti delle donne in particolare, ma ricordiamoci che la violenza, in realtà, non ha genere: deve essere bandita e combattuta in tutti i modi dalla nostra società.
        

        
          Ricordo quindi il disposto della Convenzione che deve restare per noi un obiettivo reale e da tutelare: il diritto di tutti gli individui di viveri liberi dalla violenza. (Applausi dai Gruppi LN-Aut, PdL e PD e del senatore Mastrangeli).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Giannini. Ne ha facoltà.
        

        
          GIANNINI (SCpI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, gentile Vice Ministro, credo anch'io che la seduta di oggi, come quella di ieri, sia un atto solenne del Senato della Repubblica con alto valore simbolico.
        

        
          Ciò mi induce - non me ne vogliate - ad iniziare con un brevissimo riferimento storico che ci dimostra come la cultura occidentale si sia aperta con un capitolo letterario di magistrale tragicità. Mi riferisco a "Le Supplici" di Eschilo, che ci raccontano di un primo atto di violenza istituzionale contro un gruppo di donne, le Danaidi, che fuggono dall'Egitto, verso l'Argolide, in Grecia, per sfuggire al matrimonio loro imposto con i cinquanta cugini. Siamo nel 463 avanti Cristo nel Mediterraneo sudorientale. Ricordo che le Danaidi subiscono poi il matrimonio e uccidono, diventando a loro volta assassine dei mariti; Questo però è un altro capitolo. È una prima, modernissima rappresentazione, quella di Eschilo, della complessità delle relazioni di genere e dell'eterno conflitto fra valori universali e convenzioni politiche contingenti. Vedo il vice ministro Dassù e ricordo una bella giornata alla Farnesina, in cui si parlava di donne che osano, che devono osare, come ci disse Hillary Clinton in un messaggio videoregistrato. Queste sono donne antiche che hanno osato con un atto di modernità.
        

        
          Ma la storia occidentale ha preso decisamente un'altra strada e a distanza di oltre due millenni siamo qui, oggi, per constatare che la violenza sulle donne, di cui il femminicidio è l'atto estremo, è ormai un fenomeno universale, ha carattere diffuso e generalizzato e colpisce sia i Paesi avanzati che quelli in via di sviluppo, sia pure in forme distinte e culturalmente codificate, dalla violenza domestica e individuale alle forme socialmente istituzionalizzate.
        

        
          La comunità internazionale ha mostrato una sensibilità crescente verso questo tema. Chi parla verso la fine di questi ampi dibattiti ha l'obbligo della sintesi ed è esentato dal citare tutti i riferimenti legislativi. Richiamo semplicemente, prima del commento alla Convenzione di Istanbul, la stringente dichiarazione delle Nazioni Unite sull'eliminazione della violenza contro le donne, che forse è il primo documento istituzionale ed internazionale in cui la violenza contro le donne viene riconosciuta come violazione dei diritti e delle libertà fondamentali.
        

        
          Per arrivare al testo della Convenzione di Istanbul, che il Consiglio d'Europa ha prodotto come primo strumento internazionale giuridicamente vincolante, la ratifica da parte di almeno dieci Paesi darà vita e concretezza all'ambizione legittima e necessaria di generare un quadro giuridico omogeneo e completo, che possa consentire la protezione, la prevenzione e l'eliminazione di questo drammatico fenomeno.
        

        
          Io penso, colleghi, che violenza e libertà non possano stare insieme in nessun posto del mondo: a maggior ragione nei Paesi dell'Unione europea, a maggior ragione in un Paese come l'Italia, dove è sì vero che il delitto d'onore è stato abrogato formalmente il 5 agosto 1981 (per avere un riferimento culturale del periodo, ricordo che era l'anno precedente alla trionfale vittoria dei mondiali di calcio a Barcellona), ma dove è parso altrettanto evidente lo sforzo legislativo di arginare un fenomeno sociale dilagante, con l'introduzione, fra l'altro, del reato di stalking.
        

        
          Eppure i numeri continuano a far tremare. Sono stati citati più o meno tutti, e quindi mi limito al rapporto del relatore speciale sulla violenza contro le donne delle Nazioni Unite che sull'Italia ha fatto una relazione molto accurata ed anche dura.
        

        
          Nel 2012 sono state 124 le donne uccise in Italia a causa delle violenza di genere: una ogni tre giorni. Moltissime le straniere, vittime di una violenza domestica (il 31 per cento) che spesso è frutto di un inedito conflitto generazionale tra padri conservatori e figlie renitenti alla tradizione. È però italiano il 73 per cento degli assassini.
        

        
          Definirei questa situazione un caso di strabismo fra l'iniziativa politica - nazionale ed internazionale - e la società, che sembra non rispondere alle istanze di progresso e che ci impone, dunque, di agire e di capire meglio, cominciando dalle cause del fenomeno e dalle sue radici nel contesto nazionale.
        

        
          Abbiamo constatato che non c'è stato un miglioramento delle condizioni di vita delle donne, delle ragazze e delle bambine, che sono ovviamente la categoria meno protetta di fronte alla violenza di ogni tipo. Ciò significa che non si tratta solo di un problema legislativo, ma soprattutto - è stato detto da molti - di un problema culturale. Il testo della Convenzione esplicita questo tratto e ne declina i conseguenti impegni governativi, sui quali vorrei soffermarmi rapidamente.
        

        
          Nel preambolo si riconosce «la natura strutturale della violenza contro le donne, in quanto basata sul genere» e si dà una definizione del genere che mi sembra molto interessante. L'articolo 3 della Convenzione chiarisce che il genere è un costrutto linguistico e sociale che esige e nobilita la diversità nel rispetto della dignità della persona, uomo e donna, sia nella sfera familiare che sociale. La mozione della senatrice Fattorini - nelle premesse che precedono gli impegni, ai quali aderiamo - mette molto bene in evidenza questi aspetti.
        

        
          Questo è un tipo di sensibilità che manca nel nostro Paese e che va introdotta nel sentire comune, e la Convenzione fra gli indirizzi specifici - in particolare agli articoli 12, 13, 14 e 15 del Capitolo III - obbliga a promuovere questo cambiamento socio-culturale, fondamentale per progredire e necessario per superare la discriminazione, creando condizioni di reale parità.
        

        
          Sappiamo bene in quali luoghi e con quali strumenti è possibile fare tutto questo. I luoghi sono la scuola e l'università ovviamente, sedi elettive di produzione di un pensiero critico e indipendente. I luoghi però - lasciatemi dire - sono anche le televisioni, che in altre epoche della storia del nostro Paese hanno avuto anche il merito di collegare sul piano linguistico e culturale un Paese «troppo lungo», come dicevano gli arabi, e molto frammentato, mentre oggi rischiano di frenare lo sviluppo culturale della società italiana, riproducendo stereotipi di genere arcaici ed aggressivi, in maniera seriale.
        

        
          I luoghi sono anche i nuovi mondi della tecnologia avanzata, a cui hanno accesso costante principalmente giovani uomini e giovani donne, molti dei quali minori. In essi, soprattutto, va ricercato il difficile equilibrio fra la libertà di espressione individuale e la tutela dell'individuo stesso dalle numerose forme di violenza sociale e verbale.
        

        
          Infine, lasciatemi fare un ultimo riferimento alla famiglia, implicitamente evocata nel titolo della Convenzione di Istanbul come una forma subdola ed inattesa di violenza contro le donne - quella domestica, appunto - e che vorremmo e dovremmo restituire alla propria funzione educativa ed affettiva primaria e, per certi aspetti, insostituibile, quale sede di produzione di modelli positivi.
        

        
          Signor Presidente, care colleghe e cari colleghi, gentile Vice Ministro, la nostra responsabilità, dunque, oggi va ben oltre il valore simbolico dell'atto di ratifica che ci apprestiamo a votare: è un primo passo per sostituire la retorica di genere con una solida cultura dei diritti, dei valori dell'uguaglianza e del rispetto della dignità della persona umana.
        

        
          Come Scelta Civica per l'Italia noi immaginiamo di tradurre questa responsabilità non solo sottoscrivendo pienamente le mozioni oggi presentate - in particolare, abbiamo sottoscritto la mozione Fattorini, anche se tutte le mozioni rappresentano comunque lodevolmente la stessa istanza - ma, soprattutto, esercitando quei compiti educativi e preventivi, oltre che di indirizzo, di controllo e di monitoraggio dei mezzi di comunicazione, che la ratifica e l'esecuzione del Capitolo III della Convenzione, e più in generale dell'intero testo della stessa, prevede e comporta.
        

        
          Nella nostra idea di Europa - credo che possiamo concordare su questo principio generale - violenza e libertà non possono in alcun modo coesistere, né per gli uomini né per le donne. (Applausi dai Gruppi SCpI e PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Bilardi. Ne ha facoltà.
        

        
          BILARDI (GAL). Signor Presidente, la data dell'11 maggio rappresenta una svolta, perché sancisce, con la Convenzione di Istanbul, l'impegno per la prevenzione della violenza nei confronti delle donne e della violenza domestica e per il contrasto allo stesso fenomeno, con lo scopo e l'effetto di rendere inviolabile la dignità delle donne.
        

        
          Nella qualità di uomini e soprattutto - lasciatemelo dire - di meridionali non possiamo non sostenere questi concetti e postulati che rappresentano la quint' essenza della nostra concezione tradizionalista della famiglia e della nostra visione ideale della donna, sia essa madre, moglie, sorella o compagna di lavoro o di vita. Le donne - non va dimenticato - rappresentano da sempre l'unità e la forza indissolubile delle famiglie.
        

        
          Nel nostro Paese solo con l'approvazione della legge n. 66 del 1996 la violenza carnale, gli atti di libidine violenti e gli atti osceni vennero riconosciuti come delitti contro la persona. Ebbene, purtroppo sono passati 17 anni e in Italia la maggior parte delle violenze sulle donne rimane ancora sommersa. Esiste, infatti, un divario tra le denunce per violenza sessuale e le donne che avrebbero subìto uno stupro. Questo perché le donne tendono a denunciare più facilmente i reati se subiti da estranei piuttosto che da persone conosciute. La donna, infatti, tendenzialmente vuole tenere unita la famiglia, costi quel che costi.
        

        
          Il fenomeno attraversa trasversalmente tutte le classi sociali, senza distinzione di età, razza o etnia ed è - l'avete ripetuto tutti - una delle maggiori cause di morte o di invalidità permanente nelle donne fino ai 50 anni. Basta ricordare che dal 2005 al 2012 ci sono state circa 900 vittime.
        

        
          È diventato un fenomeno quasi quotidiano, tant'è che sembra che passi come un fenomeno fisiologico. Ma così non è e non può essere.
        

        
          È ancora impressa nella nostra memoria la vicenda, avvenuta qualche mese fa, a Corigliano Calabro dove la piccola Fabiana Luzzi, una ragazzina di 16 anni, è stata accoltellata e bruciata dal suo ragazzo.
        

        
          La violenza contro le donne è una piaga sociale che purtroppo ha sempre trovato nel nostro Paese terreno fertile, una piaga che non si può risolvere con la sola repressione: non ci sarebbero né risorse né personale a sufficienza. È indispensabile, quindi, un'educazione al rispetto della donna, che deve essere trasmessa in famiglia, a scuola e attraverso i media. È indispensabile modificare stereotipi e rappresentazioni della donna veicolati dai mezzi di comunicazione e dalle pubblicità introducendo codici di autoregolamentazione e linee di comportamento per garantire innanzitutto il rispetto della figura femminile. Bisogna che i procedimenti penali a carico dei colpevoli abbiano un'attenzione particolare da parte della magistratura, sia per evitare che la loro lunghezza contribuisca a mantenere aperte per troppo tempo ferite dolorose e, soprattutto, per evitare una attività di stalking, anch'essa ora sanzionata penalmente e che questa si possa tradurre in qualcosa di ben più grave.
        

        
          Per questo chiediamo che sia opportunamente sostenute le forze dell'ordine, che spesso rappresentano il primo baluardo di salvezza per le vittime. Si tratta di operatori altamente qualificati che devono conciliare tecniche investigative e norme procedurali con dei risvolti umani psicologici. Chiediamo che il tema della violenza contro le donne sia all'ordine del giorno di tutti i livelli istituzionali, soprattutto quelli periferici, municipali e di quartiere perché è lì che si consuma la violenza ed è là che le donne devono essere sostenute per denunciare i soprusi. Occorre potenziare la rete antiviolenza incoraggiando le vittime a denunciare e occorre disporre di personale esperto che possa dare un sostegno e un aiuto immediato alla donna che ha subìto un sopruso.
        

        
          La violenza sulle donne è ancora oggi fra le forme di violazione dei diritti umani una delle più gravi e diffuse nel mondo occidentale: i più recenti riconoscimenti in tema di diritti civili, sociali e culturali a favore delle donne non hanno tuttavia fermato, o quanto meno delimitato, il fenomeno della violenza fisica, psicologica e sessuale nei confronti del genere femminile.
        

        
          Sui temi etici e sulla famiglia l'Europa individua principi di riferimento, lasciando ai singoli Stati l'onere di declinare questi temi nella ratifica e nella legislazione ordinaria, nel rispetto della storia, della cultura e dei propri principi costituzionali.
        

        
          Questo nuovo trattato è il primo strumento internazionale giuridicamente vincolante che crea un quadro legislativo completo per proteggere le donne contro qualsiasi forma di violenza.
        

        
          In conclusione, auspichiamo che la ratifica della Convenzione di Istanbul possa avvenire in forma unitaria e condivisa, anche per dare un segnale forte al nostro Paese di una volontà ferma e determinata di contrasto alla violenza contro le donne. (Applausi dal Gruppo GAL).
        

        
          CAMPANELLA (M5S). E' iscritto a parlare il senatore Campanella. Ne ha facoltà.
        

        
          CAMPANELLA (M5S). Signor Presidente, onorevoli colleghi, rappresentanti del Governo, la Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica rappresenta il primo strumento internazionale giuridicamente vincolante finalizzato a creare un quadro giuridico completo per proteggere le donne contro qualsiasi forma di violenza.
        

        
          Sin dalle sue prime pagine, nel preambolo, emerge lo spirito della Convenzione, là dove si riconosce che «la violenza contro le donne è una manifestazione dei rapporti di forza storicamente diseguali tra i sessi, che hanno portato alla dominazione sulle donne e alla discriminazione nei loro confronti da parte degli uomini e impedito la loro piena emancipazione»; e ancora, là dove si legge che la natura strutturale della violenza contro le donne è basata sul genere e che tale violenza «è uno dei meccanismi sociali cruciali per mezzo dei quali le donne sono costrette in una posizione subordinata rispetto agli uomini». Un approccio che parta da quella dimensione sociale e culturale che per anni, anche in epoca contemporanea, è stata ritenuta quasi inevitabile, storicamente determinata, è ora invece indicato apertamente come responsabile di una realtà distorta. Non esiste relativismo culturale né indulgenza quando si parla di abusi.
        

        
          Dare un nome alle cose è il primo passo per identificarle e denunciarle. In questa prospettiva la Convenzione di Istanbul lo fa sin dall'inizio, dall'articolo 3, passando in rassegna le principali formule utilizzate per indicare generalmente violazioni, soprusi, maltrattamenti nei confronti del cosiddetto sesso debole, a partire dall'espressione «violenza nei confronti delle donne», con cui «si intende designare una violazione dei diritti umani e una forma di discriminazione contro le donne, comprendente tutti gli atti di violenza fondati sul genere che provocano o sono suscettibili di provocare danni o sofferenze di natura fisica, sessuale, psicologica o economica, comprese le minacce di compiere tali atti, la coercizione o la privazione arbitraria della libertà, sia nella vita pubblica, che nella vita privata». La vera novità è quella di rappresentare questo tipo di violenza come una violazione dei diritti umani e una forma di discriminazione.
        

        
          È prevista inoltre una serie di misure per il sostegno anche economico delle vittime di violenze, a partire dalla realizzazione dei rifugi fino all'esistenza di fondi per il risarcimento, e una politica di educazione, sensibilizzazione e prevenzione.
        

        
          Peccato, però, che il testo approvato dalla Camera dei deputati non contempli alcuno stanziamento senza il quale sarà difficile dare seguito ai principi siglati.
        

        
          Resta inoltre il problema sostanziale dell'effettiva entrata in vigore della Convenzione, che avverrà il primo giorno del mese successivo alla scadenza di un periodo di tre mesi dopo la data in cui dieci firmatari, di cui almeno otto Stati membri del Consiglio d'Europa, avranno espresso il loro consenso a essere vincolati dalla Convenzione. Sarà quindi uno strumento monco se i 29 Stati firmatari non accelereranno le pratiche di ratifica che, ad oggi, riguardano solo Albania Montenegro, Portogallo e Turchia, sebbene la violenza sulle donne sia un fenomeno che investe tutta l'Europa, da Nord a Sud, da Est a Ovest.
        

        
          Nel 2012, secondo dati ISTAT, 3 milioni e 961.000 donne hanno subìto violenza fisica e 5 milioni violenza sessuale. In Italia una donna ogni tre giorni circa viene uccisa. Questi dati sono allarmanti e sono solo quelli emersi, essendocene molti altri nascosti dietro la paura.
        

        
          La Convenzione in esame, se attuata da tutti i Paesi membri, potrebbe salvare e cambiare la vita di milioni di persone e dare un contributo concreto al miglioramento del rispetto dei diritti umani e dello status delle donne. Per questo ne auspichiamo una celere e costruttiva approvazione, in quanto rappresenta una battaglia di civiltà a cui la politica e le istituzioni non possono e non debbono sottrarsi.
        

        
          Ma ciò non basta. Oggi, colleghi, qui e all'interno delle istituzioni, siamo chiamati ad affrontare una questione morale. Non si può infatti tacere di fronte alla violenza. Non possiamo denunciarla soltanto dopo che essa abbia avuto luogo. Non bisogna parlare solo di punizione del reato, solo del fatto compiuto. Dovremo riuscire ad attuare un vero cambiamento di rotta, attuando forme di prevenzione ed educazione ad una reale parità di genere sin dalle scuole, educando anche sul come denunciare e sul come proteggersi dalla violenza. L'obiettivo a cui guardare per generare un reale cambiamento sarebbe, infatti, promuovere nella società una reale acquisizione di consapevolezza della complessità e della dignità della persona in tutti i suoi generi. L'ostacolo da superare è la tendenza a ridurre ad oggetto di possesso, reale o virtuale, la bellezza dei corpi, soprattutto delle donne, sulla televisione, sul web e sui giornali. Tra tutte le persone rappresentate in pubblicità come oggetto, più o meno espresso, di desiderio e possesso, le donne sono forse quelle che pagano un prezzo maggiore. È appena il caso di rilevare che la pubblicità, per l'affinamento delle metodiche di persuasione e per la pervasività tramite giornali e televisione, costituisce oggi un elemento generatore di costume, forse il più forte. Ad essa si affianca la televisione commerciale, che degli stessi schemi si nutre e gli stessi schemi propone: corpi seminudi; ammiccamenti criptosessuali in cui il cibo e la donna vengono assimilati e le auto potenti sono viste come nasse in cui far impigliare giovani donne rappresentate come prede più o meno facili.
        

        
          In questo contesto antropo-culturale si genera non solo la rappresentazione e l'autorappresentazione delle donne come preda del maschio ricco o potente, ma anche la compressione della realizzazione del genere femminile. Se una donna vuole far carriera, dovrebbe o lasciarsi corteggiare dal maschio potente o competere con i maschi a spese della propria femminilità, con il sacrificio della maternità o della cura dei figli, atteggiandosi socialmente a maschio. Alla fine la singola donna riesce a vincere, ma la femminilità viene repressa e negata nei suoi aspetti che non si confanno al sistema produttivo.
        

        
          Tali variazioni del femminile nella cultura occidentale contemporanea sono andate ad innestarsi nelle rappresentazioni tradizionali della donna, ridotta a solo moglie o solo madre, predestinata quindi a sacrificarsi al successo anche a livello di immagine del nucleo familiare: concetti che sarebbero superati da decenni se non fossero stati reiniettati nel tessuto culturale da massicce dosi di serial televisivi di provenienza americana o latino-americana, propinati nel recente passato dalle televisioni commerciali e scelti per il loro basso costo.
        

        
          Il problema che si cerca di evidenziare è che la modifica dell'ordinamento, indotta dalla ratifica della Convenzione di Istanbul, pur necessaria per arginare i fenomeni di violenza sulle donne, non è sufficiente se non trova una corrispondenza in una convergente modifica del ruolo sociale della donna, da definirsi in ambito etico e culturale in senso antropologico. La pari dignità dei generi deve diventare di moda; deve essere diffuso un giudizio di grettezza nei confronti dell'androcentrismo.
        

        
          A chi assegnare il compito arduo di promuovere tale profonda modifica della cultura? Quali le agenzie potenzialmente più efficaci? Noi ne proporremmo due: la scuola pubblica e i media di massa, tramite il servizio pubblico. Probabilmente, nessuno dei due elementi da solo mostrerebbe efficacia adeguata ma, opportunamente sommati e combinati, sono elementi che recentemente stanno dando buona prova, per esempio nella lotta contro l'omofobia. Il veicolo migliore, oltre ai programmi che stimolano il senso critico, sono probabilmente i programmi di intrattenimento, le fiction, che sembrano costituire un elemento trainante nella diffusione delle opinioni.
        

        
          Definita quindi una strategia di questo genere, appare credibile che le nuove norme possano trovare effettività non solo nelle sanzioni ma, prima e di più, nella progressiva introiezione dei relativi fondamenti etici nei costumi dei cittadini.
        

        
          In conclusione, quindi, il Movimento 5 Stelle propone di cogliere l'occasione della ratifica della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica per adottare un'azione multilivello orientata ad un mutamento reale delle condizioni delle donne in Italia, che costituisca premessa sufficiente per la lotta ai delitti contro di esse, ma anche alla cultura sottesa a tali delitti. (Applausi dal Gruppo M5S e dei senatori Del Barba e Mastrangeli).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Bonfrisco. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (PdL). Signor Presidente, colleghi, siamo a un appuntamento importante che la Camera ha già avuto modo di approvare, peraltro con un dibattito intenso e importante, e il Senato oggi conclude questo percorso significativo per la storia delle donne, non solo italiane, e della loro aspirazione alla parità e all'emancipazione vera.
        

        
          Il preambolo di questa Convenzione riconosce e individua la grande importanza del tema della violenza, quella contro le donne, come una manifestazione dei rapporti di forza storicamente diseguali tra i sessi, ed aspira a creare un'Europa libera da questa violenza.
        

        
          Ha ragione il collega Nencini, che prima è intervenuto con tanta passione e con riflessioni molto importanti: abbiamo tanta cura e attenzione ai numeri dell'Europa e alle regole dell'Europa, ma ci dimentichiamo spesso dell'Europa dei princìpi e dei diritti di cittadinanza.
        

        
          La Carta di Nizza e il Trattato di Lisbona, che il collega Nencini ha citato, sono la più significativa manutenzione costituzionale dell'Europa, quella che ancora dobbiamo costruire, e c'è tanta modernità e attualità nelle analisi del tempo - quelle che prima ricordava Nencini di Dahrendorf e, io aggiungo, quelle di Jacques Delors - sull'Europa libera da questa violenza.
        

        
          Il ministro Cancellieri ha ragione quando afferma in modo molto semplice che la violenza sulle donne è inaccettabile in una società civile; un fenomeno che continua a crescere in Italia, spia di una cultura atavicamente contro il femminile. È proprio da qui che dobbiamo partire e ripartire, e lo ha sottolineato benissimo la presidente della RAI Anna Maria Tarantola, nell'individuare nello sforzo congiunto nei luoghi di lavoro, in famiglia e attraverso i mezzi di comunicazione forse la strada da intraprendere.
        

        
          Ormai da tempo ci si interroga infatti su quanto la rappresentazione della donna attraverso i media e la pubblicità sia determinante nel rafforzare l'idea che la donna sia diventata una merce e il suo corpo considerato soltanto a livello sessuale e, come tale, una proprietà. Il CENSIS, nell'ambito del progetto «Women and media in Europe», ha realizzato un'indagine sull'immagine della donna nella televisione italiana, e da questa analisi emerge che le donne, nella fascia preserale, ricorrono nella nostra televisione pubblica, caro presidente Zavoli, soprattutto nei ruoli di attrici per il 56,3 per cento, di cantanti per il 25 per cento e di modelle per il 20 per cento. L'immagine più frequente della donna, quindi, è quella della donna di spettacolo, mentre, nei programmi di informazione, la donna compare soprattutto all'interno di servizi di cronaca nera, per il 67,8 per cento, o in vicende drammatiche in cui è coinvolta come vittima di violenze o di prevaricazioni di ogni tipo.
        

        
          La ricerca ha riguardato l'analisi delle leggi, i codici di autoregolamentazione e le buone pratiche riguardanti gli stereotipi di genere, attraverso la rilevazione presso le Authority e le principali emittenti televisive europee, da cui emerge che la tematica del contrasto agli stereotipi di genere viene assunta come grande impegno democratico e civile ma poi resta sulla carta.
        

        
          In Senato sono state presentate iniziative legislative contro il fenomeno del femminicidio da parte di tutti i Gruppi. Pochi giorni fa ne abbiamo condivisa una con la senatrice Mussolini, che introduce un'aggravante ai delitti contro la persona nei casi di violenza contro le donne. Ma tutti i Gruppi parlamentari hanno rivolto una lettera al presidente Grasso, su iniziativa della vice presidente Fedeli, nella quale chiedono che sia istituita una Commissione parlamentare d'inchiesta che delinei questo orrendo fenomeno.
        

        
          Il Governo Letta ha istituito unatask force interministeriale contro la violenza verso le donne e la figura di consigliere per le politiche di contrasto alla violenza di genere e al femminicidio. Considero questo un atto importante, che va nella direzione che auspicava prima il collega Nencini nel suo intervento.
        

        
          Ricordo anche, però, per verità, che durante il Governo Berlusconi, nel gennaio 2011, è stato siglato quel protocollo d'intesa tra il Ministero delle pari opportunità e l'Istituto dell'autodisciplina pubblicitaria che forse è l'unico atto formale che ancora oggi abbiamo. Tale protocollo prevede che gli operatori di pubblicità e i loro utenti «adottino modelli di comunicazione commerciale che non contengano immagini o rappresentazioni di violenza contro le donne o che incitino ad atti di violenza sulle donne; tutelino la dignità delle donne, rispettando il principio di pari opportunità e diffondendo valori positivi sulla figura femminile; siano attenti alla rappresentazione dei generi e rispettosi delle identità di donne e uomini», coerenti con l'evoluzione dei ruoli nella società; «evitino il ricorso a stereotipi di genere» e favoriscano e rafforzino ulteriormente «l'applicazione del divieto di utilizzare l'immagine della donna in modo offensivo o discriminatorio» o tale da incitare alla violenza sulle donne. Tutti principi importanti, che non sempre sono attesi nel modo giusto, perché noi continuiamo a vederci proporre immagini che sempre di più le donne e le ragazze di oggi considerano stridenti con la loro cultura e con la loro evoluzione.
        

        
          Ecco perché occorre iniziare immediatamente un lavoro serio, per richiamare tutti al rispetto e all'applicazione delle norme che già esistono. Abbiamo l'obbligo di dare risposte vere ed efficaci ai cittadini, per non assistere più a episodi efferati come quelli riportati dalle cronache giornalistiche. Perdere altro tempo su questo fronte è davvero pericoloso per la democrazia e le sue istituzioni.
        

        
          I dati resi noti dall'ISTAT nel 2012, citati da molte colleghe intervenute prima di me, ci parlano ormai di una mattanza, non più di un fenomeno dai contorni fisiologici. Infatti, sono quasi 7 milioni le donne italiane tra i 16 i e 70 anni che hanno subìto nel corso della vita, dentro o fuori dalla famiglia, una forma di violenza fisica o sessuale; 1 milione e 400.000 donne hanno subìto forme di violenza sessuale prima dei 16 anni; oltre 7 milioni di donne hanno subìto o subiscono violenza psicologica; il 6,6 per cento della popolazione femminile tra i 16 i e 70 anni, come dicevo prima, ha subìto forme di violenza sessuale prima dei 16 anni e in poco meno della metà di questi casi la violenza è perpetrata da un conoscente o da un parente.
        

        
          Le Regioni con le quote più elevate di donne che hanno subìto violenza fisica o sessuale da un uomo qualsiasi sono quelle del Nord e quelle del Centro, in particolare nei centri metropolitani (il 42 per cento). In Emilia-Romagna e nel Lazio le vittime sono oltre il 38 per cento della popolazione femminile; in Liguria il 35,4 per cento, a fronte di un valore medio nazionale pari al 31,9 per cento.
        

        
          Appena il 7 per cento di coloro che subiscono violenze fisiche o sessuali dal partner le denuncia. Ciò è giustificato dal fatto che solamente una donna su tre le considera dei reati e forse questo è ancora l'aspetto più inquietante di questa vicenda. Le quote di donne che sporgono denuncia sono inferiori alla media nazionale non solo in tutte le Regioni del Sud, ad eccezione della Puglia, ma anche in alcune Regioni del Nord, come per esempio il Piemonte o l'Emilia-Romagna. Se ci si riferisce solo a stupri o tentativi di stupro, la percentuale delle donne che si considerano vittime di un reato sale al 26,5 per cento, ma le denunce restano limitate al 4,1 per cento nei casi di violenza.
        

        
          Concludo, Presidente, con una frase di Kofi Annan che a me sembra molto adeguata al voto di oggi: «I diritti delle donne sono una responsabilità di tutto il genere umano. Lottare contro ogni forma di violenza nei confronti delle donne è un obbligo dell'umanità. Il rafforzamento del potere di azione delle donne significa il progresso di tutta l'umanità». (Applausi dai Gruppi PdL, PD e SCpI).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Fedeli. Ne ha facoltà.
        

        
          FEDELI (PD). Signor Presidente, care senatrici, cari senatori, cara Vice Ministro, credo che la ratifica della Convenzione di Istanbul sia davvero un atto importante, che impegna questo Parlamento a realizzare misure concrete (come tutti hanno già in parte evidenziato, a partire dal finanziamento dei centri antiviolenza per i quali in seguito andranno assolutamente trovati i soldi) per contrastare e superare la violenza sulle donne, sulle bambine e sui bambini, e per migliorare la vita delle donne e degli uomini tutti.
        

        
          I motivi per cui la Convenzione è il più avanzato strumento di contrasto alle violenze di genere sono stati ben presentati, secondo me, nell'ottima relazione della senatrice Fattorini e nella mozione unitaria che voteremo. Quindi, se me lo permettete, voglio concentrarmi su tre punti, perché la violenza sulle donne è esattamente un problema strutturale degli uomini. Essendo un dato strutturale, voglio toccare tre punti che considero importanti: gli stereotipi, il linguaggio, l'educazione.
        

        
          Gli stereotipi sono le immagini mentali con cui rappresentiamo la realtà. Sono semplificazioni rigide che usiamo come scorciatoie rispetto alla complessità del mondo. Sono costruzioni sociali che si radicano poco a poco, fino a diventare idee stabili che si tramandano tra generazioni, nelle famiglie, nelle scuole.
        

        
          L'uso degli stereotipi di genere produce una rappresentazione rigida, distorta e illiberale della realtà che si basa su ciò che ci aspettiamo dalle donne e dagli uomini. Sono aspettative consolidate che non vengono messe in discussione perché apparentemente fondate su differenze biologiche tra donne e uomini. Quelle aspettative, invece, sono rappresentazioni culturali che derivano dalle esperienze accumulate nel tempo. Gli stereotipi non hanno nulla di naturale, ma presentano il vantaggio di categorizzare, di rendere semplice ciò che è complesso. Sono una forzatura cognitiva, che elimina profondità, complessità e differenze.
        

        
          In Italia in particolare c'è forte resistenza nel superare un modello culturale maschilista che non concepisce le donne in posizioni di pari potere pur nel riconoscimento della differenza di genere. Anche nella famiglia, come dimostra la questione del cognome materno. E non è un caso se è proprio nei modelli di famiglia, in concezioni del rapporto di coppia fondati sulla gerarchia, in un'idea dell'amore come possesso che si nascondono, spesso subdolamente, non riconosciute, le ragioni culturali che portano alle violenze verso le donne, spesso - anzi, quasi sempre - verso le donne amate. «Ti amo più della mia vita», viene detto; «Ti amo più della tua vita: e quindi o sei mia o ti uccido». Questo è falso amore.
        

        
          Le cose hanno iniziato a cambiare nella nostra società da quando il movimento femminista e femminile, vecchio e nuovo, ha proposto una diversa idea della donna, ha messo in agenda e nel dibattito la libertà, l'autonomia e l'autodeterminazione delle donne. Ma adeguare il linguaggio e superare la banalizzazione delle scorciatoie cognitive è difficile e lento, e siamo molto, molto indietro.
        

        
          Il linguaggio è l'insieme dei modi con cui diamo senso alla realtà, la chiamiamo e comunichiamo. Nel linguaggio si formano e risiedono gli stereotipi. Nelle parole, nelle immagini, nelle emozioni che usiamo si annidano discriminazioni. Si annidano, si radicano, si tramandano.
        

        
          Perché nel terzo millennio è così difficile adeguare al genere il linguaggio? Si tratta di una questione di potere. Il mondo parla e si rappresenta visivamente al maschile, perché maschile è stata da sempre la storia della società. Faccio un solo esempio per farmi capire: se dico «il governante» ci viene in mente chi governa un Paese, ma se dico «la governante» viene in mente chi gestisce la casa. Il linguaggio, culturalmente radicato e cristallizzato in stereotipi, diventa così elemento di conservazione piuttosto che di progresso, di innovazione e di cambiamento.
        

        
          Una responsabilità notevole in questo senso ce l'ha il sistema mediatico e dell'informazione, che tranne poche eccezioni non ha saputo in questi anni fronteggiare il decadimento culturale e morale, che ha accentuato il peso degli stereotipi e delle discriminazioni di genere. Quando i mezzi di comunicazione riflettono il clima sessista nazionale senza contrastarlo, di fatto lo amplificano e lo legittimano. Ogni volta che ripropongono modelli femminili appiattiti, passivi e stereotipati, li consolidano. Vale per la televisione, per l'informazione, per la pubblicità. La pubblicità sessista non riguarda solo i corpi nudi. È quella che riduce le donne a pochi stereotipi ricorrenti e impoveriti. Non è sufficiente l'intervento del Gran Giurì. Bisogna lavorare preventivamente: servono regole, serve condivisione, serve un profondo e costante criterio di innovazione.
        

        
          Ecco perché voglio parlare anche di educazione, e concludo. L'intervento educativo è l'unico strumento che abbiamo per contrastare gli stereotipi restituendo alla nostra rappresentazione del mondo e dei generi profondità e complessità, uguaglianza e differenza. La scuola è l'unica possibilità che abbiamo per cambiare la mentalità e per costruire nuove donne e nuovi uomini; una società in cui la parola «femminicidio», a quel punto, deve essere contrastata dal profondo della cultura dei ragazzi e delle ragazze.
        

        
          Per questo credo che oggi, se sapremo attuare tutto ciò che la Convenzione di Istanbul ci propone, segniamo un importante momento storico nel nostro Paese. (Applausi dai Gruppi PD e SCpI e dei senatori Bonfrisco e Mastrangeli).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale congiunta.
        

        
          Ha facoltà di parlare la relatrice.
        

        
          FATTORINI, relatrice. Signor Presidente, rappresentanti del Governo, colleghi, pochissime parole per esprimere il mio ringraziamento per la ricchezza di questo dibattito. Se mi consentite, vorrei svolgere due considerazioni conclusive.
        

        
          Sono molto contenta dell'unanimità di contenuto della discussione, che avrà un esito nella mozione finale. Però, come ho avuto modo di dire altre volte, diffido sempre di facili unanimismi e quindi vorrei sottolineare che nonostante questa passione ed entusiasmo di tutti - che condivido, di cui vi ringrazio e che molti interventi stamattina hanno sottolineato - c'è il rischio di cedere ad una facile retorica di genere che potrebbe essere anche presente nei principi ispiratori della Convenzione. Lo dico perché questo non porta poi a risultati fattivi, concreti e confonde un po' le acque. Lo notava questa mattina la collega Giannini e ieri il senatore Malan. Pertanto, colgo queste sfumature che non sono tali ma significative di un approccio maturo, concreto, secco, reale e non buonista, come diceva il collega della Lega, che è ricorso spesso, anche se la crudezza delle cose, come ha ricordato nell'ultimo intervento la senatrice Fedeli, ci riporta alla necessità però davvero di fare delle cose: delle cose che abbiano quella impronta, una vera contraddizione che coglie le donne.
        

        
          Tuttavia, non dobbiamo cedere alla retorica, perché tante affermazioni contenute anche nel preambolo, se possono valere, come sottolineato ieri dal senatore Malan, per l'Islam, certo non possono valere per noi, dove, come evidenziato poc'anzi dal senatore del Movimento 5 Stelle, il nesso tra differenza e parità, cioè tra l'essere donna che vuole restare donna e la richiesta di una parità reale, è molto più complicato e sottile. Dobbiamo avere consapevolezza di questa complicatezza per vedere la prevenzione e la cultura, per puntare davvero sulla ricostruzione del tessuto delle relazioni in una società postmoderna che non ha la brutalità di un mondo islamico (penso alle situazioni asiatiche), però richiede maggiore finezza e molta, molta concretezza.
        

        
          Concludo, richiamando l'appello, che mi sembra ben contenuto nella mozione unitaria, ad un sobrio e fattivo riconoscimento dei diritti delle donne, che allude una visione dei diritti umani «banco di prova della civilizzazione», come abbiamo sempre detto. Questo porta a due richieste molto concrete, che rivolgo esplicitamente al Governo: la prima è quella di circoscrivere l'ambito operativo in poche e chiare richieste, che dovrebbero essere sostenute da questa struttura interministeriale, anch'essa leggera ma fattiva, che riesce a trovare fondi essenziali per la protezione e la prevenzione. Si tratta quindi di una richiesta di risorse, poche ma certe, e di una struttura leggera, che non si aggiunga alla pletora di commissioni e organismi, ma che davvero abbia la funzione di drenare risorse e di intervenire con urgenza e nei tempi medio-lunghi.
        

        
          La seconda richiesta è quella di attivare davvero, come sollecitato dal ministro Bonino e dalla vice ministro Dassù, un concreto, reale e fattivo pressing sulle sedi opportune, bilaterali e multilaterali, affinché gli altri Stati membri dell'Unione europea ratifichino la Convenzione in tempi brevi perché essa possa avere davvero attuazione.
        

        
          Sollecito quindi una consapevolezza comune che la gravità della questione ci deve portare a un atteggiamento non retorico né enfatico, ma molto concreto e fattivo con richieste di sano e vero riformismo. (Applausi dai Gruppi PD e SCpI e della senatrice Bisinella).
        

        
          PRESIDENTE. Hanno facoltà di parlare i rappresentanti del Governo, che invito anche a pronunziarsi sulle mozioni in esame.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, il parere del Governo sulle mozioni n. 56, presentata dal senatore Bitonci ed altri senatori, e n. 64, della senatrice Fattorini ed altri senatori, è favorevole senza alcuna richiesta di modifica, considerando che i punti recati nel dispositivo delle stesse sono già oggetto di impegni assunti dal Governo alla Camera, con l'approvazione di mozioni unitarie di tutti i Gruppi e di ordini del giorno.
        

        
          DASSU', vice ministro degli affari esteri. Signor Presidente, vorrei dire poche parole a conclusione di una discussione che ho trovato veramente interessante e anche di grande livello. Penso non capiti tutti i giorni, né a voi né a noi quali esponenti del Governo, di ascoltare interventi così convincenti e di partecipare a un'azione collettiva così importante.
        

        
          State per esprimere un voto sul primo disegno di legge di ratifica di questo Parlamento: è già stato fatto dalla Camera dei deputati e oggi dovrà farlo il Senato. Considero importante che il primo disegno di legge di ratifica riguardi questo tema, sia simbolicamente che da un punto di vista pratico. Pertanto, ringrazio moltissimo quanti di voi si sono impegnati in tale azione: la relatrice, senatrice Elena Fattorini, e ieri le senatrici Bisinella e Mussolini, che hanno integrato la presentazione delle due mozioni. Queste ultime, a mio modo di vedere (nel merito ha già espresso il parere tecnico il sottosegretario Legnini), si completano; hanno accenti diversi, ma in realtà coprono i tre punti che a me sembrano fondamentali, cioè la prevenzione, la protezione e la punizione. Questi tre aspetti sono presenti, con accenti diversi sulle famose tre «P», in entrambe le mozioni.
        

        
          Ho ascoltato la replica della senatrice Fattorini e credo che come Ministero degli affari esteri sia di mia competenza insistere su un punto: il nostro impegno affinché la Convenzione di Istanbul non rimanga sulla carta (un rischio che molti di voi hanno giustamente sottolineato), ma entri rapidamente in esecuzione. Come noto, sono necessarie dieci ratifiche, di cui otto di Paesi appartenenti al Consiglio d'Europa. Noi stiamo già facendo - mi rivolgo, in particolare, alla senatrice Fattorini - tutte le pressioni possibili, sia in sede bilaterale che multilaterale, sui nostri partner. A quanto ci risulta - desidero comunicarlo a questa Assemblea - quattro Stati membri del Consiglio d'Europa si sono già impegnati a ratificare la Convenzione entro quest'anno: si tratta di Finlandia, Paesi Bassi, Serbia ed Austria. A quel punto, arriveremmo a nove Paesi, numero che - come noto - non è ancora sufficiente; vi sono poi altri otto Paesi - Francia, Germania, Polonia, Svezia, Norvegia, Grecia, Georgia e Belgio - che si sono impegnati a ratificare al più presto. Quindi, l'impegno del ministro Bonino, che è già intervenuta chiaramente in questo senso, ed il mio personale e quello dei miei colleghi Vice Ministri, sarà di spingere almeno uno di questi otto Paesi a ratificare veramente al più presto possibile affinché la Convenzione di Istanbul possa entrare in vigore.
        

        
          Il fatto che tale Convenzione sia ratificata dal nostro Paese (per questo motivo il Governo auspica un voto molto rapido, cosa di cui sarebbe estremamente soddisfatto) potrebbe avere un effetto di trascinamento; in fondo, l'Italia è il primo grande Paese dell'Unione europea a ratificare la Convenzione di Istanbul.
        

        
          Per l'Italia è un tema chiave per i motivi interni che voi avete così bene descritto. Credo che la nascita di una task force sia un segnale importante della rapidità con cui ci vogliamo muovere, e di questo va dato atto al ministro Idem (che purtroppo oggi non può essere presente qui, in Aula). Anche la ministro Bonino ha subito raccolto tale invito, e quindi la task force parte oggi. Come giustamente evidenziato dalla senatrice Fattorini e da molti altri suoi colleghi, vi è un problema di fondi. Come noto, vi è un parere relativo alla neutralità finanziaria e dunque oggi votiamo la ratifica in regime di neutralità finanziaria, ma ciò non impedisce successivamente di ricercare e reperire i fondi.
        

        
          Per noi si tratta di un tema importante anche di politica estera generale. Il ministro Bonino ha voluto dare un tono, un taglio anche di questo tipo, di questo genere (per usare la parola adatta) alla sua politica estera, e quindi abbiamo sottoscritto l'azione del G8 contro la violenza nei confronti delle donne e ad aprile scorso abbiamo firmato la Dichiarazione di Vienna sul femminicidio: si tratta di una dichiarazione importante che verrà presentata come risoluzione alla prossima Assemblea delle Nazioni Unite.
        

        
          Infine, se posso unire i fili di questa discussione così interessante, credo di poter trarre due indicazioni generali, forse molto meno concettuali e politiche dei punti che sono stati qui delineati, ma operativamente molto importanti.
        

        
          Il primo concetto, emerso in tutti gli interventi svolti, è che questo è solo un punto di partenza.
        

        
          È un primo passo, come avete detto molto giustamente, che avrà davvero senso nella lotta alla violenza sulle donne se sapremo far seguire una serie di azioni concrete sia sul piano dell'adeguamento interno sia sul piano dell'iniziativa internazionale. Questo è un primo punto che mi sembra importante.
        

        
          Il secondo punto che avete messo in luce molto giustamente è che l'azione contro la violenza sulle donne, sul piano interno ed internazionale, non può restare un'azione emergenziale - come è stato fino ad oggi - ma deve diventare strutturale.
        

        
          Sono pertanto risultate importanti tutte le sollecitazioni emerse nel dibattito davvero buono ed interessante che si è svolto in questa Aula. (Applausi dai Gruppi PD, SCpI e PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a dare lettura del parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame.
        

        
          SAGGESE, segretario. «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo, nel presupposto che, in sede di adozione dei provvedimenti esecutivi, vengano stanziate, ove necessario, le risorse finanziarie adeguate a garantire il puntuale rispetto degli impegni contenuti nella Convenzione».
        

        
          PRESIDENTE. Avverto gli onorevoli colleghi che, in conformità alla prassi più recente, le mozioni saranno votate successivamente alla votazione finale del disegno di legge n. 720.
        

        
          Passiamo all'esame dell'ordine del giorno G100, che si intende illustrato e su cui invito la relatrice e la rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          FATTORINI, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere favorevole.
        

        
          DASSU', vice ministro degli affari esteri. Anche il Governo, signor Presidente, esprime parere favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G100 non verrà posto ai voti.
        

        
          Procediamo all'esame degli articoli del disegno di legge n. 720.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 1.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Calderoli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 1.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                254
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                253
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                127
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                252
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                1
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge

          nn. 720, 243, 641 e 729 e delle connesse mozioni nn. 56 e 64
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 2.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo cortesemente la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 2.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                255
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                254
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                128
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                254
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi dei senatori Arrigoni e D'Ambrosio Lettieri).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge

          nn. 720, 243, 641 e 729 e delle connesse mozioni nn. 56 e 64
        

        
          GIBIINO (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIBIINO (PdL). Signor Presidente, vorrei far rilevare che nel corso della prima votazione è risultato per errore un mio voto di astensione, mentre in realtà il voto era favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto. La ringrazio per la sua precisazione.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 3.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Calderoli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 3.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                260
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                257
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                129
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                257
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge

          nn. 720, 243, 641 e 729 e delle connesse mozioni nn. 56 e 64
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 4.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, chiedo cortesemente la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 4.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                260
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                257
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                129
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                256
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                1
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge

          nn. 720, 243, 641 e 729 e delle connesse mozioni nn. 56 e 64
        

        
          SCIBONA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCIBONA (M5S). Signor Presidente, ho erroneamente espresso un voto contrario. Il mio voto era invece favorevole.
        

        
          COTTI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COTTI (M5S). Signor Presidente, non sono riuscito a votare. Il voto era comunque favorevole.
        

        
          AMATI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AMATI (PD). Signor Presidente, anche il mio voto era favorevole.
        

        
          BENCINI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BENCINI (M5S). Signor Presidente, anche il mio era un voto favorevole.
        

        
          FLORIS (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FLORIS (PdL). Signor Presidente, anche il mio voto era favorevole.
        

        
          MASTRANGELI (Misto). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MASTRANGELI (Misto). Signor Presidente, anche il mio voto era favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Ha sbagliato ancora una volta; ne prendiamo atto...
        

        
          MASTRANGELI (Misto). Vorrei però segnalare un'altra cosa... (Commenti dal Gruppo Pdl)
        

        
          PRESIDENTE. Mi riferisco ad altri errori di votazione, non ad altro...
        

        
          MASTRANGELI (Misto). Presidente, il mio errore nella votazione rimarrà agli atti e va bene, tanto c'é quasi un'unanimità...
        

        
          PRESIDENTE. Solo per questo ha la parola.
        

        
          MASTRANGELI (Misto). Volevo però segnalare...
        

        
          PRESIDENTE. Adesso non deve segnalare nulla...
        

        
          MASTRANGELI (Misto). Voglio segnalare che c'è stato un pianista. (Commenti del Gruppo PdL). Lo posso segnalare?
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Mastrangeli, i senatori Segretari verificheranno.
        

        
          La senatrice De Biasi ha comunicato alla Presidenza di non essere riuscita ad esprimere il proprio voto favorevole per un malfunzionamento del dispositivo di votazione.
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Signor Presidente, il mio Gruppo voterà a favore della ratifica della Convenzione. Ho apprezzato e condiviso il dibattito che si è svolto oggi in Aula e anch'io considero la ratifica della Convenzione soltanto come il primo passo di un lavoro, soprattutto culturale, che dovremo fare per cambiare le relazioni tra generi.
        

        
          La Convenzione, come è stato ricordato, è il primo atto internazionale che riconosce la violenza sulle donne come violazione dei diritti umani e come forma di discriminazione. Questo è un punto importante. Sono stati tanti gli interventi che hanno ricordato che la violenza consumata tra le mura di casa, dove esiste un aspetto abitudinario, nascosto e privato, è la prima causa di morte tra le donne.
        

        
          Si tratta di una forma di violenza che si fa fatica a stanare, perché le donne stesse hanno difficoltà a portarla alla luce: è infatti molto difficile ammettere che la violenza fisica, sessuale e le insicurezze nascono là dove cerchiamo sicurezza e rifugio, vale a dire in famiglia.
        

        
          Dal dibattito di ieri e di questa mattina è venuto fuori che la violenza non è un problema che riguarda la sfera privata; al contrario, essa rappresenta il simbolo più brutale dell'ineguaglianza nella nostra società, proprio perché è determinata da fattori sociali, culturali ed economici, ed è una delle peggiori forme di discriminazione. È il modo con il quale gli uomini - come è stato detto - esercitano potere e controllo sulle partner: molti uomini credono, infatti, di avere il diritto di usare violenza fisica, verbale, emotiva e sessuale. Se dunque non ci sarà una condanna sociale netta, questi comportamenti continueranno ad esistere.
        

        
          C'è quindi una dimensione sociale della violenza, proprio perché essa riguarda tutti e non soltanto le singole donne, ma le famiglie e la collettività intera, in termini di salute, di sviluppo psicologico e sociale e di pari opportunità per le persone coinvolte, senza tralasciare gli elevati costi sociali ed economici che essa comporta per tutta la società.
        

        
          La conquista dell'uguaglianza - è stato detto - ed il rispetto della dignità umana e della libertà della persona devono essere, quindi, obiettivi primari per l'intera società. Il testo della Convenzione su questo è molto chiaro, parlando proprio di prevenzione e contrasto.
        

        
          Noi pensiamo ad un insieme di interventi mirati, con un lungo lavoro sociale di prevenzione, formazione ed educazione. Confessiamo di non essere stati particolarmente attratti dall'ipotesi della task force lanciata da alcuni Ministri all'indomani degli ennesimi atti cruenti nei confronti delle donne, perché questa richiama una logica emergenziale. Come diceva poco fa nella sua replica la Vice Ministro, chiediamo invece che vi siano importanti interventi strutturali a sostegno di quella rete di soggetti che in questi anni, senza un quadro legislativo chiaro, hanno comunque rappresentato un punto di partenza, di contrasto al fenomeno e di sostegno per le donne che hanno subìto violenza. Pensiamo ai centri antiviolenza e alle associazioni di donne che li hanno promossi, nonché alle case rifugio; pensiamo a quelle situazioni che hanno sperimentato capacità di accoglienza concreta di donne e di donne con minori, attraverso il coinvolgimento di una rete a livello territoriale (centri sociali, assistenti sociali, avvocati, medici, insegnanti e magistrati) che si è creata ancor prima di tanti interventi legislativi a livello regionale. A questo proposito, com'è stato ricordato da molti colleghi nel dibattito di ieri, sarebbe importante anche far riferimento a ciò che di buono nel frattempo in tante Regioni è stato fatto: penso, ad esempio, all'esperienza della Toscana - quella che conosco meglio - dove è stata approvata un po' di tempo fa una legge che, a proposito di interventi strutturali, prevedeva proprio un sistema multidisciplinare integrato, a sostegno, appunto, di una rete diffusa nei territori. A livello territoriale non possiamo poi tralasciare la formazione per le forze dell'ordine, che spesso sono le prime ad essere coinvolte, anche se non sempre sono in grado di intervenire e percepire fino in fondo le dinamiche di contesti familiari complessi. Importante è poi anche il coinvolgimento della struttura del Pronto soccorso - abbiamo detto almeno una per ASL - per una giusta e pronta refertazione, perché è da lì che parte il lungo cammino di libertà delle donne.
        

        
          Allo stesso modo, consideriamo interessanti le esperienze avviate in alcuni territori del nostro Paese di centri di ascolto per uomini maltrattanti, uomini che stanno riflettendo sui propri comportamenti, sulla rabbia, su problematiche relazionali, sulla genitorialità e che hanno bisogno di aiuto e sostegno.
        

        
          In ogni caso, com'è stato ripetuto in molti interventi, il grosso lavoro è quello della prevenzione culturale e sociale, un lavoro da fare con le scuole per il ruolo formativo che esse hanno, partendo dalla scuola dell'infanzia fino ad arrivare all'università con gli studi di genere. L'uguaglianza di genere, infatti, così come il linguaggio di genere, e la relazione maschi-femmine devono diventare un riferimento culturale per tutto il periodo scolastico, contribuendo sicuramente anche al superamento di ruoli di genere troppo spesso stereotipati. Bisogna, dunque, trovare risorse per la formazione degli insegnanti e degli operatori, proprio per un lavoro serio e concreto, in modo da riuscire ad incidere profondamente sul cambiamento, nell'assunzione delle responsabilità familiari uomo-donna e nel raggiungimento di una democrazia paritaria all'interno dei rapporti familiari ed affettivi.
        

        
          Non meno importante, come è stato ricordato, è il ruolo dei mezzi di comunicazione, che dovrebbero usare un linguaggio più rispettoso della dignità umana e delle figure femminili. Troppo spesso sentiamo, infatti, messaggi pubblicitari sbagliati nei palinsesti, nelle trasmissioni televisive e nei titoli delle notizie, dove sessismo e omofobia prevalgono nell'esasperata esaltazione di quello che Lorella Zanardo ha definito molto bene ne «Il corpo delle donne». Si tratta di un impegno al quale, credo, nemmeno la politica possa più sottrarsi perché negli ultimi venti anni è stato dato un contributo negativo ai modelli culturali.
        

        
          Concludo dicendo che la Convenzione avrà un'importanza fondamentale e concreta per i meccanismi che saprà mettere in moto, perché vorremmo evitare che sia un'ennesima ottima enunciazione. Il paradosso che viviamo è che per due giorni in questa Aula abbiamo discusso di dignità e libertà delle donne attraverso la ratifica della Convenzione di Istanbul mentre in questi giorni, proprio in quella città, è in atto una fortissima violazione dei diritti umani denunciata ormai da tutti. Credo che la firma e l'approvazione della Convenzione possa essere un segnale forte anche per aiutare la lotta di liberazione in atto in Turchia. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL e PD).
        

        
          BIANCONI (GAL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BIANCONI (GAL). Signor Presidente, colleghi, rappresentanti del Governo, la ratifica della Convenzione del Consiglio d'Europa, fatta a Istanbul l'11 maggio del 2011 e che ci apprestiamo a recepire con questo atto, permette all'Italia di fare un ulteriore passo avanti nel contrasto alla violenza, contro ogni forma di violenza, ma con particolare attenzione a quella e nei confronti delle donne. Questo tipo di violenza ha molteplici manifestazioni ed è una delle più vergognose tra quelle che ledono i diritti umani: cosa c'è di più brutale della violenza di un essere umano su un altro essere umano? Per questo continuerò a denominarla in tutto il mio intervento come «un crimine contro l'umanità» sul quale dobbiamo profondamente interrogarci.
        

        
          Già in vista della firma della Convenzione, il Parlamento italiano, nella XVI legislatura, aveva rivolto al Governo numerosi atti di indirizzo. Voglio ricordare brevemente che lo scorso 20 settembre 2012 il Senato aveva approvato un ordine del giorno e sette mozioni, che impegnavano il Governo a sottoscrivere la Convenzione di Istanbul e ad attuare quanto in essa previsto, anche in seguito alle risultanze del relatore speciale delle Nazioni Unite sulla violenza contro le donne riguardanti il nostro Paese. Non voglio cimentarmi nel consueto elenco delle donne che in questi anni, mesi o giorni hanno subìto violenze o, a causa di queste, hanno addirittura perso la vita; sono tante, sempre troppe, ma relegarle ad un banale elenco non serve né a loro né alla nostra società. Credo invece utile rinnovare gli obiettivi da mettere in campo da parte delle istituzioni, delle associazioni, dei media e non meno del mondo della scuola e della cultura. Tra questi ritengo sia importante promuovere un mutamento radicale di mentalità, attraverso l'affermazione di un pensiero nuovo che impedisca la riduzione della persona ad oggetto, così come richiede la Convenzione stessa; dobbiamo infatti ricordarci che il problema della violenza sulle donne non è un residuo del passato e non va sottovalutato.
        

        
          Accanto agli atti di aggressione fisica e psichica bisogna poi combattere tutti quei fenomeni che causano la continua erosione della dignità femminile. Sul tema del contrasto della violenza sulle donne l'Italia comunque non parte da zero. La legge n. 38 del 2009 ha introdotto nel nostro Paese il reato di stalking, che incorpora già buone prassi per combattere gli atti persecutori, come previsto dalla Convenzione che ci apprestiamo a ratificare. Evidenti però sono ancora le carenze dello Stato di fronte ad un calvario di minacce e di violenze: spesso le donne si trovano davanti alla lentezza della burocrazia del sistema giudiziario. In questo percorso ad ostacoli il caso si perde e la denuncia va in prescrizione, con il risultato che la vittima rimane sola. Per questo occorre partire dai dati, che possiamo reperire anche tramite le forze dell'ordine e le associazioni che operano sul fronte del contrasto alla violenza sulle donne, e procedere ad una seria pianificazione in ambito legislativo. Molte sono già le proposte di legge presentate in materia, utili anche per porre rimedio a queste smagliature.
        

        
          Permettetemi, dunque, di dire che ho accolto favorevolmente l'impegno del Governo a trattare il fenomeno della violenza sulle donne agendo in sinergia tra i diversi Dicasteri con piani ed azioni ben precisi: la promozione di un tavolo interministeriale per la predisposizione di progetti coordinati per tutto il territorio nazionale, così da garantire una maggiore incisività nel contrasto alla violenza di genere, e non meno l'istituzione di un Osservatorio nazionale permanente sulla violenza alle donne» (di cui, voglio ricordarlo, si parla da anni), che sicuramente è un'iniziativa da prendere in seria considerazione. Confido quindi, nell'impegno dichiarato fin da subito dal presidente del Consiglio, Enrico Letta, dal ministro Alfano, dal ministro Cancellieri ed dal ministro Idem.
        

        
          A lei, signora Vice Ministro, desidero rivolgere un particolare apprezzamento per l'importante risultato ottenuto con il recente incontro che ha promosso per ascoltare la base, o meglio tutto quel mondo insostituibile formato dalle associazioni femminili e non meno dai volontari, dai rappresentanti delle scuole, del comparto sanitario e delle forze dell'ordine, quotidianamente impegnati in prima linea nel prevenire e combattere la violenza sulle donne e sui minori. Desidero a tal proposito comunicarle, signora Vice Ministro, che essendo già da tempo in contatto con i responsabili del settore sanitario che hanno attivato i presidi in Rosa nei Pronto soccorso, sto valutando con loro alcune azioni - che le proporrò - per migliorare quel servizio di prima accoglienza della donna che ha subìto una violenza e non meno dei minori che possono trovarsi coinvolti.
        

        
          Infine, dichiarando il voto favorevole del Gruppo GAL, desidero sottolineare tre priorità che mi stanno particolarmente a cuore.
        

        
          La prima riguarda la promozione di un precisa campagna culturale attraverso i mezzi di comunicazione, ma non meno mediante percorsi formativi da attuare nelle scuole di primo e secondo grado che possano vedere coinvolte le forze dell'ordine competenti in materia per informare e sensibilizzare i nostri giovani. Su questo punto so che le ministre Idem e Carrozza si sono già espresse positivamente.
        

        
          La seconda priorità concerne, la creazione di un giudice di famiglia che si possa occupare esclusivamente delle notizie di reato riguardanti la violenza di genere, i maltrattamenti in famiglia, le lesioni personali, l'inosservanza degli obblighi famigliari e di tutti gli atti persecutori. In sostanza, sarebbe un pubblico ministero istituito presso ciascuna procura, così da ottenere decisioni più rapide ed incisive in merito a misure di tutela della vittima e dei suoi famigliari. Anche sotto questo aspetto conosco la grande sensibilità del ministro Cancellieri e del ministro Alfano.
        

        
          La terza priorità che intendo affrontare, pur riconoscendo che viviamo in un momento di grave crisi economica, riguarda l'istituzione di un fondo preciso e vincolato per il sostegno di centri antiviolenza e per promuovere, là dove occorra, il reinserimento della donna che ha subìto violenza, sostenendola quindi anche economicamente; senza soldi, signora Ministro, non si possono aiutare le donne a ricostruire il loro futuro e molto spesso a denunciare il proprio marito.
        

        
          Tutti questi passaggi la Convenzione di Istanbul li promuove; ora sta a noi, tutti insieme, attuarli concretamente. (Applausi dai Gruppi Gal, PdL e PD).
        

        
          LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI). Signor Presidente, signora Ministra onorevoli senatrici e senatori, è difficile aggiungere qualcosa a tutto quanto è stato già detto in questi due giorni di autorevoli interventi che mi hanno preceduto e in cui in pratica sono stati toccati tutti punti nevralgici di questo problema importante. Quindi il tema della violenza contro le donne è purtroppo di estrema attualità e continua a impegnare in modo severo le istituzioni a tutti i livelli dei cosiddetti Paesi più avanzati e civilizzati.
        

        
          Come abbiamo sentito in questi due giorni, i fatti di cronaca che si riferiscono a grandi episodi di abuso e violenza, che hanno come vittime una donna, sono purtroppo all'ordine del giorno anche nel nostro Paese. Come hanno dimostrato gli ultimi avvenimenti, sono ancora più gravi, assurdi e difficili da comprendere quando a compierli sono ragazzi giovani che dovrebbero - dico dovrebbero - avere assimilato le regole basilari del rispetto e della tolleranza, che dovrebbero essere insegnate dalle famiglie e soprattutto dalle istituzioni scolastiche.
        

        
          Vorrei allora brevemente sottolineare solo due aspetti, che rappresentano proprio il punto importante del documento. Oltre agli aspetti estremamente importanti della Convenzione di Istanbul riguardanti gli impegni in merito alla presa in carico dal punto di vista sanitario e sociale del reinserimento delle donne, desidero sottolineare il capitolo III, proprio quello che si riferisce alla prevenzione, all'informazione e all'educazione rivolta soprattutto ai giovani. Sono questi argomenti di importanza capitale per poter tentare di risolvere alla radice questo grave problema di distorsione, purtroppo, di tante culture e tanti popoli. Occorre entrare nelle scuole il più presto possibile, per incidere in modo efficace nella mente dei bambini contro modi di pensare e considerare le donne retaggio di mentalità arretrata e ormai superata, purtroppo però ancora ben presente in tutti gli angoli e non solo del nostro Paese, dal Sud al Nord, ma anche dell'Europa.
        

        
          Altro aspetto da evidenziare, toccato anche da altri colleghi, è l'azione di recupero di chi compie l'atto di violenza che deve essere inserita - la reputo molto importante - in un'operazione culturale che interessi a 360 gradi questa rilevante problematica.
        

        
          Prima di concludere, mi preme ricordare - come già evidenziato in un intervento svolto questa mattina - che non siamo all'anno zero in Italia: le Regioni hanno messo già in piedi molte iniziative e tante leggi. Ho avuto l'onore in Valle d'Aosta, in qualità di assessore, di presentare e far approvare in consiglio regionale la legge contro la violenza sulle donne, e altre Regioni in questo senso si sono mosse. Le ASL, da anni, hanno messo in piedi sistemi di accoglienza per le donne oggetto di violenza e i loro bambini. Non siamo quindi all'anno zero, ma sicuramente la ratifica di questa Convenzione rappresenta un ulteriore passo avanti verso il pieno riconoscimento e la piena tutela della donna della nostra società moderna. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI e del senatore Romano).
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Signor Presidente, signora Ministro, signora Vice Ministro, onorevoli colleghi, oggi finalmente siamo alla ratifica di un'importantissima Convenzione, quella di Istanbul, volta a prevenire e contrastare i femminicidi, gli stupri e le altre forme di violenza di genere.
        

        
          Nel contrasto alla violenza sulle donne l'Italia - lo hanno ricordato anche altri colleghi che mi hanno preceduto - è tra i primi della classe, almeno sulla carta. Dopo che martedì 28 maggio la Camera ha approvato questa Convenzione all'unanimità, tocca a noi colleghi del Senato confermare questo impegno forte di volontà e di azione. Ringrazio anche i colleghi uomini che sono intervenuti nel dibattito e in fase di dichiarazione di voto per sottolineare come questo sia un drammatico problema che deve essere affrontato da noi tutti nella società. Le pagine di cronaca degli ultimi tempi riportano infatti con troppa frequenza - direi anzi pressoché quotidianamente - episodi di violenza contro le donne perpetrati nella maggior parte dei casi in un contesto familiare e domestico da parte di uomini che sono padri, fidanzati e mariti. Nell'anno passato sono state più di 120 vittime e ad oggi il loro numero è impressionante ed è ancora aumentato; questo è inaccettabile. Il fenomeno che oggi ha acquisito visibilità nei giornali in tutta la sua drammaticità, purtroppo non è occasionale o appena nato, ma finalmente viene ora analizzato nella sua specificità.
        

        
          La circostanza per cui i delitti sono commessi principalmente da un uomo che ha, o ha avuto, una relazione di affetto o conoscenza con la donna, esplicita una dimensione sociale della violenza, ancor più preoccupante per il fatto che le mura domestiche sono spesso la scena del crimine. Questo fenomeno si è rivelato di così grande portata da giustificare la scelta di coniare il termine specifico «femminicidio», per indicare la violenza misogina dell'uomo nei confronti delle donne «in quanto donne», introducendo un'ottica di genere nello studio dei crimini.
        

        
          È di fondamentale importanza provvedere in tempi rapidi alla ratifica di tale Convenzione, perché al momento - vorrei ricordarlo - essa non è ancora in vigore; noi saremo il quinto Stato, dopo Albania, Portogallo, Montenegro e Turchia, ad averla ratificata (e in questi giorni parlare di Turchia che ratifica e propone una Convenzione come questa, con ciò che lì sta accadendo, fa pensare). Rimangono però ancora venti Stati, tra cui Francia, Germania, Spagna, Inghilterra, Svezia, che, pur avendo firmato il Trattato, non lo hanno ancora ratificato. Serviranno comunque le ratifiche di altri cinque Stati prima che la disciplina internazionale possa entrare in vigore, per questo è importante accelerare.
        

        
          Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA(ore 11,22)
        

        
          (Segue BISINELLA). Entrando nel merito, cosa propone la Convenzione esattamente? Ciò che mi preme sottolineare è che da un punto di vista generale viene stabilito che «la violenza contro le donne è una manifestazione dei rapporti di forza storicamente diseguali tra i sessi, che hanno portato alla dominazione sulle donne e alla discriminazione nei loro confronti da parte degli uomini e impedito la loro piena emancipazione», che tale violenza ha natura strutturale, essendo basata sul genere ed «è uno dei meccanismi sociali cruciali per mezzo dei quali le donne sono costrette in una posizione subordinata rispetto agli uomini».
        

        
          A livello poi di definizione, la violenza sulle donne viene ritenuta una violazione dei diritti umani e una forma di discriminazione. La cosa importante è che il Trattato internazionale pone una serie di obblighi in capo agli Stati, affinché adottino politiche coordinate contro la violenza sulle donne e predispongano altresì una raccolta dei dati per monitorare il fenomeno. Gli Stati devono impegnarsi nella prevenzione di questi crimini odiosi, eliminando «pregiudizi, costumi, tradizioni e qualsiasi altra pratica basata sull'idea dell'inferiorità della donna o su modelli stereotipati dei ruoli delle donne e degli uomini», in particolare sostenendo campagne di sensibilizzazione e - mi piace sottolinearlo - prevedendo anche programmi scolastici adeguati, incentivando l'informazione e i mass media ad elaborare norme di autoregolamentazione
        

        
          La Convenzione prende infatti in considerazione una serie di comportamenti violenti nei confronti delle donne e obbliga gli Stati a punirli, il più delle volte anche agendo a livello di ordinamento penale; vengono elencati lo stalking, la violenza fisica, lo stupro, il matrimonio forzato, le mutilazioni genitali, l'aborto o la sterilizzazione forzati, le molestie sessuali. Gli Stati devono prevedere il risarcimento delle vittime in ogni caso e la possibilità, in caso di matrimonio forzato, di invalidare l'unione senza oneri eccessivi per chi denuncia. Seguono delle disposizioni di carattere procedurale, basate soprattutto sull'individuazione di misure di protezione delle vittime: questo è un aspetto fondamentale, perché troppo spesso - e lo dicono le cronache quotidiane dei femminicidi - la violenza si sarebbe potuta evitare sterilizzandola sul nascere, se solo si fosse agito più velocemente.
        

        
          La Convenzione dispone poi che i reati in questione vengano perseguiti anche senza la denuncia da parte della vittima. Se una denuncia c'è, ma poi viene ritirata e le accuse ritrattate, lo Stato deve prevedere che il processo possa continuare. L'importanza di norme come questa si è vista anche di recente, ad esempio nel caso della giovane di Caserta, che ha prima denunciato e poi perdonato il suo persecutore. Al di là del volere della vittima (che spesso è vittima anche da un punto di vista psicologico), lo Stato, anche il nostro, deve poter proseguire il processo.
        

        
          Dunque, la Convenzione che ci accingiamo a ratificare si pone in buona sostanza l'obiettivo di proteggere le donne da ogni forma di violenza e di contribuire ad eliminare ogni forma di discriminazione, anche dal punto di vista giudiziario. Ma le parti del Trattato a mio avviso più importanti e sulle quali vorrei richiamare l'attenzione dei colleghi sono quelle - se ben recepite - di carattere più culturale, dove si chiede di intervenire nelle scuole, nei mass media, nell'educazione in generale, per fare quei passi avanti ancora necessari all'affermazione di un'immagine non discriminatoria della donna.
        

        
          Significativa, infatti, è l'ultima parte del trattato, dove si prevede che gli Stati eleggano, entro un anno dall'entrata in vigore della Convenzione, un organismo incaricato di vigilare sull'attuazione della stessa. Si tratta del GREVIO, il Gruppo di esperti sulla lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, composto da personalità di elevata moralità e competenza, al quale vengono sottoposte le relazioni degli Stati.
        

        
          Molti Paesi oggi dispongono di osservatori e di raccolte dati che consentono di avere dati disaggregati delle violenze per genere, mentre nel nostro Paese gli unici dati disponibili sono quelli ricavati dalle notizie riportate sui giornali, dato che non esiste un osservatorio preposto a monitorare questo fenomeno sommerso. Pertanto, con l'istituzione di questo organismo, l'Italia sarà costantemente monitorata nei suoi progressi nella lotta alla violenza contro le donne, e questo rappresenta un significativo passo avanti.
        

        
          E se sul piano della legislazione penale gli strumenti già esistono, sarebbe allora compito della politica concentrare i propri sforzi sull'affermazione di un diverso modello culturale. La violenza contro le donne è una manifestazione dei rapporti di forza storicamente diseguali tra i sessi e uno dei meccanismi sociali cruciali per mezzo dei quali le donne sono costrette spesso in una posizione subordinata rispetto agli uomini anche dal punto di vista economico. Dunque, l'elemento chiave per prevenire tale fenomeno, a mio avviso, è il raggiungimento dell'uguaglianza di genere de iure, ma anche de facto.
        

        
          Noi speriamo davvero che la ratifica di oggi sia un ulteriore passo verso questo obiettivo, che deve essere l'obiettivo principale, ossia far maturare la coscienza e la conoscenza del fenomeno drammatico che è presente nella nostra società, e che dunque possa contribuire ad accrescere la consapevolezza in tutte le istituzioni e nella società civile dell'effettiva natura del problema. Solo con un vero cambiamento, prima di tutto culturale, può essere sconfitto il terribile fenomeno del femminicidio e in generale della violenza sulle donne.
        

        
          Tuttavia questa ratifica è per noi solo un primo passo, un avvio di politiche che devono essere serie, di sostegno e di contrasto alla violenza. Varie sono le problematiche aperte che vanno affrontate. Il Governo, lo abbiamo sentito in questi giorni, da un lato afferma impegni importanti e condivisibili sul tema, poi però, andando nello specifico, si riscontrano alcune contraddizioni, ad esempio laddove è evidente che vi sia necessità di finanziamenti e contributi per chi sul territorio, a livello locale, si occupa della promozione delle pari opportunità e dei diritti di genere. Mi sembra, allora, una clamorosa contraddizione rispetto alle dichiarazioni di intenti: il Governo deve assumere come priorità il finanziamento di questi progetti e servizi contro le violenze di genere, altrimenti i discorsi che stiamo facendo su politiche e culture rimangono senza senso.
        

        
          È necessario, poi, oltre a prevenire, punire in maniera severa, applicando la pena in maniera rigorosa e dando applicazione ai principi dell'effettività, dell'efficacia e della certezza della pena. Altro che svuotacarceri, colleghi! (Applausi dal Gruppo LN-Aut). È necessario che si applichino i provvedimenti restrittivi fin dal primo allarme, perché poi quasi sistematicamente si sfocia nella violenza. Occorre finanziare anche le reti di supporto, sostegno e divulgazione della cultura del rispetto della donna.
        

        
          In buona sostanza, questo rappresenta un passo avanti che aiuta a combattere quella che può davvero chiamarsi, a mio avviso, sottocultura del possesso, che toglie valore alla vita delle donne. Nel 2013, un Paese che conosce e vive quotidianamente la brutalità del dominio fisico, psicologico, di troppi uomini sulle donne, non può essere definito civile. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e PdL).
        

        
          ROMANO (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANO (SCpI). Signora Presidente, onorevoli senatrici e onorevoli senatori, signora Ministro, a breve approveremo il disegno di legge «Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011».
        

        
          Il nostro Paese ha sottoscritto la Convenzione il 27 settembre 2012, con la dichiarazione esplicita che sarà applicata nel rispetto dei principi e delle previsioni costituzionali e, nella fattispecie, dell'articolo 3, lettera c), della Convenzione stessa.
        

        
          Lo strumento della Convenzione rappresenta il livello più avanzato dello standard internazionale di prevenzione e contrasto del complesso fenomeno della violenza sulle donne e di protezione delle vittime.
        

        
          In linea con la formula tipica dei trattati europei sul contrasto di speciali forme di violenza e abuso, il riferimento è ai tre momenti costitutivi dell'architettura garantistica convenzionale, e dunque alla prevenzione, alla protezione e sostegno delle vittime e alla punizione degli autori delle violazioni, corredati e rafforzati da una serie di altri impegni di carattere politico e sociale, finalizzati alla realizzazione di strategie integrate per il contrasto e l'eliminazione della violenza contro le donne e della violenza domestica.
        

        
          Tali reati, comunque, appaiono già in gran parte sanzionati dal codice penale nell'ambito dei delitti contro l'incolumità individuale, contro la libertà personale e contro la libertà morale, talvolta sotto un diverso nomen juris. Nell'ambito della comunità internazionale, l'ordinamento italiano si colloca tra quelli che già assicurano un elevato grado di conformità alla Convenzione, anche sotto il profilo della tutela penale.
        

        
          Ciò, evidentemente, non significa che nella nostra società la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica siano reati residuali. Tutt'altro. Cronache recenti hanno evidenziato la frequente drammaticità, la cui enumerazione statistica non si esaurisce nell'esigenza di una mera ratifica ed esecuzione della Convenzione in oggetto: sono ferite sociali.
        

        
          Non è forse inscritta nei diritti fondamentali di ogni essere umano la tutela della vita e della sua intrinseca dignità? Necessita ancora oggi affermare l'intollerabilità della violenza contro le donne? Si richiede una Convenzione che novelli, quanto già immediatamente e tangibilmente evidente, l'insopportabilità di tali crimini? Esistono, forse, crimini contro la persona più sopportabili ed altri meno? Ogni azione svolta con la forza, fisica o psicologica, finalizzata alla prevaricazione sull'altro, fino a togliere la vita, è sempre e comunque inaccettabile e insopportabile.
        

        
          Mi pongo altri interrogativi: la ratifica di una Convenzione può rappresentare una svolta concreta, almeno auspicabile, a una deriva sempre più evidente? Quante convenzioni, protocolli, carte europee, raccomandazioni, patti internazionali, statuti fanno da preambolo al testo della Convenzione di Istanbul, eppure i risultati ottenuti a tutt'oggi non sono di certo incoraggianti? Riteniamo che, con la ratifica e l'esecuzione della Convenzione in oggetto, abbiamo pienamente soddisfatto il nostro ruolo di legislatori? La Convenzione - ultima e non secondaria domanda - può rappresentare lo snodo per una cultura sociale, pienamente avvertita e vissuta, che riconosca alla donna quanto riportato agli articoli 2, 3 e 32 della Costituzione?
        

        
          Prima di dare una risposta, ancorché parziale, ai predetti interrogativi, una premessa è necessaria al fine di fugare incerte interpretazioni: il disegno di legge, finalizzato alla ratifica della Convenzione, deve essere approvato. Rappresenta un segno tangibile di sensibilità legislativa e interpreta la politica come etica della convivenza.
        

        
          La comunità nazionale ed internazionale ripetutamente afferma - dico giustamente - princìpi e valori che devono sostanziare il vivere dove non ci sia prevaricazione e sopraffazione, e non ci sia violenza ancor più nei confronti di coloro che - in un certo qual modo - si trovano in situazioni di particolare fragilità. Eppure, nonostante la pluralità di convenzioni, norme, leggi, dichiarazioni e trattati, le violenze contro le donne (e non solo) continuano ad essere cronaca dei nostri giorni: punte di iceberg, per la gran parte sommersi.
        

        
          Si richiede pertanto la comune consapevolezza che, pur avvalendosi del ruolo dissuasivo, punitivo e pedagogico della norma, necessita una concreta azione culturale volta al riconoscimento dell'intrinseca dignità femminile. Ritengo che l'azione della comunità non debba né possa limitarsi alla mera applicazione della Convenzione.
        

        
          Il dibattito odierno pone all'attenzione di noi tutti il devastante vuoto interiore che genera spregio della vita propria e altrui, supportato da un riduzionismo antropologico che dalla visione globale della persona vira alla sola dimensione corporea, biologica, meccanicistica, riduzionistica, in cui le scelte sono guidate dal semplice "sentire", vale a dire un assoluto da soddisfare. E in omaggio a questo totem, quante donne violate, quante vite distrutte, quante ferite aperte e dolenti, quante sconfitte irreparabili.
        

        
          Se la Convenzione sarà recepita - in condivisione politica, sociale e culturale - come espressione sostantiva della dignità femminile, come accoglienza e cura proprie del mondo femminile, si può sperare che favorisca lo sviluppo di percorsi educativo-formativi, nei quali la coniugazione complementare maschile-femminile rappresenti incontro e non possesso, e non dominio. Altrimenti sarà un'ennesima e sterile enunciazione.
        

        
          Alla luce di quanto detto, il Gruppo Scelta Civica per l'Italia dichiara il proprio voto favorevole al disegno di legge di ratifica della Convenzione di Istanbul. (Applausi dai Gruppi SCpI e PD).
        

        
          DE PIETRO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PIETRO (M5S). Signora Presidente, signore colleghe e colleghi, desidero iniziare il mio intervento esprimendo particolare soddisfazione per il fatto che il Parlamento italiano abbia inteso inserire tra i primi lavori di questa legislatura la ratifica e l'esecuzione della Convenzione di Istanbul, vale a dire il primo strumento internazionale giuridicamente vincolante che istituisce, nel quadro del Consiglio d'Europa, un meccanismo di tutela delle donne contro qualsiasi forma di violenza, includendo la prevenzione, la repressione ma anche, aspetto non secondario, l'assistenza e la protezione delle vittime.
        

        
          Come ha avuto modo di precisare la relatrice in Commissione affari esteri, la senatrice Fattorini, a cui va il plauso per la puntuale e preziosa esplicazione, questo documento rappresenta il punto più avanzato del diritto internazionale sul tema, nonché il primo trattato che riconosce la violenza sulle donne come violazione dei diritti umani e come forma di discriminazione, configurandola dunque come violazione del principio di uguaglianza tra i sessi.
        

        
          Finalmente si è chiusa un'era arcaica e brutale. Il mondo occidentale, traino giuridico mondiale da secoli, che sbandiera la sua superiorità nel riconoscere diritti civili e principi etico-morali di portata assoluta, ha deciso finalmente di dotarsi di strumenti giuridici adeguati volti a fronteggiare una moderna piaga sociale che sta caratterizzando tristemente gli inizi di questo millennio: la violenza in ogni sua forma nei confronti dei soggetti più esposti e maggiormente incapaci di difendersi e reagire.
        

        
          La ratio, la struttura legislativa, gli obiettivi e la necessità etica di questa norma sono stati individuati in maniera chiara e dettagliata. E questo è un grande segnale di civiltà, ma soprattutto è una presa di coscienza collettiva della comunità internazionale del fatto che questo fenomeno andava disciplinato nel più breve tempo possibile e nel più deciso e incisivo dei modi.
        

        
          Tra i principali aspetti vogliamo sottolineare una peculiarità di questa norma, di cui non è mai retorico parlare, soprattutto alla luce degli agghiaccianti fatti di cronaca quotidiana che vedono protagonisti e vittime donne e purtroppo bambini, quella di perseguire non solo il fine di proteggere legislativamente le donne da ogni forma di violenza e contrastare la disumanità della violenza domestica, ma anche di contribuire ad eliminare ogni forma di discriminazione contro le stesse e promuovere la concreta parità tra i sessi, rafforzando l'autonomia e l'autodeterminazione della donna in quanto tale.
        

        
          Crediamo che questo sia un aspetto della Convenzione molto importante su cui riflettere. Per troppo tempo si è affrontato il problema dell'assoluta e compiuta parità tra uomo e donna, anche in questo Paese, con molta superficialità, come è avvenuto per altre questioni sociali. Ci auguriamo che, recependo nel nostro ordinamento giuridico questo centrale complesso normativo internazionale in tema di protezione delle donne, l'intera concezione sociale in Italia sulla parità sostanziale uomo-donna trovi il suo fondamento valoriale e il suo faro legislativo.
        

        
          Spesso in passato - e non bisogna certo insegnarlo a noi italiani, figli del corpo giuridico del diritto romano - dal nucleo etico di norma giuridica la società ha tratto e sviluppato un senso comune e un codice comportamentale positivo ed innovatore. Il fatto che saremo il quinto Paese membro del Consiglio d'Europa a ratificare la Convenzione ci deve solo inorgoglire. I Paesi nordeuropei, in special modo nel mondo anglosassone, seguendo stereotipi storico-mediatici e di natura preconcettuale, guardano agli italiani ancora come ad un popolo legato ad antiquati ed anacronistici schemi familiari maschilisti nei quali emerge la figura del padre-marito padrone.
        

        
          Sappiamo che non è così, da alcune generazioni ormai, ma all'estero hanno una percezione diversa. Dare questo segnale, evidentemente di segno opposto, significa svincolarsi finalmente da questa immagine antica di famiglia mediterranea nella quale la donna riveste un ruolo solo marginale. Tuttavia, non possiamo negare che la violenza che affolla la cronaca nera dei media nazionali è figlia di una insufficienza culturale contro la quale è opportuno intervenire in maniera tempestiva.
        

        
          Le istituzioni di questo Paese hanno il dovere di impegnarsi fattivamente per creare le migliori condizioni giuridiche volte a combattere ogni forma di soppressione della volontà e della libertà individuale della donna. Noi parlamentari dobbiamo schierarci trasversalmente e senza esitazioni quindi contro tutti i profili di passività morale e materiale a cui vengono sottoposte le donne italiane e contro le "prigioni dell'indifferenza" entro le quali alcuni beceri individui relegano le proprie mogli, le ex mogli, le fidanzate, le ex fidanzate, le sorelle, le parenti, le amiche. Una passività che si manifesta nell'imposizione delle regole sociali della tradizione, nell'invadenza nelle scelte di vita fino alle forme più barbare di soppressione della volontà e conseguente violenza fisica e sessuale.
        

        
          Questa passività innaturale, l'incapacità di ribellarsi, l'assenza di condizioni e sostegni assistenziali per reagire ai soprusi poi produce la diffusa accettazione culturale della violenza. È lì che lo Stato, con gli strumenti legislativi e strutturali adeguati, deve intervenire, valorizzando le risorse, le competenze e le professionalità che ha a disposizione. Uno Stato che non si occupa, attraverso le leggi, della fase della protezione sociale dei soggetti più esposti, diventa complice del carnefice materiale.
        

        
          Un importante strumento di innovazione legislativa in tal senso, in questi ultimi anni, si è rivelata la legge sullo stalking. Non è bastata. La cronaca ci dice che bisogna fare di più per difendere le donne dalla violenza ingiustificata.
        

        
          La Convenzione servirà a questa innovazione culturale sostanziale. Tra i suoi obiettivi c'è da soffermarsi su quello della rivisitazione di tutto il sistema di prevenzione e di informazione scolastica prima, e mediatica poi, sul problema. È un ulteriore aspetto su cui puntare i riflettori normativi in seguito alla ratifica.
        

        
          Sul piano dell'educazione al rispetto della figura della donna si gioca una partita fondamentale. Molte aberrazioni che abbiamo letto sui giornali negli ultimi giorni, relative ai femminicidi più efferati, nascono dall'humus culturale della mancata considerazione della volontà di autodeterminazione della donna. In questo quadro delirante di valori, un diniego sessuale o sentimentale costituisce il presupposto per l'annientamento fisico di una persona, quasi non più considerata come tale, ma alla stregua di una cosa inanimata, priva di volontà individuale, indegna di riguardo collettivo e riconoscimento sociale.
        

        
          Con l'auspicio che il recepimento e l'attuazione di questo provvedimento possano costituire solo il primo passo o quanto meno la pietra miliare su cui innervare sostanza legislativa alla necessità storica della reale parità uomo-donna, dichiaro il voto favorevole del mio Gruppo. (Applausi dai Gruppi M5S, PD e PdL).
        

        
          ALBERTI CASELLATI (PdL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ALBERTI CASELLATI (PdL). Signora Presidente, signori senatori, signor Ministro, ci accingiamo a deliberare su un disegno di legge che riguarda finalmente le donne, su cui c'è il plauso convinto ed unanime del Gruppo del Popolo della Libertà.
        

        
          Lo sottolineo: le donne. Non è una banalità, non è una questione semantica, è una grande novità e lo voglio spiegare.
        

        
          Recentemente sono state approvate norme che possono essere considerate i precedenti di questo intervento di contrasto alla violenza alle donne, perché in Italia, come è stato qui sottolineato, non siamo all'«anno zero». Penso al decreto-legge n. 11 del 2009 contro la violenza sessuale e gli atti persecutori: ebbene, dei 14 ampi articoli di quel decreto-legge, l'unico che riguardi le donne è quello che aumenta la pena del colpevole di atti persecutori a danno di una donna in stato di gravidanza. Trattandosi di gravidanza, non si poteva non fare riferimento ad una donna!
        

        
          Per tutto il resto, gli interventi normativi riguardano la persona offesa, un'astratta persona offesa, che nella grandissima totalità dei casi è ovviamente una donna.
        

        
          Ricordo ancora, per esservi spesso intervenuta con il vigore e la convinzione che ho ritenuto necessari, il tema delle pari opportunità in materia elettorale. Ricordo - senza particolare piacere - il «pudore lessicale» che si è reso necessario, il riferimento a concetti neutrali come «nessuno dei due sessi» o a «candidati di sesso diverso», perché altrimenti si sarebbe violato - viene da dire paradossalmente - il principio di uguaglianza tra sessi.
        

        
          Quindi, si interviene per riequilibrare una situazione clamorosamente sperequata a svantaggio delle donne, ma non si può utilizzare la parola donna o, se si usa come nella Costituzione, agli articoli 51 e 117 che abbiamo riformato, non si può scrivere da sola, ma nella formula «parità tra donne e uomini». Anche nel codice delle pari opportunità, queste sono - appunto - le «pari opportunità di uomini e donne». Insomma, quando si promuovono le pari opportunità, le donne sono sempre affiancate dagli uomini (cosa che posso anche capire), ma quando si tratta di violenza, le donne che la subiscono gli uomini li hanno di fronte.
        

        
          Sarà scontato, ovvio, evidente, ma è significativa la chiarezza con cui emerge nei testi al nostro esame che sono solitamente gli uomini ad uccidere e a percuotere le donne e non il contrario. Dati drammatici evidenziano che ogni giorno in Europa sette donne sono uccise dai loro partner e che nello scorso anno, in Italia, sono state uccise più di 120 donne, praticamente una ogni tre giorni: si tratta di una vera e propria mattanza!
        

        
          Ecco la semplice ma straordinaria novità di questo disegno di legge e della Convenzione che con esso viene ratificata: contiene settanta volte la parola donne e 70 volte la parola finalmente. Come ho già evidenziato, non è una questione semantica, ma un vero salto di qualità, che si misura già in quella parte del preambolo che, dopo aver riconosciuto la natura strutturale della violenza contro le donne come violenza di genere, riconosce anche che le donne sono esposte ad un più alto rischio di violenza di genere degli uomini. Di conseguenza, l'articolo 3 della Convenzione definisce la violenza di genere contro le donne come la violenza che è diretta contro una donna in quanto tale o che colpisce le donne sproporzionatamente.
        

        
          È un dato incontrovertibile, tragico e di urgente attualità nella cronaca quotidiana del nostro Paese, dove la forza drammatica degli eventi ha reso quasi inevitabile un neologismo, che davvero non si sarebbe voluto coniare: femminicidio. Un fenomeno aberrante contro il quale, insieme con la collega Mussolini, prima firmataria, e tante senatrici e senatori del Gruppo, abbiamo presentato un disegno di legge dal titolo chiaro ed inequivocabile: «Introduzione del reato di femminicidio».
        

        
          Questo è il salto culturale. Non norme astratte sulla violenza di genere, non norme astratte sulla violenza di un sesso contro l'altro, ma indirizzi mirati e più che mai necessari contro un fenomeno inquietante, odioso, terribile che va contrastato con norme chiare, specifiche e decise: non norme tese a contrastare una teorica violenza di un sesso contro l'altro, ma la violenza alle donne.
        

        
          Questo è il grande valore della Convenzione di Istanbul, questo è il grande valore di questa ratifica, che speriamo contribuisca ad una sollecita entrata in vigore.
        

        
          Sono motivo di orgoglio per il nostro Paese il grado di prontezza e il livello di consenso con cui il Parlamento sta procedendo a segnare, auspicabilmente, una strada anche per gli altri partner europei. Quello che stiamo facendo rafforzerà la spinta per un più rapido processo di entrata in vigore.
        

        
          La Convenzione va nella direzione giusta e va sostenuta. Il suo intervento si articola in modo non diverso da quanto era stato fatto nelle più recenti Convenzioni dello stesso Consiglio d'Europa e, tra l'altro, nella Convenzione di Lanzarote, pure recentemente ratificata dall'Italia. Si basa sulle quattro "p": prevenzione, protezione, perseguimento dei colpevoli e partecipazione.
        

        
          Mi compiaccio molto (l'ho già detto in apertura) dell'approccio chiaro e responsabile che la Convenzione adotta nei confronti del perseguimento della violenza contro le donne, la terza "p". Voglio però fare almeno un accenno alle prime due "p" non meno importanti, la protezione e la prevenzione, perché perseguire i colpevoli è fondamentale, ma da solo non può bastare.
        

        
          Così la Convenzione, tra le molte misure, stabilisce che si debbano finanziare con risorse pubbliche sia le organizzazioni non governative per la protezione alle donne sia il risarcimento alle donne che abbiano subìto violenza. È un impegno che non deve restare una buona intenzione. Ciò vale anche per la cronaca che spesso non dà il giusto rilievo a questa vera emergenza sociale. Basti ricordare l'ultimo episodio della sedicenne di Corigliano Calabro, riguardo al quale sono stati sottolineati gli aspetti di un amore perduto piuttosto che quelli relativi alla prevaricazione e alla violenza.
        

        
          Non deve restare una buona intenzione anche per la giustizia, perché una sentenza resa dopo troppi anni, anche se giusta, è essa stessa una forma di violenza.
        

        
          Le dichiarazioni del Ministro fanno ben sperare. Ma, in Parlamento voglio dar voce al dubbio che di recente ha espresso la consigliera nazionale di parità Alessandra Servidori: non è che creiamo delle aspettative di agire veramente sulla violenza e poi non ne abbiamo concretamente la possibilità?
        

        
          Su questo serve un impegno continuo, univoco e responsabile. Preferirei che noi tutti fossimo tacciati di jusqu'au-boutisme, (fino al limite delle nostre possibilità) termine che comprende una sorta di accanimento nel perseguire un obiettivo.
        

        
          Serve un salto di qualità delle istituzioni e di quella che viene definita la società civile. Uno sforzo che possiamo e dobbiamo fare tutti insieme perché diventi un sentire comune il messaggio che la violenza contro le donne è una inaccettabile violazione dei diritti umani.
        

        
          Si aggiungono ora nuove prove: le nuove sfide cui la Convenzione ci mette di fronte. Come potrebbe essere costruito il nuovo sistema di protezione delle vittime cui la Convenzione da particolare rilievo? Come saranno finalizzate le altrettanto rilevanti misure volte a colpire i matrimoni forzati, sempre più numerosi in tutta Europa, e non solo in Italia, che considero epifenomeni di un inaccettabile analfabetismo culturale di ritorno?
        

        
          In tal senso, mi sembra di grande interesse - non solo da un punto di vista tecnico - l'invito che la Convenzione rivolge agli Stati affinché nei procedimenti penali intentati a seguito di atti di violenza le motivazioni fondate sulla cultura, gli usi e costumi, la religione, le tradizioni o il cosiddetto onore non possano mai essere addotti come scusa per giustificare tali atti. Ricordiamo con raccapriccio l'omicidio di Hina e le sue motivazioni.
        

        
          Di grande interesse, dicevo, questo aspetto, ancorché non adeguatamente valorizzato che ci dovrà spingere ad effettuare approfondimenti e dibattiti, anche se non vorremmo mai rinverdire antiche controversie su disposizioni che abbiamo faticosamente cancellato dai nostri codici (mi riferisco al cosiddetto delitti d'onore). Un aspetto, dicevo, delicato che dovremo trattare, perciò, con consapevolezza e senso di responsabilità, affinché quei valori di cui parlavo prima (cultura, usi, costumi e religioni) non scadano a principi interpretabili nel diritto e nelle coscienze, per non scivolare in un relativismo culturale e giuridico, quel relativismo culturale che vede, purtroppo, ancora presenti le mutilazioni genitali. Un invito a profondi cambiamenti di atteggiamenti e stereotipi culturali che tollerano, se non addirittura giustificano, tali forme di violenza.
        

        
          Dobbiamo lavorare, quindi, intensamente e senza risparmi affinché le donne, soprattutto quelle delle nuove generazioni, cancellino dal loro immaginario il sentimento della vergogna che impedisce loro di parlare, di raccontare la violenza subita, quella perpetrata da uomini che continuano a considerarla una manifestazione normale, il corollario di un tragico impulso di proprietà per un oggetto a loro estraneo ma, addirittura, molto vicino.
        

        
          Sappiamo che dare concreto seguito a questo impegno internazionale forse non sarà facile, ma è chiaro che la ratifica di oggi non è il termine di un impegno e non è il termine di un cammino, ma l'inizio.
        

        
          Con questo auspicio dichiaro il voto favorevole del Gruppo del Popolo della Libertà. (Applausi dai Gruppi PdL e PD. Congratulazioni).
        

        
          FINOCCHIARO (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FINOCCHIARO (PD). Signora Presidente, signora Ministro, signora Vice Ministro, vorrei cominciare con un episodio. Ieri sera a San Giovanni al Natisone una donna è stata uccisa a coltellate dal marito davanti ai figli di otto e cinque anni. Lo dico perché credo che l'avvertimento lanciato dalla relatrice, senatrice Fattorini, di dover sfuggire ad una facile retorica di genere, diventa, di fronte alla crudezza della cronaca, un imperativo morale.
        

        
          Molte colleghe hanno affermato nel corso dei loro interventi - ed io condivido l'affermazione - che la violenza sulle donne e il femminicidio hanno natura strutturale perché ancora strutturale è l'elemento discriminatorio su cui si fondano; è la traccia e l'idea su cui si articola la Convenzione di Istanbul.
        

        
          Per essere più brutale, le donne si picchiano, si stuprano, si maltrattano, si offendono, si umiliano, si mortificano in quanto donne, perché si ritiene di operare secondo un naturale dominio su cui quei corpi, sulla base di una relazione gerarchica, che ammette solo sottomissione e non libertà; perché quelle donne o quella donna sono proprietà, soggetto che si possiede; perché l'autonomia di quella donna è subordinata ad un potere naturale superiore; perché l'autonomia è in sé insubordinazione e oltraggio; perché le donne devono, esistono per accontentare gli uomini (sessualmente, ma non solo); perché se un uomo ama una donna ha diritto di averla alle sue proprie condizioni e di piegarla con la violenza a quelle condizioni; perché se una donna è legata ad un uomo (marito, amante, fidanzato) la disponibilità di quella relazione è solo nelle mani di quell'uomo e la libertà delle donne di troncare la relazione, affermando una libertà interiore e il diritto ad una relazione sentimentale soddisfacente, è arbitrio ed oltraggio.
        

        
          Perché il corpo delle donne, come ricordava la collega Bonfrisco, è continuamente proposto come luogo di scorreria degli sguardi e del desidero maschile, anche dai media, anche dai media colti di questo Paese, come se si trattasse di un'attrazione pubblica in un luna park; perché le donne devono tacere per interdetto tradizionale; perché picchiare una donna corregge quella donna ed è per il suo bene. Potrei continuare all'infinito. Perché, per queste ragioni, quella violenza non è legale, ma è in qualche modo legittima, cioè assistita da un consenso culturale; potrei dire in grande misura da un consenso sociale.
        

        
          Tutto questo non è che accade altrove. Accade ovviamente anche altrove nel mondo, ma accade qui in questo Paese ogni sacrosanto giorno: in questo Paese della cui civiltà giuridica e democratica siamo fieri; in questo Paese che ha questa Costituzione, questa storia, questo Parlamento. Succede qua anche più gravemente che altrove. Succede tra i nostri amici, tra i nostri conoscenti, tra i nostri parenti, tra i nostri colleghi. Succede qui, non altrove.
        

        
          Le colleghe hanno citato il numero degli assassini di donne in questo Paese. Ricordo molto brevemente: nel 2011 sono state uccise 127 donne e, per 7 donne su 10, c'erano stati precedenti episodi di violenza (un aumento del 6,7 per cento in un anno); nel 2012 ci sono stati 124 assassini e 47 ferimenti.
        

        
          Secondo l'ISTAT 7 milioni di donne - dico 7 milioni di donne - tra i 16 e i 70 anni, italiane naturalmente, sono state vittime di violenza fisica o sessuale nel corso della loro vita: 7 milioni di donne!
        

        
          Dall'inizio degli anni '90 diminuisce il numero degli omicidi di uomini su uomini: aumenta esponenzialmente il numero degli omicidi di uomini su donne.
        

        
          Citiamo giustamente la nostra legislazione. Io stessa sono stata coprotagonista, insieme a tante altre colleghe, tra cui la senatrice Mussolini, della costruzione in Parlamento della legge sulla violenza sessuale, in un raro e felicissimo accordo trasversale tra donne. Citiamo con orgoglio, dunque, la nostra legislazione sulla violenza sessuale; sulla tratta degli esseri umani, e delle donne in particolare; sull'allontanamento del maltrattatore dal domicilio domestico, sullo stalking. Certo, siamo fieri di questa nostra attrezzatura normativa, ma evidentemente, se ancora ieri sera una donna è stata accoltellata a morte davanti ai suoi figli dal marito, non abbiamo fatto abbastanza; non abbiamo fatto ciò che andava fatto. (Applausi dai Gruppi PD, PdL, M5S e SCpI). Quindi, non basta.
        

        
          Si dirà che è sempre stato così. Certo, ma ogni fenomeno criminale, culturale e sociale che riguarda in particolare le donne ha in sé sempre due aspetti. Un aspetto di straordinaria arcaicità: pensate alla riduzione in schiavitù, a fini sessuali, delle donne (abbiamo dovuto reintrodurre, modernizzandolo, il reato di riduzione in schiavitù, perché sembrava appartenere ad un passato così remoto da non riuscire a rintracciarlo nella nostra cultura giuridica e di legislatore). Ma ha, insieme, un dato di straordinaria modernità, perché l'uccisione di una donna oggi - che rimanda a riti arcaici e a culture primitive - ha in sé l'aspetto della straordinaria modernità della ragione per la quale si uccidono con tanta frequenza le donne, e le donne italiane: perché le donne italiane, sulla propria libertà, autonomia ed autodeterminazione hanno costruito in questi decenni uno dei fenomeni più vivi, importanti e vitali della società italiana.
        

        
          È dall'incontro tra il primitivismo del possesso e dell'arretratezza culturale e la modernità dell'affermazione del sé delle donne che nasce la gravità, la diffusione e la crudezza del femminicidio in Italia, nelle diverse forme che sono state ricordate dai colleghi.
        

        
          Dov'è allora che sbagliamo, dov'è che manchiamo? Probabilmente sbaglieremmo e gravemente, se affrontassimo la questione soltanto sotto il profilo penalistico, che è certamente importante, come diceva la collega Alberti Casellati: al riguardo c'è una proposta di legge firmata anche dalla senatrice Mussolini. Ma siccome facciamo i conti con un problema strutturale, non possiamo pensare di risolverlo innalzando le pene; non serve, non morde la questione, la ragione.
        

        
          Ha dunque ragione la collega Alberti Casellati quando fa riferimento alle cinque "P", alla prevenzione, all'informazione, alla stigmatizzazione dei comportamenti e, ovviamente, all'affermazione della libertà femminile. C'è però anche un'altra questione essenziale, che è una questione politica di primo rilievo. I diritti delle donne sono diritti umani, e su questo ormai non penso ci possa essere più dubbio. Ne consegue che la loro violazione è violazione di diritti fondamentali, e la loro violazione conduce ad una responsabilità del nostro Paese di fronte alle istituzioni internazionali. L'Austria è stata appena condannata per non essere stata in grado di prevenire l'omicidio di una donna da parte di suo marito, e non voglio citare sentenze della Corte internazionale.
        

        
          Questo significa che non basta un quadro normativo adeguato. Occorre, e occorre per davvero, che l'Italia presti vera attenzione all'applicazione di ogni norma e di ogni obbligo internazionale che riguardi la violenza sulle donne, ma occorre che questo venga fatto a dimostrazione della qualità complessiva della presenza dell'Italia sullo scenario internazionale.
        

        
          Siamo molto attenti alle performance dell'Italia circa gli obblighi economici e finanziari che contrae nelle istituzioni sovranazionali, ma siamo troppo poco attenti alle performance del nostro Paese quando si tratta di prestare ossequio agli obblighi che abbiamo assunto nella celebrazione e nell'affermazione dei diritti di libertà e dei diritti umani. Questo è il punto.
        

        
          Mi rivolgo al Governo e alle sue rappresentanti per dire: la nostra discussione, la ratifica della Convenzione di Istanbul e i provvedimenti che quest'Assemblea affronterà nei prossimi mesi vanno benissimo, ma ci vogliono risorse, ci vuole organizzazione, ci vogliono politiche, ci vuole verifica delle politiche. Che non accada mai più che l'Italia non risponda al questionario 2013 sull'implementazione delle politiche che riguardano la violenza sulle donne, questionario rivolto all'Italia nel corso dell'indagine da parte dell'Organizzazione delle Nazioni Unite. (Applausi dai Gruppi PD, PdL e Misto-SEL). Un Paese si valuta non soltanto se rispetta i parametri economici e finanziari, ma se riesce ad essere il luogo nel quale gli impegni solenni, cui anche i Parlamenti dedicano tanta attenzione, vengono verificati con la stessa accuratezza, con la stessa forza e, lasciatemelo dire, con lo stesso orgoglio, perché affermano la qualità democratica del nostro sistema, l'eccellenza dell'Italia nel panorama internazionale. (Applausi dai Gruppi PD, PdL, M5S, SCpI e Misto-SEL).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, il Senato, con il voto finale del disegno di legge di ratifica della Convenzione di Istanbul, sta per approvare un atto fondamentale per le donne. Un atto che, se ne saremo capaci, potrà davvero segnare un profondo cambiamento culturale e sociale nella vita della nostra società. Per questo, d'accordo con la ministra Idem e la vice ministra Dassù, propongo all'Assemblea di dedicare il voto a tutte le donne vittime di violenza e di ricordare ora, prima di passare a questo voto così importante per la nostra storia parlamentare, con un minuto di raccoglimento tutte le donne, le ragazze e le bambine che nella vita e nella morte hanno subìto violenza fisica o psicologica. (L'Assemblea si leva in piedi e osserva un minuto di silenzio). (Applausi).
        

        
          Passiamo alla votazione del disegno di legge n. 720, di ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico. (Applausi della senatrice Mussolini).
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Ghedini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indíco, pertanto, la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, del disegno di legge n. 720, nel suo complesso.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                277
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                275
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                138
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                274
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                1
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge

          nn. 720, 243, 641 e 729 e delle connesse mozioni nn. 56 e 64
        

        
          MARIN (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARIN (PdL). Signora Presidente, desidero far rilevare il mio voto favorevole.
        

        
          CALEO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALEO (PD). Signora Presidente, le rivolgo la stessa richiesta.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          BLUNDO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BLUNDO (M5S). Anch'io desidero segnalare la mancata registrazione del mio voto.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          FUCKSIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FUCKSIA (M5S). Desidero segnalare che ho preso parte al voto.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          IDEM, ministro per le pari opportunità, lo sport e le politiche giovanili. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          IDEM, ministro per le pari opportunità, lo sport e le politiche giovanili. Anch'io desidero segnalare il mio voto favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Prego i senatori che hanno avuto difficoltà ad esprimere il proprio voto di segnalarlo agli Uffici affinché la Presidenza ne prenda atto.
        

        
          Restano pertanto assorbiti i disegni di legge nn. 243, 641 e 729.
        

        
          Passiamo ora alla votazione delle mozioni. (Il senatore Santangelo alza la mano e chiede di intervenire).
        

        
          Avverto che, in linea con una prassi consolidata, le mozioni saranno poste ai voti secondo l'ordine di presentazione e per le parti non precluse né assorbite da precedenti votazioni.
        

        
          Metto ai voti la mozione n. 56, presentata dal senatore Bitonci e da altri senatori. (Il senatore Santangelo chiede ripetutamente la parola).
        

        
          Potrà intervenire successivamente. La votazione è chiusa.
        

        
          È approvata.
        

        
          Senatore Santangelo, voleva chiedere il voto elettronico? Mi scusi, ma i senatori Segretari non l'hanno segnalato. Mi scusi.
        

        
          SANTANGELO (M5S). (Fuori microfono) Signora Presidente, le sto chiedendo la parola in merito alla votazione della mozione. Me la deve dare.
        

        
          PRESIDENTE. Prendo atto della sua richiesta per la votazione successiva. (Proteste del senatore Santangelo. La senatrice Bisinella chiede di poter intervenire alzando la mano).
        

        
          Passiamo alla votazione della mozione n. 64.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della mozione n. 64, presentata dalla senatrice Fattorini e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                278
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                275
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                138
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                274
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                1
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Per cosa intende intervenire, senatore Santangelo?
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signora Presidente, in merito alla prima votazione. Ho fatto ampi gesti...
        

        
          PRESIDENTE. Bene, ne abbiamo preso atto, ma non è stato segnalato dalla senatrice Segretario.
        

        
          SANTANGELO (M5S). No. Sto intervenendo in merito alla votazione e le chiedo cortesemente la parola.
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi, senatore, ma non posso darle la parola perché abbiamo superato questo punto della discussione. (Commenti dal Gruppo M5S). La sua richiesta è stata registrata successivamente, ma non è stata segnalata in tempo dai senatori Segretari di cui il Presidente si avvale.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Le sto chiedendo di parlare in merito alla votazione e lei mi deve dare la parola.
        

        
          CARDINALI (PD). Basta! Basta!
        

        
          PRESIDENTE. Quale votazione? La votazione è chiusa.
        

        
          VOCI DAL GRUPPO SCpI. Brava, Presidente!
        

        
          PRESIDENTE. La votazione è chiusa e abbiamo segnalato la sua richiesta, che tuttavia non è stata registrata dai senatori Segretari. (Vive proteste del senatore Santangelo). Mi scusi, senatore, può intervenire o per un richiamo al Regolamento o sull'ordine dei lavori. Potrà intervenire a fine seduta.
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Signora Presidente, intervengo in merito alla prima votazione.
        

        
          Non desidero fare polemica, ma solo segnalare che, ben prima del collega Santangelo, avevo alzato la mano per chiedere io stessa la votazione mediante procedimento elettronico della nostra mozione. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Si tratta solo di fare chiarezza, signora Presidente. Per carità, è andata come è andata: avendo poi lei annunciato la votazione per alzata di mano, in quel momento si sono alzate contemporaneamente le mani dei senatori e, pur segnalandolo, è evidente che i senatori segretari non mi hanno vista.
        

        
          Per chiarezza, sono stata la prima a chiedere il voto elettorale. Mi sarebbe piaciuto che la nostra mozione fosse votata mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bisinella, prendo atto della sua dichiarazione.
        

        
          Le devo dire che siamo rammaricati. Tuttavia, poiché le richieste in questione vengono segnalate alla Presidenza dai senatori Segretari, c'è stato un equivoco. La votazione è stata chiusa e la successiva è stata svolta mediante procedimento elettronico.
        

        
          A questo punto non c'è possibilità di ritornare indietro. Vorrei quindi passare all'esame del successivo argomento iscritto all'ordine del giorno della seduta odierna. (Applausi dei senatori Rizzotti e Giro. Vivaci commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Presidente, lei mi deve dare cortesemente la parola! (Proteste generali).
        

        
          FAZZONE (PdL). Lo richiami, Presidente!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, mi scusi, ma in Aula si richiede la parola su specifici argomenti.
        

      


      

      
        

        

        
          Per un richiamo al Regolamento
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare per un richiamo al Regolamento.
        

        
          PRESIDENTE. Le chiedo in relazione a quale articolo del Regolamento chiede la parola.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Si tratta dell'articolo 114 del Regolamento.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signora Presidente, in merito alla prima votazione, ho alzato la mano per ben due volte, chiedendole prima la votazione mediante procedimento elettronico e poi la verifica del voto espresso per alzata di mano, ma lei è andata avanti. Ora, quindi, le chiedo la verifica della prima votazione, effettuata per alzata di mano. (Brusìo).
        

        
          PRESIDENTE. Prego innanzitutto di fare silenzio, altrimenti è difficile interloquire e comprendersi.
        

        
          Senatore Santangelo, per darle una risposta appropriata, vorrei capire a quale votazione si riferisce.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Mi riferisco alla votazione della mozione n. 56.
        

        
          PRESIDENTE. Insisto sul punto, molto pacatamente.
        

        
          Data la complessità dei lavori d'Aula, le richieste non sono state segnalate tempestivamente alla Presidenza. Ciò significa che su quella mozione il voto è stato espresso per alzata di mano. Nella successiva votazione è stato tenuto conto della richiesta e si è proceduto con il sistema elettronico.
        

        
          A questo punto...
        

        
          SANTANGELO (M5S). Lei, Presidente, non ha nemmeno... (Generali proteste).
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi, senatore Santangelo. Poiché non esistevano evidentemente dubbi sull'esito... (Vivaci commenti del senatore Airola). Scusi, senatore, ma vorrei rispondere al collega del suo Gruppo.
        

        
          Come dicevo, poiché non esiste alcuna incertezza sull'esito della votazione per alzata di mano, essendo stata approvata la mozione pressoché all'unanimità, non vi è alcun ragionevole argomento che possa far ripetere la votazione, la quale viene ripetuta solo in caso di contestazione. (Applausi dai Gruppi PD, PdL e SCpI). La prego, quindi, di far concludere questa discussione.
        

        
          Le devo dare una risposta, senatore Santangelo (Commenti dal Gruppo M5S), perché prima si avanza una richiesta, poi si ascolta e io ascolterò successivamente la sua replica. L'annullamento della votazione e la sua ripetizione possono essere fondatamente richiesti se c'è un'incertezza sull'esito della votazione stessa. Ma nel caso specifico, poiché si trattava di una approvazione praticamente unanime, non vi era alcuna incertezza sull'esito e quindi la richiesta di controprova è assolutamente priva di ragionevolezza.
        

        
          Poiché abbiamo un intenso calendario dei lavori, le chiedo di replicare e di chiudere la discussione per passare all'esame del successivo punto iscritto all'ordine del giorno.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signora Presidente, il motivo è semplice: il Movimento 5 Stelle non ha votato. La controprova viene richiesta subito dopo la votazione. Lei non ha dato l'esito della votazione e non ha chiesto gli astenuti. Noi non abbiamo potuto votare, e vorrei che rimanga agli atti. Io chiederò sempre il voto elettronico; quindi, prego la Presidenza di guardarmi in maniera costante. (Commenti dai Gruppi PD e PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, noi registriamo la sua richiesta e così siamo avvertiti sin dall'inizio della seduta.
        

        
          PALMA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PALMA (PdL). Signora Presidente, credo che il problema sia superato, dal momento che il rappresentante del Movimento 5 Stelle ha modificato le sue richieste.
        

        
          Tuttavia, vorrei dire una cosa, signora Presidente, senza nulla togliere al suo intervento. La richiesta di controprova si connotava per una sua tardività, perché la controprova, come ella ben sa e come è prescritto dal Regolamento, richiede l'identità del corpo votante, tanto è vero che si procede alla chiusura delle porte. Pertanto, richiedere la controprova a distanza di diversi minuti, quando non vi è la certezza dell'identità del corpo votante, mi sembra essere una richiesta tardiva.
        

        
          Per il resto, se me lo consente, onde evitare per il futuro ulteriori incidenti che probabilmente si rapportano a una non corretta lettura del Regolamento, vorrei ricordare a me stesso - come usavo dire nelle aule di giustizia - che, secondo il Regolamento, un senatore a titolo personale (e non a nome del Gruppo) chiede il voto elettronico; da lì la procedura della richiesta di sostegno e, conseguentemente, si procede alla votazione oppure no a seconda dell'esistenza o no del sostegno. Ciò equivale a dire, sotto il profilo del Regolamento, che non sono consentite richieste cumulative per tutte le votazioni, né la richiesta del voto elettronico può essere sostanziata esclusivamente da una piccola alzata di mano. (Applausi dai Gruppi PdL e PD).
        

        
          MUSSOLINI (PdL). Bravo!
        

        
          PRESIDENTE. La ringrazio. Questa è una rilevante e significativa differenza, come il senatore sa, rispetto al Regolamento della Camera, che rende forse complesso questo andamento sul voto elettronico.
        

        
          MORRA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MORRA (M5S). Signora Presidente, collega Palma, vi chiedo dunque: se non è una piccola alzata di mano, che cosa deve far capire che c'è l'espressione di una volontà?
        

        
          PALMA (PdL). La bocca!
        

        
          MORRA (M5S). Noi costantemente, giacché il Regolamento ce lo consente, avanziamo tale richiesta.
        

        
          Tra l'altro, una collega di un altro Gruppo, la collega Bisinella, ha ricordato di aver lei stessa prodotto analoga richiesta. Se questa non è evidenza cartesiana, ci si deve spiegare che cosa sia. Noi riteniamo profondamente oltraggioso il comportamento di chi, facendo finta di non vedere, non dà alle minoranze e alle opposizioni la possibilità di esercitare il proprio diritto di farsi valere. (Applausi dal Gruppo M5S. Commenti del Gruppo PdL. I senatori del Gruppo M5S abbandonano l'Aula).
        

        
          FALANGA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (PdL). Signora Presidente, giusto per rafforzare la posizione del senatore Palma, le votazioni con voto elettronico sono disposte o dal Presidente, quando ritiene che, sulla base del risultato, ci possano essere dubbi sul novero dei voti, oppure su richiesta di un senatore dell'Aula, che la deve fare necessariamente prima che si passi alla votazione stessa.
        

        
          Dopo la votazione della quale stiamo discutendo, se ne è effettuata un'altra. Quindi si sta tornando indietro a discutere e a perdere tempo su un argomento che già dovrebbe essere stato licenziato dalla Presidenza.
        

        
          Poiché abbiamo continuato ulteriormente a votare, mi pare che questa discussione debba essere definitivamente accantonata, per non perdere ulteriore tempo in quest'Aula. (Applausi del senatore Barani).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore, credo che tutti i parlamentari abbiano il diritto di esercitare le facoltà consentite dal Regolamento. Evidentemente, vi è stata una scarsa osservazione o una scarsa evidenza delle richieste, perché non vi era alcun motivo per rifiutare la richiesta di voto elettronico.
        

        
          In merito alla controprova, credo che il punto decisivo sia che o questa viene richiesta nell'immediatezza dello svolgimento della votazione oppure non può essere fatta alcuna controprova, perché il corpo elettorale cambia.
        

        
          La Presidenza non ha mai negato il voto tramite procedimento elettronico quando questo sia stato richiesto; penso che, ferma restando l'esigenza di speditezza dei nostri lavori, questo atteggiamento sarà confermato nel prosieguo dei lavori, prestando maggiore attenzione a tutte le richieste.
        

        
          A titolo personale aggiungo che, se la richiesta di voto elettronico fosse segnalata in precedenza alla Presidenza, forse questo renderebbe più agevole il lavoro dei Segretari nella identificazione del senatore che alza la mano. In questa votazione ciò non è avvenuto e la votazione è stata chiusa. Faremo in modo che questa scarsa rilevazione delle richieste non si ripeta in futuro. Mi auguro, quindi, che questo basti ai colleghi per essere rassicurati sul fatto che non si vogliono comprimere le prerogative dei singoli parlamentari né, tantomeno, dei Gruppi.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI). Signora Presidente, non so quale sia il metodo per potersi iscrivere per intervenire: se devo togliermi la giacca, lo faccio volentieri. È evidente, però, che vi è una certa distrazione della Presidenza nel cogliere la segnalazione degli interventi dei colleghi. Io stesso da circa un quarto d'ora cerco di farle capire che vorrei dire la mia, per quanto riguarda il mio Gruppo, sull'argomento.
        

        
          Detto questo, invitando quindi ad una maggiore attenzione, richiederei ai colleghi del Gruppo Movimento 5 Stelle di non utilizzare la richiesta del voto elettronico come impedimento alla celerità dei lavori dell'Assemblea. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI. Commenti del senatore Fazzone).
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi, senatore, ma poiché sui richiami al Regolamento si interviene uno per Gruppo, non le ho dato la parola perché mi sembrava che il suo Gruppo fosse già intervenuto.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI). Il nostro Gruppo non è intervenuto. Ho chiesto di farlo io a suo nome.
        

        
          PRESIDENTE. Comunque, mi auguro che la Presidenza sia supportata con una segnalazione.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signora Presidente, intervengo giusto per una verifica della regolarità delle votazioni, per segnalare un caso che mi appare abbastanza incredibile.
        

        
          Abbiamo fatto la prima votazione nominale sul recepimento della Convenzione di Istanbul: il ministro Idem risulta presente, ma non risulta votante. Mi sembra strano che il Ministro non voti una mozione presentata, discussa e approvata dal Senato. (Applausi del senatore Candiani).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Calderoli, la ministra Idem non è intervenuta per non riaprire la discussione, anche per deferenza all'Assemblea, ma ha chiesto che fosse registrato il suo voto, quindi risulterà votante. Lo ha chiesto espressamente. Non so se la tessera non abbia funzionato, ma comunque la ministra Idem ha chiesto che risultasse il suo voto. Quindi, il voto del Ministro è registrato.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Ed era favorevole, signora Presidente? Sarebbe utile saperlo.
        

        
          PRESIDENTE. Era favorevole.
        

      

      
        

        

        
          Discussione e approvazione del disegno di legge:
        

        
          (590) Ratifica ed esecuzione del Protocollo d'intesa tra il Governo della Repubblica italiana e l'Organizzazione delle Nazioni Unite per l'Educazione, la Scienza e la Cultura relativo al funzionamento in Italia, a Perugia, dell'UNESCO Programme Office on Global Water Assessment, che ospita il Segretariato del World Water Assessment Programme, fatto a Parigi il 12 settembre 2012 (Relazione orale) (ore 12,30)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 590.
        

        
          Il relatore, senatore Compagna, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
        

        
          COMPAGNA, relatore. Signora Presidente, il Programma di valutazione delle risorse idriche mondiali è un programma delle Nazioni Unite istituito tredici anni fa, nel marzo 2000, finalizzato a sviluppare politiche che aiutino a migliorare la qualità delle risorse di acqua dolce e ad individuare situazioni di crisi idrica. Questo programma mira a coordinare le azioni delle Agenzie delle Nazioni Unite che si occupano di tale gestione.
        

        
          Il disegno di legge al nostro esame ratifica il Protocollo d'intesa relativo al funzionamento in Italia, a Perugia, del Programme Office on Global Water Assessment da parte dell'UNESCO. Le ragioni per le quali a questo Protocollo si è pervenuti soltanto nel 2010 sono imputabili probabilmente a difficoltà con l'istituzione regionale, nel senso che l'ufficio di Perugia ha avuto forse vicende travagliate negli stessi rapporti tra la Farnesina e la Regione Umbria. Fatto sta che il Protocollo, seppur firmato nel 2007, non è poi stato ratificato nel nostro Paese per le difficoltà di carattere economico-finanziario - suppongo - nel rapporto fra il Governo nazionale e la Regione umbra.
        

        
          Le ragioni per le quali gli uffici del Programma hanno potuto rimanere a Perugia hanno consentito un'ultima proroga soltanto fino al 31 dicembre 2012. Nel frattempo il nuovo negoziato fra l'Italia e l'UNESCO, che ha modificato i contenuti economici dell'accordo del 2007, ha portato al Protocollo d'intesa della cui ratifica abbiamo discusso in Commissione; abbiamo ottenuto il parere favorevole della Commissione bilancio e stamattina sottoponiamo il testo all'attenzione dell'Aula.
        

        
          Il Protocollo si occupa in primo luogo del funzionamento del Segretariato, dello status di questo Segretariato e della sua amministrazione. Viene poi definito il contributo che il nostro Paese si impegna ad erogare all'UNESCO, che viene ridotto di circa un terzo (anzi qualcosa di più) rispetto al passato.
        

        
          Nell'articolo 4 del Protocollo vengono definiti gli obiettivi del Segretariato di Perugia, tra cui si segnala come particolarmente rilevante il rapporto sullo stato delle risorse idriche mondiali e il supporto agli Stati membri per la valutazione dell'efficacia dei programmi nazionali di politica idrica.
        

        
          Ci sono poi norme sulle attività congiunte Italia-UNESCO, sulla diffusione dei dati delle ricerche e degli studi compiuti, sui privilegi e le immunità internazionali connessi all'ufficio e al suo personale, sui rapporti di lavoro e sulle eventuali controversie.
        

        
          Oltre agli articoli che stabiliscono ratifica ed ordine di esecuzione del Protocollo, il disegno di legge reca, all'articolo 3, la copertura degli oneri derivanti, pari a circa 2.300.000 euro annui.
        

        
          Sulla base di tali premesse, a nome della Commissione, auspico da parte del Senato il via libera al provvedimento in esame.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché l'unica iscritta a parlare in discussione generale è la senatrice Fattori, che non essendo presente in Aula si intende vi abbia rinunziato, ha facoltà di parlare la rappresentante del Governo.
        

        
          DASSU', vice ministro degli affari esteri. Signora Presidente, ringrazio il relatore Compagna.
        

        
          Si tratta di un Programma di primaria importanza dell'UNESCO e ha una valenza scientifica rilevante. Vorrei sottolineare in particolare che la questione della gestione delle acque sul piano nazionale ed internazionale avrà una rilevanza peculiare all'Expo di Milano 2015. Anche per questa ragione mi sembra importante mantenere il Segretariato a Perugia.
        

        
          Il senatore Compagna ha ricordato la travagliata vicenda di questo accordo che, come ha detto giustamente, è dovuta alle difficoltà finanziarie e di copertura da parte del Governo italiano. Tuttavia, è stato possibile giungere al nuovo Protocollo di cui stiamo discutendo, che a mio modo di vedere presenta due novità molto importanti: da una parte si registra un risparmio evidente (più del 30 per cento), come già ricordato, e, dall'altra, l'articolo 5 del disegno di legge, molto importante, allude ai progetti congiunti fra il Governo italiano, l'UNESCO e gli enti locali.
        

        
          Sottolineo questo aspetto per proporvi un tema di riflessione più generale concernente il modo in cui gestiamo gli organismi internazionali. In questo caso viene riconosciuto che il Paese ospitante e finanziante (almeno in parte) un'attività internazionale ha anche il dovere e il diritto di trarne programmi di interesse rilevante per il proprio Paese. Se volete, è l'inizio di un modo di avvalersi in maniera più responsabile e attiva degli organismi internazionali che ospitiamo e finanziamo.
        

        
          Anche per questa ragione, quindi, trattandosi della revisione di un Protocollo che conduce alla ownership di un Programma internazionale rilevante, propongo di esprimere un voto favorevole sul testo di legge in esame.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a dare lettura del parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame.
        

        
          SAGGESE, segretario. «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo».
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'ordine del giorno G100, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Signora Presidente, lo illustrerò in pochi secondi. Si tratta semplicemente della richiesta di un attento monitoraggio della gestione dei servizi idrici, con particolare riguardo al tema della ripubblicizzazione dei medesimi, al quale, come l'Assemblea sa bene, è stato dato grande rilievo dell'opinione pubblica nel corso di questi anni. È una semplice richiesta di attenzione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore e la rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'ordine del giorno in esame.
        

        
          COMPAGNA, relatore. Signora Presidente, come diceva il presentatore, l'ordine del giorno sottolinea in particolare la questione della pubblicizzazione dei servizi idrici, che sta molto a cuore agli amici e colleghi della componente politica a cui appartiene il senatore De Cristofaro e che ha una valenza politica e legislativa nazionale.
        

        
          In qualità di relatore del disegno di legge in esame, che ha invece una portata internazionale e un respiro per il quale sono grato al Governo per le ulteriori indicazioni date, non mi sento di esprimere un parere contrario. Mi rimetto pertanto alle valutazioni del Governo e dell'Assemblea.
        

        
          DASSU', vice ministro degli affari esteri. Il parere del Governo è favorevole perché l'ordine del giorno, a mio avviso, va esattamente nel senso di impegnare l'Italia ad un attento monitoraggio dei servizi idrici. Dal momento che abbiamo voluto avere nel nostro Paese la sede di un organismo internazionale che ci interessa, come il Word Water Assessment Programma dell'UNESCO, avendo noi un notevole patrimonio culturale e visto che si tratta di un programma scientifico molto avanzato, si sottolinea un elemento importante: quando in Italia è presente un'Agenzia occorre monitorarne attentamente il funzionamento. È un giusto richiamo ad un monitoraggio attento sull'efficacia e sull'efficienza degli organismi che ospitiamo e finanziamo.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G100 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo all'esame degli articoli.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 1.
        

        
          BARANI (GAL). Signora Presidente, chiedo, senza avverbi, la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Barani, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 1.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          MASTRANGELI (Misto). (Indicando i banchi del Gruppo PdL). Presidente guardi lì! È un campione: vota per tre!
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                178
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                176
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                89
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                175
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                1
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 590
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 2.
        

        
          BARANI (GAL). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Barani, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 2.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 590
        

        
          ASTORRE (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ASTORRE (PD). Signora Presidente, con il senatore Angioni non siamo riusciti ad esprimere il nostro voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo nota.
        

        
          RUSSO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          RUSSO (PD). Signora Presidente, non ho potuto prendere parte alla votazione elettronica sull'articolo 2 del disegno di legge.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 3.
        

        
          BARANI (GAL). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Barani, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 3.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 590
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 4.
        

        
          BARANI (GAL). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Barani, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 4.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 590
        

        
          SPOSETTI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SPOSETTI (PD). Signora Presidente, nella precedente votazione non ho potuto registrare il mio voto favorevole!
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          GIANNINI (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOCE DAI BANCHI DEL PD. Consegna!
        

        
          GIANNINI (SCpI). Consegno? (Applausi) No. Non consegno! (Ilarità).
        

        
          Signora Presidente, onorevoli colleghi, poche parole per anticipare un voto pienamente favorevole. Ringrazio il relatore, senatore Compagna, per la ratifica di un Protocollo che ha una grande importanza, come ha sottolineato il vice ministro Dassù, tra Governo italiano e UNESCO. Il Protocollo infatti affronta un tema di straordinaria attualità: il tema dell'acqua, in tutte le sue dimensioni, tecnico-scientifiche, politiche e socio-culturali. Ed è abbastanza sconcertante - lasciatemi dire - che questo Programma internazionale, che gestisce e valuta le risorse idriche a livello mondiale e che è da cinque anni in Italia, non sia stato assolutamente considerato e messo in attenzione della stampa nazionale.
        

        
          Brevemente, vorrei illustrare i contenuti dell'accordo per gli aspetti più significativi. Un primo aspetto è la possibilità di incidere attraverso questa struttura negli indirizzi di politica, non solo per il tema delle risorse idriche, ma anche per quello dello sviluppo sostenibile, dando quindi al Paese, in termini di politica estera e di politica estera culturale, uno strumento potente in più.
        

        
          Il secondo aspetto che vorrei sottolineare e che ha puntualmente richiamato la vice ministro Dassù riguarda l'inserimento nell'ultima versione - quella che mi auguro ratificheremo oggi - dell'articolo 5, che non casualmente inserisce il tema delle potenziali attività congiunte. Io sono stata rettore all'Università per stranieri di Perugia nel 2007 quando è stato siglato il trust fund, che è l'inizio del percorso. Vi garantisco che il percorso è stato travagliato non solo per ragioni economico-finanziarie, ma anche perché con l'UNESCO si è dovuto arrivare a questa importante novità. Dunque, non siamo semplicemente una sede ospitante, ma siamo una sede che vorrà interagire sul piano scientifico, politico ed istituzionale. Quindi, questo è un successo della comunità accademica, della Regione umbra e del Governo italiano: cerchiamo di viverlo con tale spirito anche per il futuro. (Applausi dai Gruppi SCpI, PD e PdL).
        

        
          RAZZI (PdL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          RAZZI (PdL). Signora Presidente, annunciando il voto favorevole del Gruppo PdL, chiedo di poter allegare al Resoconto odierno il testo scritto del mio intervento. (Applausi dal Gruppo PdL e del senatore Zin).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza in tal senso.
        

        
          TONINI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TONINI (PD). Signora Presidente, oggi avremo approvato - se il voto sarà favorevole anche per questa ratifica - due rilevanti ratifiche: una molto importante, quella della Convenzione di Istanbul, ed una soltanto importante, come quella che ci accingiamo a votare. Vorrei richiamare l'attenzione dell'Assemblea sul fatto che tutte le ratifiche sono importanti: esistono ratifiche molto importanti ed altre solo importanti, ma - ripeto - sono tutte importanti.
        

        
          Per questo motivo, sono grato al collega che ha chiesto la votazione nominale mediante procedimento elettronico perché c'è una tendenza, che va contrastata, ad usare le ratifiche come riempitivo del programma d'Aula e a relegarle in momenti di scarsa attenzione da parte di tutti noi. È una tentazione che naturalmente esiste - sappiamo che i lavori dell'Assemblea funzionano anche così - ma che va contrastata nei limiti del possibile. La nostra Costituzione prevede che solo in quattro casi si debba sempre e comunque passare attraverso il voto dell'Assemblea: per le modifiche alla Costituzione ed alle leggi elettorali, per le leggi di delega al Governo, per le leggi di bilancio e per le ratifiche di Trattati internazionali.
        

        
          Quello in esame è un Trattato internazionale importante, perché riguarda la decisione di collocare nel nostro Paese la sede di un Programma internazionale dell'UNESCO in ordine alla valutazione sulle acque, che rientra in un programma rilevante come quello che consente l'accesso a tutte le persone, a tutte le donne e gli uomini del pianeta, a un bene primario e fondamentale come l'acqua, e consente un utilizzo dell'acqua sostenibile dal punto di vista ambientale. Tutti comprendiamo quanto tale questione sia fondamentale per il futuro dell'umanità e quanto sia estremamente importante che l'Italia si sia conquistata il privilegio - che poi naturalmente è anche un onere finanziario - di ospitare in casa sua, a Perugia, la sede di questo importantissimo Programma internazionale.
        

        
          Con tale spirito i senatori del Gruppo del Partito Democratico voteranno a favore della ratifica. (Applausi dai Gruppi PD e SCpI).
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          Avverto i colleghi che in ogni caso, se non terminassimo le dichiarazioni di voto entro le ore 13, rinvieremmo la votazione perché è stato già annunciato che la seduta antimeridiana si concluderà alle ore 13.
        

        
          Prego, senatrice De Petris, ha facoltà di parlare.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signora Presidente, molto rapidamente preannuncio che il Gruppo Misto-SEL esprimerà un voto favorevole sulla ratifica in esame. Peraltro, la scelta di Perugia è una questione che va avanti da molto tempo.
        

        
          Gli obiettivi dell'organismo sono molto ambiziosi e riguardano una delle questioni più delicate del pianeta che è quella relativa all'acqua e, dunque, il diritto di accesso all'acqua e il mantenimento della qualità della risorsa.
        

        
          Noi abbiamo posto la questione inerente alla possibilità di tenere sotto controllo la questione della gestione. Al senatore Compagna vorrei ricordare che la questione delle forme di gestione e della pubblicità dell'acqua, considerata bene comune e, dunque, bene universale e dell'umanità (come noi stessi riteniamo) non riguardano solo l'Italia, ma tutto il pianeta.
        

        
          Nella votazione sull'articolo 3 ci siamo astenuti perché - e vogliamo sottolinearlo - in alcuni casi (mi riferisco alla gestione del Segretariato di Perugia) i costi un pochino elevati.
        

        
          Detto ciò, annuncio il voto favorevole del Gruppo. (Applausi del senatore Di Biagio).
        

        
          BARANI (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          Vorrei far inoltre notare che per un disguido tra un Gruppo e lei due Gruppi sono assenti. Questo è il vero oltraggio al Senato e al popolo sovrano, non l'aggettivo che hanno rivolto a lei per non avere visto la loro richiesta.
        

        
          DAVICO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DAVICO (LN-Aut). Signora Presidente, intervengo solo per comunicare che, anche se il Gruppo ha abbandonato l'Aula, avremmo dovuto intervenire in dichiarazione di voto. Per economicità dei lavori consegnerò il testo.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza in tal senso. Senatore Davico, non mi risultava, altrimenti le avrei ovviamente dato la parola.
        

        
          DAVICO (LN-Aut). Vorrei solo annunciare che, in sintonia con quanto detto dai colleghi fino a questo momento, data l'importanza di avere tale organismo in Italia, annuncio il voto di quel che resta del Gruppo sarà favorevole. (Ilarità).
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, precedentemente avanzata dal senatore Barani, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, del disegno di legge, nel suo complesso.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          MASTRANGELI (Misto). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi, senatore, ma dovrebbe intervenire più tardi poiché siamo in votazione.
        

        
          MASTRANGELI (Misto). Signora Presidente, voglio sottolineare che è l'ennesima volta che accade.
        

        
          Prima il senatore Caridi è riuscito addirittura a votare per due altri senatori. Adesso l'altro senatore accanto ha votato per quello al lato del senatore Caridi. Le chiedo di verificare, altrimenti mi dà la delega ai pianisti e io... (Applausi del senatore Di Biagio).
        

        
          PRESIDENTE. Ha ragione, senatore.
        

        
          Dichiaro chiusa la votazione.
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

      


      

      
        

        

        
          Sul compleanno di Aung San Suu Kyi
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Signora Presidente, onorevoli colleghe e colleghi, ho chiesto di intervenire per fare degli auguri. Oggi è il compleanno di Aung San Suu Kyi, premio Nobel per la pace, che compie 68 anni. (Applausi dai Gruppi PD e SCpI). Sono molto contenta che quest'Assemblea voglia farle giungere i nostri auguri, il nostro affetto, il nostro ringraziamento ed incoraggiamento per l'impegno che per molti anni ha voluto mettere in campo per portare il suo popolo alla libertà e per l'impegno che dispiega ancora per accompagnarlo in questo percorso verso la democrazia.
        

        
          Dalle elezioni del 2011, che sono state solo le terze in mezzo secolo di storia della Birmania, questo Paese è cambiato e c'è un nuovo inizio. Si è insediato un Governo finalmente civile - almeno formalmente civile, anche se ne fanno ancora parte molti ex militari - che in due anni si è reso protagonista di aperture fino a quel momento impensabili: sono stati liberati prigionieri politici, è stata allentata la censura nei media e sono stati assunti accordi importanti con alcune minoranze etniche.
        

        
          Di questo cambiamento è protagonista anche l'Unione europea e al suo interno il nostro Paese. A testimonianza di questo, il nuovo presidente Thein Sein, è stato in Europa e anche in Italia nella scorsa primavera.
        

        
          Segnali di questo cambiamento sono anche le cancellazioni avvenute nello scorso mese di aprile della maggior parte delle sanzioni contro la Birmania, eccettuato l'embargo sulle armi, che ancora permane, e il ripristino dalla scorsa settimana del sistema delle tariffe preferenziali per i prodotti di quel Paese.
        

        
          Il cammino della Birmania verso la democrazia è però ancora molto lungo. Ci sono importanti discriminazioni nei confronti di minoranze etniche e c'è un problema fondamentale da superare nell'impianto costituzionale del Paese che impedisce ancora la piena e libera partecipazione alle elezioni presidenziali. Aung San Suu Kyi è in Parlamento, ma non può candidarsi alle prossime elezioni presidenziali perché una norma della Costituzione impedisce ai cittadini birmani che abbiano parenti stranieri di candidarsi alle elezioni presidenziali. Ricordo che il marito di Aung è di origine inglese. Questa è evidentemente una norma ad personam che speriamo sia superata.
        

        
          La ricostituita associazione «Amici della Birmania», che già dal 2007 ha accompagnato all'interno del Parlamento italiano il percorso di Aung, vuole di nuovo svolgere il proprio auspicio e mettere a disposizione il suo impegno perché anche quest'ultimo brandello di accesso alla democrazia sia finalmente conquistato. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza si associa agli auguri a Aung San Suu Kyi, grande donna e leader politica.
        

      

      
        

        

        
          Per lo svolgimento di un'interrogazione
        

        
          BERTUZZI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BERTUZZI (PD). Signora Presidente, chiedo alla Presidenza di voler sollecitare la risposta all'interrogazione 3-00021, che riguarda la situazione di crisi dell'azienda Berco nel ferrarese.
        

        
          Lo chiedo oggi perché sono venuta a conoscenza del fatto che il Ministro interrogato risponderà ad un'analoga interrogazione domani alla Camera; interrogazione che è stata presentata più di un mese dopo rispetto a quella che abbiamo presentato noi qui al Senato.
        

        
          Sarebbe quindi importante che, come il Ministero domani risponderà alla Camera, voglia fare lo stesso nei confronti di quest'Aula. (Applausi del senatore Malan).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore 16,30, con lo stesso ordine del giorno.
        

        
          La seduta è tolta (ore 13).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011 (720)
    

    
      ORDINE DEL GIORNO
    

    
      G100
    

    
      CHIAVAROLI, GASPARRI, SACCONI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              preso atto che il Governo ha proceduto alla firma della Convenzione di Istanbul il 27 settembre 2012 dichiarando che l'Italia applicherà la Convenzione stessa in conformità con i princìpi e le disposizioni della Costituzione,
    

    
              impegna il Governo a dare attuazione alla Convenzione di Istanbul nei limiti dei princìpi costituzionali, anche per quanto attiene alle definizioni contenute nella Convenzione stessa.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 4 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      (Autorizzazione alla ratifica)
    

    
          1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare la Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011 e sottoscritta dall'Italia il 27 settembre 2012, di seguito denominata «Convenzione».
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      (Ordine di esecuzione)
    

    
          1. Piena ed intera esecuzione è data alla Convenzione a decorrere dalla data della sua entrata in vigore, in conformità a quanto disposto dall'articolo 75 della Convenzione stessa.
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
      (Clausola di neutralità finanziaria)
    

    
          1. Le misure amministrative necessarie all'attuazione e all'esecuzione della Convenzione sono assicurate con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Art. 4.
    

    
      Approvato
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
          1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    


    

    
      DISEGNI DI LEGGE DICHIARATI ASSORBITI A SEGUITO DELL'APPROVAZIONE DEL DISEGNO DI LEGGE N. 720
    

    
      Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011 (243)
    

    
      Art. 1.
    

    
      (Autorizzazione alla ratifica)
    

    
          1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare la Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011 e sottoscritta dall'Italia il 27 settembre 2012, di seguito denominata «Convenzione».
    

    
      Art. 2.
    

    
      (Ordine di esecuzione)
    

    
          1. Piena ed intera esecuzione è data alla Convenzione, a decorrere dalla data della sua entrata in vigore, in conformità a quanto disposto dall'articolo 75 della Convenzione stessa, nei limiti dei princìpi costituzionali, anche per quanto attiene alle definizioni contenute nella Convenzione, e con la riserva del diritto di non applicare o di applicare solo in particolari casi o circostanze una o più disposizioni tra quelle indicate dall'articolo 78, paragrafi 2 e 3, della Convenzione.
    

    
      Art. 3.
    

    
      (Partecipazione italiana)
    

    
          1. Le misure amministrative necessarie all'attuazione ed esecuzione della Convenzione sono assicurate con le strutture e le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Art. 4.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
          1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011 (641)
    

    
      Art. 1.
    

    
      (Autorizzazione alla ratifica)
    

    
          1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare la Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011, di seguito denominata «Convenzione».
    

    
      Art. 2.
    

    
      (Ordine di esecuzione)
    

    
          1. Piena ed intera esecuzione è data alla Convenzione, a decorrere dalla data della sua entrata in vigore, in conformità a quanto disposto dall'articolo 75 della Convenzione stessa.
    

    
      Art. 3.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
          1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011 (729)
    

    
      Art. 1.
    

    
      (Autorizzazione alla ratifica)
    

    
          1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare la Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011, di seguito denominata «Convenzione».
    

    
      Art. 2.
    

    
      (Ordine di esecuzione)
    

    
          1. Piena ed intera esecuzione è data alla Convenzione, a decorrere dalla data della sua entrata in vigore, in conformità a quanto disposto dall'articolo 75 della Convenzione stessa.
    

    
      Art. 3.
    

    
      (Autorità nazionale)
    

    
          1. In relazione alle disposizioni previste dall'articolo 10, paragrafo 1, della Convenzione, l'Italia designa come autorità nazionale responsabile del coordinamento, dell'attuazione, del monitoraggio e della valutazione delle politiche e delle misure destinate a prevenire e contrastare ogni forma di violenza oggetto della Convenzione il Ministero dell'interno.
    

    
      Art. 4.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
          1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      MOZIONI
    

    
      Mozioni per l'adozione di misure contro la violenza sulle donne
    

    
      (1-00056) (05 giugno 2013)
    

    
      Approvata
    

    
      BITONCI, BISINELLA, BELLOT, COMAROLI, MUNERATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI. -
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  in Italia, se da un lato negli ultimi 10 anni il numero complessivo degli omicidi è diminuito, il numero degli omicidi perpetrati nei confronti delle donne è aumentato in maniera allarmante (i dati relativi al 2012 in Italia registrano più di 120 vittime) e nella maggior parte dei casi gli autori di questi delitti sono legati alle vittime da un rapporto parentale;
    

    
                  fino agli anni '90 il dato dei delitti non era disaggregato per cui non si conosceva la gravità del fenomeno, che, invece, si è rivelato di tale portata da giustificare la scelta di coniare il termine specifico di "femminicidio", per indicare la violenza misogina dell'uomo nei confronti delle donne, introducendo un'ottica di genere nello studio dei crimini;
    

    
                  il termine è nato per indicare gli omicidi della donna "in quanto donna", ovvero la maggior parte degli omicidi di donne e bambine. Si tratta di omicidi di donne commessi da parte di partner o ex partner, ma anche delle ragazze uccise dai padri che non accettano le decisioni e l'emancipazione delle proprie figlie;
    

    
                  la dimensione e la specificità del fenomeno sembrano giustificare l'esigenza dell'introduzione nel codice penale italiano di una fattispecie di reato ad hoc per perseguire in modo specifico tali condotte criminose;
    

    
                  la circostanza per cui i delitti sono perpetrati nella maggioranza dei casi da un uomo che ha, o ha avuto, una relazione di affetto o conoscenza con la donna esplicita una dimensione sociale della violenza, ancora più preoccupante per il fatto che le "mura domestiche" sono spesso la scena del crimine e che gli assassini nella maggioranza dei casi sono legati alle vittime da rapporti coniugali o genitoriali;
    

    
                  l'Italia ha ratificato fin dal 1985 la Convenzione sull'eliminazione di ogni forma di discriminazione della donna (Cedaw), adottata dall'Assemblea generale dell'Onu nel 1979, impegnandosi ad adottare «misure adeguate per garantire pari opportunità a donne e uomini in ambito sia pubblico che privato»;
    

    
                  con la Dichiarazione dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite sull'eliminazione della violenza contro le donne nel 1993 e con la IV Conferenza mondiale delle Nazioni Unite nel 1995 in cui fu definita la violenza di genere come il manifestarsi delle relazioni di potere storicamente ineguali fra donne e uomini, la denuncia del fenomeno è entrata con forza nelle sedi istituzionali e anche il Parlamento europeo e il Consiglio d'Europa hanno preso posizioni ufficiali di condanna contro la violenza sulle donne;
    

    
                  il Congresso mondiale di Stoccolma del 1996 contro lo sfruttamento sessuale dei minori, le raccomandazione del Comitato dei ministri agli Stati membri del Consiglio d'Europa (raccomandazione Rec (2002)5 sulla protezione delle donne dalla violenza, raccomandazione Rec (2007)17 sulle norme e meccanismi per la parità tra le donne e gli uomini, raccomandazione CM/rec (2010)10 sul ruolo delle donne e degli uomini nella prevenzione e soluzione dei conflitti e nel consolidamento della pace) e le altre raccomandazioni pertinenti hanno posto l'attenzione sulla tutela dei diritti umani e sulla diffusa violazione dei diritti delle donne e dei minori, riconoscendo la violenza come problema cruciale per la salute delle donne;
    

    
                  nel nostro Paese, nonostante l'entità drammaticamente allarmante del fenomeno del femminicidio, non esiste una commissione preposta all'analisi e al monitoraggio dei dati relativi alla violenza contro le donne e questa lacuna si somma ad altre problematiche: le risorse del fondo antiviolenza sono piuttosto esigue e non sono stati programmati interventi ordinari o straordinari in grado di fare fronte a questo fenomeno dilagante, ivi compresa una legge organica che stabilisca i termini dell'intervento nei casi di violenza familiare e che metta a disposizione le risorse necessarie;
    

    
                  i cartelloni pubblicitari che pochi giorni fa sono stati affissi sulle strade di Napoli, raffiguranti in primo piano l'immagine di un uomo che impugna uno straccio per «cancellare ogni traccia» e in secondo piano il corpo nudo di una donna giacente in un letto, hanno provocato l'indignazione di molti, tanto che l'Istituto per l'autodisciplina pubblicitaria ha disposto il ritiro, ritenendo che siffatte pubblicità, prendendo spunto dal drammatico fenomeno del femminicidio, oltre a svilire l'immagine della donna, istigano ad ingiustificati e gravissimi comportamenti violenti;
    

    
                  ai nostri giorni i mezzi di comunicazione, includendo la stampa, la televisione e internet, ricoprono un importante ruolo non solo informativo ma anche formativo e, di conseguenza, la pubblicità, nella sua realtà virtuale e mediatica, veicola messaggi e modelli di grande rilevanza sociale; pertanto, l'abuso dei messaggi pubblicitari pu ò provocare rischi sui soggetti più vulnerabili, quali l'effetto omologante nei modelli di identificazione, la globalizzazione culturale, la spinta all'emulazione, l'inibizione della scelta critica e dello sviluppo creativo;
    

    
                  il Parlamento europeo ha rilevato come la discriminazione di genere nei media sia tuttora diffusa, considerando come parti di tale fenomeno la pubblicità e i media che presentano stereotipi e auspicando che la pubblicità sia disciplinata da norme etiche e/o giuridiche vincolanti e/o dai codici di condotta esistenti che proibiscono la pubblicità che trasmette messaggi discriminatori o degradanti basati sugli stereotipi di genere;
    

    
                  in occasione della V Conferenza mondiale dell'Onu sulle donne del 2005, il Comitato per l'eliminazione della discriminazione contro le donne ha espresso forti preoccupazioni per la condizione delle donne italiane, che vengono percepite come madri e come oggetti sessuali, soprattutto attraverso i messaggi veicolati dalla pubblicità e dalla televisione;
    

    
                  la violenza contro le donne è una manifestazione dei rapporti di forza storicamente diseguali tra i sessi e uno dei meccanismi sociali cruciali per mezzo dei quali le donne sono costrette in una posizione subordinata rispetto agli uomini; l'elemento chiave per prevenire tale fenomeno è il raggiungimento dell'uguaglianza di genere de iure e de facto;
    

    
                  la Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica dell'11 maggio 2011 ad Istanbul, approvata il 28 maggio 2013 alla Camera con la ratifica ed esecuzione, si pone l'obiettivo di proteggere le donne da ogni forma di violenza e di contribuire ad eliminare ogni forma di discriminazione, promuovendo la concreta parità tra i sessi, ivi compreso il rafforzamento dell'autonomia e dell'autodeterminazione delle donne. Inoltre, la Convenzione mira a predisporre un quadro globale, politiche e misure di protezione e di assistenza a favore di tutte le donne vittime di violenza, anche sostenendo e assistendo le organizzazioni e le autorità incaricate dell'applicazione della legge in modo che possano collaborare efficacemente, al fine di adottare un approccio integrato per l'eliminazione della violenza contro le donne e la violenza domestica;
    

    
                  la mutilazione genitale femminile è forse uno degli atti più degradanti e pericolosi di quella "violenza domestica" che la Convenzione, il cui disegno di legge di ratifica è ora all'esame del Senato della Repubblica, si propone di contrastare, perché sempre praticata all'interno della famiglia e del quadro parentale più stretto e una delle forme più crudeli e lesive di violenza sulle donne, perché riguarda soprattutto le bambine, addirittura le neonate, ed ha risvolti fisici e psicologici che le segneranno per tutta la vita;
    

    
                  le mutilazioni genitali femminili, praticate in diverse forme in molte parti del continente africano e in alcuni Paesi islamici dell'Asia, a seguito del fenomeno migratorio si sono diffuse anche in Europa ed in Nord America e, nonostante il 20 dicembre 2012 l'Assemblea generale delle Nazioni Unite si sia pronunciata per la messa al bando universale di questa pratica vergognosa e terribile e nonostante l'approvazione nel nostro Paese di una legge, la n. 7 del 2006, in attuazione degli articoli 2, 3 e 32 della Costituzione e di quanto sancito dalla Dichiarazione e dal Programma di azione adottati a Pechino il 15 settembre 1995, l'infibulazione continua ad essere praticata in seno a comunità straniere, principalmente di origine africana e di cultura islamica, nel nostro Paese, che detiene, infatti, il più alto numero di donne infibulate rispetto a tutto il resto d'Europa;
    

    
                  alla mancata efficacia della legge contro le mutilazioni non contribuiscono solo retaggi culturali e religiosi radicati in comunità chiuse, ma anche episodi di cronaca giudiziaria che finiscono con l'indebolire la credibilità del nostro Stato di diritto: proprio nel novembre 2012 la seconda sezione della corte d'appello di Venezia ha assolto con formula piena due genitori nigeriani condannati in primo grado in base alla legge n. 7 del 2006 per avere mutilato le proprie figlie;
    

    
                  già nella XVI Legislatura sono stati presentati diversi disegni di legge d'iniziativa dei deputati del gruppo Lega Nord, tra cui i progetti di legge nn. 611 e 666, quest'ultimo recante «Modifiche al codice penale concernenti la disciplina dei reati di violenza sessuale nell'ambito dei delitti contro la vita e l'incolumità individuale», approvato allora dalla Camera dei deputati, ma che, non ha avuto la definitiva approvazione del Senato della Repubblica, e potrà essere ripresentato anche nella XVII Legislatura;
    

    
                  è stato votato anche dalla Lega Nord, in condivisione con altre forze politiche, e introdotto finalmente nel codice penale con decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, «Misure urgenti in materia di sicurezza pubblica e di contrasto alla violenza sessuale, nonché in tema di atti persecutori», il reato di stalking, delitto previsto e disciplinato ora dall'articolo 612-bis del codice penale e punito con la reclusione da 6 mesi a 4 anni;
    

    
                  per un efficace contrasto alla violenza nei confronti delle donne è necessario prevedere non solo pene severe, ma altresì assicurare l'effettività della pena, senza alcuno sconto o beneficio per chi si macchia di tali reati, sia per prevenire ma anche per dare effettiva tutela e ristoro alle vittime, dal che si evince l'assoluta inopportunità, ad esempio, di prevedere misure alternative e la messa in prova per i reati di cui all'articolo 612-bis del codice penale (stalking);
    

    
                  la Corte costituzionale, con sentenza n. 265 del 2010, in riferimento all'articolo 275, comma 3, del codice di procedura penale, come modificato dall'articolo 2 del citato decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, aveva ritenuto la parziale incostituzionalità della custodia cautelare in carcere obbligatoria per i reati di violenza sessuale; successivamente la Corte di cassazione ha assunto nel merito, a quanto risulta ai firmatari del presente atto di indirizzo, decisioni anche discordanti (si vedano la sentenza n. 4377 del 2012 e la sentenza n. 15211 del 2012);
    

    
                  molti Paesi, in cui è cresciuta la consapevolezza nella società civile e nelle istituzioni sull'effettiva natura del problema, ad oggi dispongono di osservatori e di raccolte che consentono di avere dati disaggregati delle violenze per genere, mentre nel nostro Paese gli unici dati disponibili sono quelli ricavati dalle notizie riportate nei giornali, dato che non esiste un osservatorio preposto a monitorare questo preoccupante e sommerso fenomeno. Il 14 luglio 2011 il Comitato Cedaw ha fatto richiesta all'Italia di fornire i dati sui femminicidi e il Governo italiano non è stato in grado di fornire tempestivamente questa risposta, a causa della mancanza di una raccolta ufficiale di tali dati,
    

    
                          impegna il Governo:
    

    
                  1) a proseguire il programma diretto a contrastare il fenomeno della violenza sulle donne promuovendo il sostegno, anche attraverso appositi finanziamenti, della rete dei centri antiviolenza presenti sul territorio nazionale;
    

    
                  2) a mettere in atto iniziative volte a promuovere la conoscenza e l'applicazione effettiva della normativa vigente in tema di tutela dei diritti umani e civili e di contrasto alla violenza sulle donne, in particolar modo attraverso la promozione di un programma di educazione e formazione ai diritti umani per tutti gli ordini di scuole;
    

    
                  3) a promuovere la stesura di un codice di autoregolamentazione per la tutela della donna nella pubblicità, riconoscendo il principio della necessità e convenienza del rispetto e dell'applicazione di alcune regole da parte dell'intera categoria, al fine di combattere il problema degli stereotipi di genere, denunciato sia dal Parlamento europeo che dalla Conferenza mondiale delle donne dell'Onu;
    

    
                  4) ad adottare tutte le misure utili a contrastare in modo concreto ed efficace la pratica della mutilazione genitale femminile nel nostro Paese, anche rafforzando le norme di legge attualmente in vigore, laddove abbiano lasciato uno spazio interpretativo sufficientemente ampio a rendere possibili sentenze che, di fatto, hanno considerato accettabile una pratica barbara ed illegale;
    

    
                  5) ad assumere ogni iniziativa di competenza diretta a garantire celerità nei processi ed effettività della pena per chi si macchia di simili reati, senza alcun beneficio o sconto di pena e senza attenuanti legate alle pratiche culturali tradizionali e religiose;
    

    
                  6) ad assumere iniziative normative volte a ridurre i profili di discrezionalità nelle decisioni di escludere la custodia cautelare in carcere per i reati già indicati nell'articolo 275, comma 3, del codice di procedura penale, pur nel rispetto delle indicazioni fornite dalla Corte costituzionale.
    

    
      (1-00064 p.a) (12 giugno 2013)
    

    
      Approvata
    

    
      FATTORINI, ZANDA, SCHIFANI, CRIMI, SUSTA, FERRARA Mario, DE PETRIS, FEDELI, FINOCCHIARO, GHEDINI Rita, MARTINI, MATURANI, MANASSERO, AIROLA, ALBANO, AMATI, BENCINI, BERTUZZI, BIANCONI, BONFRISCO, BUCCARELLA, BULGARELLI, CANTINI, CARDINALI, CORSINI, D'ADDA, DE BIASI, DE PIETRO, DE PIN, DI GIORGI, DONNO, ENDRIZZI, FABBRI, FATTORI, FAVERO, FERRARA Elena, GAETTI, GAMBARO, GATTI, GRANAIOLA, LANZILLOTTA, MANGILI, MARTELLI, MARTON, MATTESINI, MICHELONI, MOLINARI, MONTEVECCHI, MORRA, MUSSINI, MUSSOLINI, ORELLANA, PADUA, PEGORER, PEPE, PETROCELLI, PEZZOPANE, PUGLIA, ROMANI Maurizio, ROMANO, TONINI, SCIBONA, SERRA, SILVESTRO, VALENTINI, ZANONI, GIANNINI, SAGGESE, ORRU'. -
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  la Camera dei deputati il 28 maggio 2013 ha approvato in prima lettura il disegno di legge recante Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica fatta ad Istanbul l'11 maggio 2011 e che il Senato ne ha già calendarizzato l'esame;
    

    
                  la Convenzione di Istanbul rappresenta il primo strumento organico e giuridicamente vincolante per un'efficace lotta alla violenza contro le donne in termini di prevenzione, protezione, repressione, monitoraggio ed integrazione delle politiche;
    

    
                  la Convenzione ribadisce che la violenza contro le donne è prima di tutto una violazione dei diritti umani e poi una forma di discriminazione contro le donne;
    

    
                  i diritti umani mettono in crisi la tradizionale e assoluta idea di sovranità nazionale così come quella di un'unica e superiore identità culturale, e sono diventati il banco di prova sul quale un Paese viene giudicato e sul quale si misura il livello di civiltà e civilizzazione non meno delle questioni economiche o angustamente nazionali;
    

    
                  considerando che la violenza contro le donne, le ragazze e le bambine resta una delle forme più gravi di violazione strutturale dei diritti umani a livello mondiale e costituisce sia una conseguenza che una causa della disuguaglianza tra donne e uomini, così come dichiara la risoluzione del Parlamento europeo B7-0049/2013,
    

    
                          impegna il Governo:
    

    
                  1) ad adottare tutte le misure necessarie a dare piena attuazione alla Convenzione nell'ordinamento nazionale, in particolare a recepire prontamente la direttiva europea n. 29 del 2012, sulla posizione della vittima nel procedimento penale, che consentirebbe di aumentare le tutele delle vittime anche in casi di gravi disparità economiche; la direttiva n. 99 del 2011, sull'ordine di protezione europeo adottato a favore di vittime o potenziali vittime di reati; la direttiva n. 36 del 2011, concernente la prevenzione e la repressione della tratta di esseri umani e la protezione delle vittime e n. 93 del 2011, relativa alla lotta contro lo sfruttamento sessuale dei bambini e la pornografia infantile;
    

    
                  2) a sostenere la richiesta del Parlamento europeo, espressa nella già citata risoluzione alle istituzioni dell'Unione europea ed ai suoi Stati membri di aumentare gli stanziamenti destinati all'eradicazione della violenza contro le donne;
    

    
                  3) a favorire in tempi rapidi la creazione di una struttura interministeriale come proposto dal Ministro per le pari opportunità, lo sport e le politiche giovanili, atta a monitorare, coordinare e promuovere tutte le attività relative all'attuazione della Convenzione;
    

    
                  4) a prevedere misure finanziarie e strumentali adeguate alla realizzazione degli obiettivi dettagliatamente illustrati nella Convenzione;
    

    
                  5) ad adottare, nel rispetto dei princìpi e delle previsioni costituzionali, tutte le misure idonee a promuovere l'affermazione di una cultura che renda effettivo il pieno riconoscimento dei diritti umani delle donne, la loro dignità, libertà ed uguaglianza;
    

    
                  6) a sollecitare, in tutte le sedi opportune bilaterali e multilaterali, la ratifica della Convenzione da parte degli altri Stati membri dell'Unione europea, affinché la Convenzione di Istanbul possa entrare in vigore e diventare operativa in tutti gli Stati firmatari.
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Ratifica ed esecuzione del Protocollo d'intesa tra il Governo della Repubblica italiana e l'Organizzazione delle Nazioni Unite per l'Educazione, la Scienza e la Cultura relativo al funzionamento in Italia, a Perugia, dell'UNESCO Programme Office on Global Water Assessment, che ospita il Segretariato del World Water Assessment Programme, fatto a Parigi il 12 settembre 2012 (590)
    

    
      ORDINE DEL GIORNO
    

    
      G100
    

    
      DE PETRIS, DE CRISTOFARO, CERVELLINI, URAS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge Atto Senato n. 590,
    

    
              premesso che il Rapporto annuale del Programma sulla gestione delle risorse idriche, relativo all'anno 2012, non è stato ancora reso noto,
    

    
              impegna il Governo, nell'ambito delle attività del Segretariato WWAP, a monitorare attentamente la gestione dei servizi idrici - con particolare riguardo alla questione della ripubblicizzazione dei medesimi - e ad assicurare che i rapporti informativi abbiano una effettiva cadenza annuale ed una reale pubblicità.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 4 DEL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      (Autorizzazione alla ratifica)
    

    
          1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare il Protocollo d'intesa tra il Governo della Repubblica italiana e l'Organizzazione delle Nazioni Unite per l'Educazione, la Scienza e la Cultura relativo al funzionamento in Italia, a Perugia, dell'UNESCO Programme Office on Global Water Assessment, che ospita il Segretariato del Word Water Assessment Programme, fatto a Parigi il 12 settembre 2012.
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      (Ordine di esecuzione)
    

    
          1. Piena ed intera esecuzione è data dal Protocollo di cui all'articolo 1, a decorrere dalla data della sua entrata in vigore, in conformità a quanto disposto dall'articolo 11 del Protocollo stesso.
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
      (Copertura finanziaria)
    

    
          1. Agli oneri derivanti dalle spese di missione di cui agli articoli 5 e 7 del Protocollo d'intesa di cui all'articolo 1, valutati in euro 2.260 a decorrere dall'anno 2013, e dalle rimanenti spese di cui agli articoli 3 e 8 pari a euro 2.313.000 a decorrere dall'anno 2013, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri.
    

    
          2. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, per le spese di missione di cui ai citati articoli 5 e 7 del presente Protocollo, il Ministro degli affari esteri ed il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare provvedono al monitoraggio dei relativi oneri e riferiscono in merito al Ministro dell'economia e delle finanze. Nel caso si verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di cui al comma 1, il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro competente, provvede mediante riduzione, nella misura necessaria alla copertura finanziaria del maggior onere risultante dall'attività di monitoraggio, delle dotazioni finanziarie di parte corrente aventi la natura di spese rimodulabili ai sensi dell'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, destinate alle spese di missione nell'ambito del pertinente programma di spesa e, comunque, della relativa missione del Ministero interessato. Si intende corrispondentemente ridotto, per il medesimo anno, di un ammontare pari all'importo dello scostamento, il limite di cui all'articolo 6, comma 12, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni.
    

    
          3. Il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce senza ritardo alle Camere con apposita relazione in merito alle cause degli scostamenti e all'adozione delle misure di cui al comma 2.
    

    
          4. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      Art. 4.
    

    
      Approvato
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
          1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Integrazione all'intervento della vice ministro Dassù in sede di replica alla discussione dei disegni di legge nn. 720, 243, 641 e 729 e delle mozioni 1-00056 e 1-00064
    

    
      Ulteriori spunti di intervento
    

    
      · La ratifica del Protocollo costituisce un passo fondamentale per assicurare la permanenza nel nostro Paese di un programma internazionale di crescente rilevanza strategica e di futura governance sovranazionale.
    

    
      · La ratifica del Protocollo influenzerà positivamente la posizione dell'Italia all'interno dell'UNESCO, organizzazione cui tradizionalmente il nostro Paese annette particolare rilevanza.
    

    
      · L'Italia detiene infatti il numero più elevato di siti nazionali riconosciuti come patrimonio mondiale (47), è uno degli Stati membri più attivi e apprezzati ed è attualmente il secondo contributore al bilancio di tale organizzazione.
    

    
      · Il mantenimento del WWAP in Italia - fortemente auspicato anche dagli enti locali coinvolti, regione Umbria e comune di Perugia, che hanno investito nel programma da un punto di vista finanziario e organizzativo - consoliderà la visibilità e la posizione di privilegio che ci sono attualmente riconosciute in ambito UNESCO, e rafforzerà a livello internazionale il nostro impegno nel settore della ricerca scientifica.
    

    
      Dichiarazione di voto del senatore Razzi sul disegno di legge n. 590
    

    
      Signora Presidente, signori senatori, la ratifica e l'esecuzione del Protocollo d'intesa tra il Governo e l'Organizzazione delle Nazioni Unite per l'Educazione, la Scienza e la Cultura relativo al funzionamento in Italia, a Perugia, dell'UNESCO Programme Office on Global Water Assessment, che ospita il Segretariato del World Water Assessment Programme, fatto a Parigi il 12 settembre 2012, diventa, oggi, fulcro delle attenzioni mondiali sottolineando in maniera assai marcata interventi globali che individuino situazioni critiche idriche e migliorino la qualità delle risorse di acqua dolce.
    

    
      Sembra scontato, date le condizioni del pianeta, occuparci di un argomento così scottante ed indispensabile per la vita.
    

    
      È necessario dichiarare che l'acqua, il diritto di ogni essere vivente ad usufruirne per la vita, sia un diritto invalicabile?
    

    
      Perugia e quindi l'Italia è la sede ufficiale del Segretariato del Programma seppur con travagliato iter inteso a coordinare le azioni delle Agenzie delle Nazioni Unite che si occupano della gestione delle acque.
    

    
      Il Protocollo d'intesa, frutto del negoziato tra l'Italia e l'UNESCO si occupa del funzionamento di detto Segretariato, quantifica il contributo di spettanza italiana all'UNESCO, fissa gli obiettivi (su tutti, la compilazione del Rapporto sullo stato delle risorse idriche mondiali).
    

    
      Tutto bene e l'auspicio predispone con favore sul provvedimento ma, signora Presidente, signori senatori, non possiamo né dobbiamo dimenticare le condizioni miserrime in cui si trova la nostra rete idrica nazionale.
    

    
      Non possiamo permetterci di dimenticare in primis che a fronte di oltre 8 miliardi di metri cubi d'acqua immessi ogni anno nella rete nazionale degli acquedotti, 2,6 miliardi, oltre il 3 per cento della quantità totale, si perdono per strada, dispersi dalle falle nella rete o rubati.
    

    
      Perugia e quindi l'Italia diventa ombelico di un Programma Mondiale di Valutazione delle Acque delle Nazioni Unite che si occupa della loro gestione, ma che sembra ignorare colpevolmente la condizione degli acquedotti nazionali.
    

    
      Siamo al cospetto di una contraddizione che, in termini politici, ma anche tecnici, rischia di rendere puerile e demagogico l'impegno stesso assunto che porta alla discussione odierna di proroga e quindi di ratifica del Programma scaduto nel dicembre 2012.
    

    
      L'attenzione nazionale al problema degli acquedotti disastrati deve rimanere alta se si tiene in considerazione il rapporto COVIRI (Comitato di vigilanza sulle risorse idriche istituito presso il Ministero dell'ambiente) che la descrive pessima.
    

    
      Le Commissioni ambiente ed attività produttive della Camera hanno messo in evidenza, in epoche non sospette (e, proveniente da questo schieramento, mi viene di citare l'onorevole Catia Polidoro), lo stato disastroso delle infrastrutture idriche nazionali.
    

    
      Rispetto ai principali Paesi europei, l'Italia è il Paese che sta messo peggio a livello di infrastrutture e di perdite. Si pensi che la nostra acqua va persa per il 40 per cento rispetto al 15 per cento di sprechi tedesco e inglese.
    

    
      Signora Presidente, colleghi senatori, siamo titolari di una rete idrica di 125.000 chilometri praticamente da rifare. Considerando le perdite d'acqua lungo tutto il percorso idrico, possiamo contare danni per circa 5 miliardi di euro annui. Il 42 per cento dell'acqua in media nazionale su tutto il territorio va perso, il 50 per cento nelle reti abruzzesi, campane, pugliesi e calabresi.
    

    
      Siamo qui a perorare e studiare per mettere a punto un miglior funzionamento programmatico del Segretariato di Perugia a che il prosieguo del suo status e della sua amministrazione si impegni sul monitoraggio del Rapporto sullo stato delle risorse idriche mondiali, ma non possiamo né dobbiamo nasconderci una qualche impellenza nazionale circa il rinnovamento della rete idrica italiana.
    

    
      Il Protocollo d'intesa che ci vede impegnati con l'UNESCO sul funzionamento del Segretariato del Programma Mondiale di Valutazione delle Acque, deve avere ed ha proporzioni immani per importanza per il futuro dell'umanità, per il diritto alla salute e la civiltà dell'intero pianeta in maniera tale da assicurare entro il 2015 la tutela delle persone inabili a raggiungere o a permettersi acqua potabile sicura. Ma non possiamo permetterci, noi Paesi paladini di civiltà, della civiltà del diritto civile e costituzionale, di renderci per primi colpevoli di mancanze e di incurie tanto gravi circa la conservazione del patrimonio idrico nazionale.
    

    
      La relazione periodica del Segretariato WWAP relazionerà periodicamente sullo sviluppo mondiale delle risorse idriche. Ma noi, signori colleghi senatori, abbiamo sì o no presente che l'Italia è, da questo punto di vista, all'anno zero? Lo scriveremo nel prossimo rapporto che verrà redatto a Perugia, in Italia, e pubblicato nel 2014 che le politiche idriche italiane, di qualsiasi schieramento, sia ben inteso, si sono colpevolmente disinteressate negli anni di sviluppare, monitorare, restaurare, costruire ed elaborare piani seri in tal senso?
    

    
      Il Protocollo d'intesa che ci accingiamo a ratificare per darne esecuzione tra il Governo italiano e l'UNESCO pone l'Italia al cospetto di responsabilità nazionali ed extranazionali assai impegnative.
    

    
      Il secondo capoverso della parte introduttiva del Protocollo recita che (-)la Repubblica italiana e l'UNESCO sono impegnati, nelle rispettive capacità e responsabilità, nell'attuare le norme dei rilevanti strumenti internazionali sulla protezione ambientale e lo sviluppo sostenibile (in particolare, quelli relativi all'acqua), e nel sostenere le conclusioni in materia di risorse idriche raggiunte a Johannesburg nel 2002, a l'Aja nel 2000, a Kyoto nel 2003, a Città del Messico nel 2006, a Istanbul nel 2009 e a Marsiglia nel 2012, la XII e la XIII sessione della Commissione delle Nazioni Unite sullo Sviluppo Sostenibile, rispettivamente nel 2003 e nel 2005, e la Conferenza delle Nazioni Unite, sullo sviluppo sostenibile del 2012, richiamata come «Rio+20».
    

    
      Se è vero, dunque, signora Presidente, che gli obiettivi e le funzioni dell'UNESCO Programme Office che ospita il Segretariato del WWAP dovrà fare fronte «alle crescenti richieste da parte degli Stati membri delle Nazioni Unite e della Comunità internazionale di una più ampia gamma di informazioni aggiornate, affidabili e utili per la definizione delle politiche di settore nei vari campi afferenti allo sviluppo ed alla gestione delle risorse idriche, in particolare attraverso la produzione del WWDR», è vero anche che l'Italia per prima deve rendere conto, nei prossimi Rapporti, del deficit nazionale che l'affligge proprio nei settori di studio.
    

    
      Guardando con favore, pertanto, alla ratifica oggetto della nostra discussione di oggi, auspichiamo anche che questa sia annunciatrice di politiche serie in ambito nazionale e che per risultare serie e credibili siano forti degli aggettivi contenuti nell'appena citato «obiettivo generale» compreso all'articolo 4 del Protocollo, che parla di informazioni «aggiornate, affidabili e utili».
    

    
      Aggiungiamo noi, signora Presidente, anche l'aggettivo «tangibili» per poter mettere in condizione l'Italia in primis, quale Paese ospitante il Segretariato in Perugia, e l'intero pianeta di porre rimedio ed attenzione fattiva alla sostanza del progetto.
    

    
      Il Popolo della Libertà, signora Presidente, voterà il Protocollo di cui all'oggetto della nostra discussione di oggi.
    

    
      Dichiarazione di voto del senatore Davico sul disegno di legge n. 590
    

    
      Onorevoli colleghe e colleghi, senatrici e senatori, come si sa, il Protocollo di Intesa con l'UNESCO per l'istituzione in Italia della sede del Segretariato generale del Programma Mondiale di Valutazione delle Acque, sulla cui ratifica ci accingiamo ad esprimerci col nostro voto, sebbene sia stato firmato soltanto lo scorso settembre statuisce e codifica una situazione in realtà già esistente dal 2007, da quando il Segretariato opera a Perugia.
    

    
      Vale la pena qui di sottolineare davanti a quest'Assemblea quanto il contenuto del Protocollo sia importante per il nostro Paese, non solo perché stabilisce qui la sede fisica del Programma, con i conseguenti risvolti di prestigio e indotto che non sfuggiranno ad alcuno di voi, ma anche perché ci coinvolge maggiormente nei contenuti di questo Programma decisamente importante, per il nostro Paese più che per altri.
    

    
      Il Programma di Valutazione delle Acque, come si sa, è un Programma delle Nazioni Unite, istituito in realtà più di tredici anni fa, nel marzo 2000, e rimasto in gran parte sconosciuto, nonostante sia destinato a svolgere una finalità nobilissima: fornire ai Paesi aderenti gli strumenti necessari per sviluppare politiche e pratiche gestionali finalizzate a migliorare la qualità delle risorse di acqua dolce, oltre che individuare le situazioni di crisi idrica, attraverso studi, approfondimenti, e conseguenti proposte.
    

    
      Le crisi legate alla gestione delle acque sul nostro territorio hanno finito per determinare, in più occasioni, spesso rivelatesi addirittura tragiche, una vera e propria emergenza e, dunque, possiamo a ben vedere considerare per l'Italia un tema di interesse diffuso e cogente, se non addirittura urgente, quello di una più marcata attenzione all'utilizzo, allo sfruttamento, alla tutela, alla gestione delle acque. Ed il fatto di ospitare il Segretariato che dovrà redigere, nel 2014, la prossima Relazione periodica sullo sviluppo mondiale delle risorse idriche, se ben gestito, potrebbe in effetti costituire un valore aggiunto per gli interessi specifici del nostro Paese, proprio per la sua formazione orografica ed idrogeologica, nel contesto più vasto degli interessi planetari.
    

    
      Una lunga e sfibrante trattativa diplomatica della durata di un lustro ci consente oggi di accedere a tale strumento di studio e di sviluppo, ma anche di comunicazione, ed è per questo che, valorizzando l'importanza di una tale istituzione, a fronte di un costo stimato di gestione relativamente contenuto, annuncio il voto positivo mio e del mio Gruppo alla ratifica dell'Accordo di sede.
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Bignami, Bubbico, Ciampi, De Poli, Guerra, Manconi, Mucchetti, Pinotti, Pizzetti, Sonego, Stucchi e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Palermo, per attività della 1a Commissione permanente; Latorre, per attività della 4a Commissione permanente; Mineo, per attività della 7a Commissione permanente.
    

    
      Comitato per le questioni degli italiani all'estero, variazioni nella composizione
    

    
      In data 18 giugno 2013, il Presidente del Senato ha chiamato a far parte del Comitato per le questioni degli italiani all'estero la senatrice Mussini, in sostituzione del senatore Endrizzi, dimissionario.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatore Villari Riccardo
    

    
      Disposizioni per favorire la costruzione e la ristrutturazione di impianti sportivi e stadi anche a sostegno della candidatura dell'Italia a manifestazioni sportive di rilievo europeo o internazionale (834)
    

    
      (presentato in data 18/6/2013);
    

    
      senatore Villari Riccardo
    

    
      Istituzione dell'Unione ippica italiana e disposizioni per favorire la promozione del settore ippico nonché in materia di scommesse ippiche (835)
    

    
      (presentato in data 18/6/2013);
    

    
      senatori D'Anna Vincenzo, Milo Antonio, Langella Pietro, Viceconte Guido, Aiello Piero, Scilipoti Domenico, Floris Emilio, Zuffada Sante, Rizzotti Maria, Mandelli Andrea, Romano Lucio
    

    
      Modifiche alla disciplina concernente l'esecuzione forzata nei confronti delle pubbliche amministrazioni e interpretazione autentica del primo comma dell'articolo 499 del codice di procedura civile, in materia di intervento dei creditori nell'esecuzione (836)
    

    
      (presentato in data 18/6/2013);
    

    
      senatrice Padua Venera
    

    
      Istituzione della Giornata nazionale di educazione e prevenzione contro la violenza di genere nelle scuole (837)
    

    
      (presentato in data 19/6/2013);
    

    
      senatore Scilipoti Domenico
    

    
      Disposizioni per il recepimento della direttiva 2009/148/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 novembre 2009, sulla protezione dei lavoratori contro i rischi connessi con un'esposizione all'amianto durante il lavoro, nonché modifiche all'articolo 47 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e del divieto di discriminazione in materia di benefici previdenziali per i lavoratori esposti all'amianto (838)
    

    
      (presentato in data 18/6/2013);
    

    
      senatori Consiglio Nunziante, Comaroli Silvana Andreina, Munerato Emanuela
    

    
      Modifiche al codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, in materia di accertamento e modifica delle caratteristiche costruttive dei veicoli a motore e dei loro rimorchi nonché di revisione dei medesimi (839)
    

    
      (presentato in data 18/6/2013).
    

    
      Mozioni
    

    
      PAGNONCELLI, ESPOSITO Giuseppe, CHIAVAROLI, LIUZZI, ROMANI Paolo, SERAFINI, FORMIGONI, MUSSOLINI, ZUFFADA, RIZZOTTI, BIANCONI, MANDELLI, PICCINELLI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      il decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito con modificazioni dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, recante "Disposizioni urgenti per promuovere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela della salute", ha previsto, tra le altre disposizioni, anche il divieto su ogni tipo di media (riviste, quotidiani, cinema, internet) di pubblicità che inducono al gioco;
    

    
      in particolare, l'articolo 7, al comma 10, demanda all'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato e, a seguito della sua incorporazione, all'Agenzia delle dogane e dei monopoli, tenuto conto degli interessi pubblici di settore, sulla base di criteri, anche relativi alle distanze da istituti di istruzione primaria e secondaria, da strutture sanitarie e ospedaliere, da luoghi di culto, da centro socio-ricreativi e sportivi, definiti con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro della salute, previa intesa sancita in sede di Conferenza unificata, la pianificazione di forme di progressiva ricollocazione dei punti della rete fisica di raccolta del gioco praticato mediante gli apparecchi che risultano territorialmente prossimi ai predetti luoghi;
    

    
      lo stesso articolo, al comma 8, con riferimento al divieto per i minori di anni 18 dell'ingresso nelle aree destinate al gioco con vincite in denaro interno alle sale bingo, nelle aree o sale in cui si esercita come attività principale quella di scommesse su eventi sportivi, demanda al Ministero dell'economia l'emanazione, entro 6 mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge, di un decreto per la progressiva introduzione obbligatoria di idonee soluzioni tecniche volte ad avvertire automaticamente il giocatore dei pericoli di dipendenza dal gioco;
    

    
      sempre l'articolo 7, ai commi 4 e seguenti, reca il divieto dei messaggi pubblicitari di giochi con vincite in denaro nelle trasmissioni televisive, radiofoniche, nonché via internet, e nelle rappresentazioni teatrali o cinematografiche rivolte ai minori e nei 30 minuti precedenti e successivi alla trasmissione delle stesse; sancisce l'obbligo di riportare avvertimenti sul rischio di dipendenza dalla pratica di giochi con vincite in denaro e sulle relative probabilità di vincita sulle schedine e tagliandi dei giochi e sugli apparecchi di gioco, cioè quegli apparecchi che si attivano con l'introduzione di moneta metallica ovvero con appositi strumenti di pagamento elettronico;
    

    
      ciononostante, allo stato attuale continua a registrarsi una progressiva esplosione di pubblicità nelle forme non tutelate a sufficienza dalla stessa legge e del fenomeno della ludopatia;
    

    
      considerato che:
    

    
      da quanto emerge dagli ultimi dati dello studio Ipsad (Italian population survey on alcohol and other drugs) dell'Istituto di fisiologia clinica del Cnr di Pisa, nei 3 anni dal 2008 al 2011, la percentuale di persone tra i 15 e i 64 anni che ha puntato soldi almeno una volta su uno dei tanti giochi presenti sul mercato (Lotto, Supernenalotto, Gratta e vinci, scommesse sportive, poker on line) è passata dal 42 al 47 per cento. Si tratta di circa 19 milioni di scommettitori, di cui ben 3 milioni a rischio ludopatia, soprattutto uomini, disoccupati e persone con un basso livello di istruzione;
    

    
      dai dati registrati, emerge la crescita, anche tra gli adolescenti, della "febbre del gioco": ammonta a di un milione il numero di studenti che hanno riferito, nel 2012, di aver puntato denaro sui giochi e, nonostante una chiara legislazione restrittiva per i minori, risulta che ben 630.000 under 18 hanno speso almeno 1 euro giocando d'azzardo;
    

    
      secondo l'indagine condotta dall'Ipsad, che ha coinvolto 45.000 studenti delle scuole superiori e 516 istituti scolastici di tutta la nazione, nell'ultimo anno il 45,3 per cento degli studenti ha puntato somme di denaro. Ad essere maggiormente coinvolti nel gioco risultano essere i ragazzi (55,1 per cento contro il 35,8 per cento delle ragazze) e si stima che siano 100.000 gli studenti che già presentano un profilo di rischio moderato e 70.000 quelli con una modalità di gioco problematica;
    

    
      dai recenti dati elaborati dall'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, emerge per il comparto giochi una raccolta di 62 miliardi e 355 milioni di euro nel periodo gennaio-ottobre 2012, l'esistenza di 400.000 apparecchi da intrattenimento e 6.181 locali o agenzie autorizzati, frequentati da 15 milioni di giocatori abituali;
    

    
      a questo occorre aggiungere che spesso esiste un nesso sempre più stringente tra crisi economica e gioco che può diventare un potente catalizzatore di malessere e di sfiducia;
    

    
      il mercato del gioco è un settore in costante ascesa e il numero dei "malati d'azzardo" è destinato pertanto a salire in proporzione al fatturato, alla varietà dell'offerta, all'attrattività del gioco;
    

    
      ciò che maggiormente preoccupa è che si è di fronte ad una "nuova malattia sociale" che, sovente, genera fenomeni di disgregazione familiare e di impoverimento totale, oltre ad un aumento esponenziale del rischio di cadere nel gravissimo fenomeno dell'usura ed in patologiche dipendenze;
    

    
      il gioco sta diventando sempre di più una vera e propria illusione di guadagno facile per molte famiglie che si indebitano a causa della dipendenza, e per molti giovani e ragazzi che riservano molta più fiducia nei giochi e nelle slot machine rispetto alle istituzioni;
    

    
      nel nostro Paese, analogamente a quanto successo in altri Paesi dell'occidente, l'offerta di giochi d'azzardo è in continuo aumento ed è sempre più diversificata, tanto che quella che in passato era un'abitudine riguardante una ristretta fascia di persone è, di fatto, divenuta alla portata di tutti;
    

    
      l'articolo pubblicato su "Avvenire" il 13 giugno 2013 riporta i dati preoccupanti elaborati dalla Consulta Nazionale delle fondazioni e associazioni antiusura, in base ai quali la dedizione ossessiva a slot machine, videopoker e gratta e vinci sottrae ogni anno 70 milioni di ore lavorative e dirotta almeno 20 miliardi di euro dall'economia reale, cancellando così 115.000 posti di lavoro;
    

    
      lo stesso articolo pubblica i dati emersi dallo studio del sociologo Maurizio Fiasco, consulente della Consulta, che quantifica l'emorragia economica provocata dall'azzardo e il tempo usato dai giocatori per le diverse tipologie di azzardo; si legge nell'articolo "le nuove slot machine hanno totalizzato 28 miliardi di giocate, pari a oltre 46 milioni di ore passate a schiacciare tasti; 5 miliardi le giocate alle videolottery (8,3 milioni di ore); 2,2 miliardi per le "grattate" sui gratta & vinci (quasi 37 milioni di ore); 15 miliardi le giocate on line (circa 167 milioni di ore); 35 miliardi le giocate a lotto, superenalotto e altri giochi tradizionali (230 milioni di ore). Totale: 49 miliardi di operazioni di gioco, pari a 69 milioni 760.000 ore perse inseguendo un miraggio";
    

    
      secondo il sociologo, inoltre, l'azzardo "drena risorse ai consumi, già in forte contrazione": se nel 2012 sono stati 90 i miliardi giocati, tenendo conto del pay out, cioè le vincite, sono almeno 20 i miliardi di euro sottratti al commercio e ai servizi destinati alla vendita. Lo studio ha anche calcolato il "potenziale di occupazione dissipato dalla spesa per giochi, valutabile in circa 90.000 addetti nel commercio e servizi e circa 25.000 addetti nell'industria";
    

    
      occorrono mezzi adeguati perché nel più breve tempo possibile possano essere approvate e attuate le disposizioni citate, per evitare che il fenomeno della ludopatia aumenti,
    

    
      l'emergenza legata al fenomeno della ludopatia è stata spesso denunciata, anche di recente, dagli organi di stampa, dalle associazioni di volontariato e da enti che operano per fronteggiare tali forme di dipendenza,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad adottare ogni immediata e tempestiva iniziativa, volta ad attuare puntualmente i principi e gli impegni assunti nella XVI Legislatura con la conversione del decreto-legge n. 158 del 2012, al fine di rendere più efficace e incisiva l'azione di contrasto alla ludopatia;
    

    
      2) ad assumere ogni utile iniziativa volta ad una maggiore tutela dei giocatori, in particolare dei minori e delle altre persone vulnerabili o potenzialmente tali, garantendo e riducendo le possibilità di accesso da parte dei minorenni; vigilando gli ingressi e formando ad hoc il personale, nonché vigilando in pari modo sul gioco on line; attraverso campagne informative di prevenzione;
    

    
      3) a proseguire nella promozione di iniziative di sensibilizzazione circa i rischi collegati al gioco e di azioni restrittive, oltre che di controllo e monitoraggio, dirette ad arginare il fenomeno del gioco, soprattutto ad opera dei minorenni più facilmente condizionabili e suscettibili, e nei quali la tendenza alla dipendenza è molto più alta.
    

    
      (1-00072)
    

    
      BITONCI, CENTINAIO, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      le scuole non statali raccolgono il 7 per cento della popolazione scolastica pari a circa 700.000 studenti, dalle materne alle medie superiori. Per quanto riguarda la distribuzione nei vari gradi scolastici, un'indagine dell'Associazione scuole non statali assegna il 70 per cento degli iscritti alle scuole materne, l'8 per cento alla scuola elementare, il 9 per cento alla scuola media inferiore e il 13 per cento alla scuola superiore;
    

    
      di fronte ad una tale situazione si deve concludere che la scuola statale è un grande patrimonio italiano, che si sta via via depauperando a causa di motivazioni di ordine culturale e di modelli di insegnamento;
    

    
      è necessario innestare progressivamente all'interno del sistema scolastico italiano livelli sempre più ampi di competizione, abbandonando il modello basato sul monopolio statale dell'insegnamento;
    

    
      per questo motivo si ritiene che sia necessario garantire il massimo sostegno alla scuola non statale, incentivando così la concorrenza tra istituti scolastici e rendendo finalmente effettivo il diritto di scelta da parte delle famiglie;
    

    
      bisogna riconoscere il valore della scuola non statale, consapevoli che così facendo anche quella statale sarà costretta a mettersi in gioco aggiornando i programmi e introducendo sempre maggiore autonomia, soprattutto nella didattica;
    

    
      si ritiene necessario mettere in atto politiche volte a valorizzare la scuola privata, in un'ottica costante di miglioramento di quella pubblica, garantendo a tutti la possibilità di scelta, indipendentemente dalle capacità economiche, una scuola privata non elitaria che consenta ad un numero sempre crescente di alunni di frequentare le scuole migliori, affinché pubblico e privato siano messi finalmente sullo stesso piano in virtuosa concorrenza, migliorando così complessivamente il sistema dell'educazione;
    

    
      rilevato che:
    

    
      per una piena attuazione dell'autonomia scolastica e per recuperare competitività, la scuola deve poter contare su insegnanti con conoscenze culturali, storiche ed economiche del proprio territorio;
    

    
      in quest'ottica, una selezione basata sulle effettive capacità e preparazione in un quadro di valutazione omogeneo, con identici criteri di verifica a livello regionale, consentirebbe di centrare l'obiettivo, avviando un percorso virtuoso del quale si avvantaggerebbe l'intero Paese;
    

    
      una soluzione potrebbe essere quella di intervenire sulla disomogeneità di valutazione, segnalata anche dalle indagini internazionali, che penalizza vaste aree del Paese, avviando un percorso di riequilibrio attraverso il reclutamento del personale docente tramite concorsi regionali e mediante lo scorrimento delle graduatorie provinciali ad esaurimento;
    

    
      atteso che investire in cultura significa anche sviluppare la vocazione complessiva di ogni singolo territorio, intendendo come cultura anche le bellezze naturali, gli usi, i costumi, le tradizioni e le manifestazioni popolari ed enogastronomiche di un luogo o di una regione, con lo scopo di valorizzarli;
    

    
      ritenendo infine che:
    

    
      per quanto attiene alla ricerca scientifica, bisogna necessariamente distinguere fra ricerca strategica di interesse generale e ricerca finalizzata, connessa con le attività produttive del territorio;
    

    
      è indispensabile conseguentemente distinguere fra soggetti deputati allo svolgimento dell'attività di ricerca pura e soggetti diversi preposti a finanziarla e a coordinarla;
    

    
      per quanto afferisce a quest'ultimo aspetto è necessario sottolineare che il finanziamento pubblico si dovrebbe limitare ad investire nelle strutture essenziali per la ricerca, mentre la maggior parte degli interventi e finanziamenti dovrebbero provenire dal mondo produttivo, al fine di finalizzare gli studi di quei settori di punta del mercato, evitando di disperdere le sempre più limitate risorse disponibili,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a prevedere interventi anche di natura economica che consentano di attuare effettivamente il principio di parità scolastica, dando così la possibilità agli alunni e alle loro famiglie di decidere in libertà il tipo di scuola da frequentare. Tutto ciò a reale vantaggio di una rinnovata competitività tra modelli educativi e per il miglioramento dell'offerta formativa nel suo complesso;
    

    
      2) a pervenire gradatamente al reclutamento degli insegnanti su base regionale, anche al fine di evitare le numerose richieste di trasferimento con conseguenti rallentamenti nell'organizzazione della didattica;
    

    
      3) a valutare, in un quadro generale di salvaguardia e valorizzazione culturale del Paese, iniziative volte a promuovere la vocazione turistica e attrattiva dei singoli territori che nell'attuale situazione di pesante crisi economica che attanaglia il Paese significa poter arrivare, con positivi risvolti occupazionali, a "vivere di cultura" intendendo come cultura anche le bellezze naturali, gli usi, i costumi, le tradizioni e le manifestazioni popolari ed enogastronomiche di un luogo, in un'ottica di costante attenzione da parte delle istituzioni e degli enti interessati;
    

    
      4) a porre in essere politiche che nel settore della ricerca scientifica siano volte a incentivare il mondo produttivo ad investire in ricerca e sviluppo al fine di far riacquisire competitività al Paese e creare occupazione.
    

    
      (1-00073)
    

    
      BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      dal 1° luglio 2013 la Croazia diventerà il ventottesimo Paese dell'Unione europea, proprio mentre la stessa Unione che la accoglie attraversa uno dei momenti di crisi più profonda dalla sua nascita, emersa in conseguenza della crisi economica mondiale ma originata da una crisi in realtà ben più profonda, identitaria, istituzionale e di legittimazione democratica;
    

    
      i precedenti allargamenti, in particolare quello del 2007 che ha riguardato Romania e Bulgaria, hanno evidenziato l'esistenza di numerosi profili problematici, ai quali i negoziati di adesione non hanno saputo dare adeguata risposta, tanto che in alcuni di questi Paesi permangono a distanza di molti anni problemi di corruzione e criminalità, e si verifica spesso una difficile gestione, da parte dei Paesi ospitanti, di un flusso di cittadini di quei Paesi che si dirigono verso gli altri territori europei pur non avendo possibilità di soggiornarvi in condizioni di vita e di lavoro dignitosi;
    

    
      il negoziato con la Croazia, seppur positivo sotto molti profili, non ha superato le problematicità emerse in passato, ed ha portato ad una adesione all'Unione europea che coincide con un momento di grave tensione per l'intero mercato del lavoro dell'Unione, ma soprattutto per alcuni Paesi, tra cui l'Italia, vicino diretto del Paese balcanico;
    

    
      in occasione degli ultimi due allargamenti a nuovi Stati membri erano state previste alcune disposizioni transitorie, peraltro non congruenti per le adesioni del 2004 e quelle del 2007; in particolare era stata data la possibilità di applicare bilateralmente, in base alla scelta di ciascuno Stato già membro, una moratoria pluriennale, anche rinnovabile fino ad un massimo di 7 anni, alla libera circolazione di lavoratori provenienti dai Paesi di nuova adesione, al fine di monitorare gli effetti sul mercato del lavoro nazionale e moderare l'impatto sul comparto occupazionale di ciascun territorio. A suo tempo le misure furono applicate da molti Paesi europei, compresa l'Italia, seppure la situazione economica generale fosse meno grave rispetto ad oggi;
    

    
      simili misure potrebbero essere applicate anche nel caso della Croazia, per periodi di tempo limitati a partire dal momento dell'adesione, per dare la possibilità di valutare le conseguenze dell'ingresso di un numero potenzialmente illimitato di lavoratori croati nel mercato del lavoro italiano, anche limitatamente a particolari settori produttivi particolarmente a rischio in conseguenza dell'attuale congiuntura;
    

    
      altri Paesi europei, anche di recente adesione, stanno adottando misure simili, come la stessa Slovenia, diretta confinante della Croazia;
    

    
      la grave situazione di crisi economica e finanziaria mondiale, che ha investito ormai da almeno 6 anni molti Paesi europei ed in modo particolare l'Italia, ha causato la perdita di migliaia di posti di lavoro con un aumento vertiginoso della disoccupazione, soprattutto tra le fasce giovanili, la chiusura di numerose aziende e, conseguentemente, una situazione di estrema difficoltà anche dal punto di vista sociale, con riflessi pesantissimi anche in materia di fondi per la cassa integrazione, per forme di sostegno al reddito dei disoccupati, per varie forme di sostegno sociale messi in atto anche dagli enti locali e territoriali;
    

    
      un grido d'allarme in questo senso è stato lanciato di recente anche da amministratori locali e territoriali, rappresentanti delle aree e dei lavoratori nazionali geograficamente più esposti al flusso di possibili lavoratori croati, che hanno chiesto forme di limitazione dell'accesso dei lavoratori croati, al fine di evitare il rischio di una "guerra tra disoccupati", una triste concorrenza ai lavoratori locali che già attraversano in un momento di forte crisi occupazionale,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad adottare ogni misura utile per impedire ulteriori fattori di aggravamento della già difficile situazione occupazionale del nostro Paese, riconoscendo che la gravità della situazione economica attuale è del tutto eccezionale e richiede l'adozione di decisioni immediate, straordinarie ed incisive;
    

    
      2) ad adottare una moratoria di almeno 2 anni, compatibile con il diritto comunitario, sulla libera circolazione dei lavoratori croati a partire dall'adesione della Croazia all'Unione europea, al fine di monitorare l'impatto di tali lavoratori sul mercato del lavoro nazionale ed evitare ogni possibile ricaduta negativa o ai danni dei nostri lavoratori;
    

    
      3) a sostenere le richieste e le iniziative degli amministratori, dei territori e delle aziende dei territori maggiormente esposti alla circolazione di lavoratori provenienti dal nuovo Paese aderente dal 1° luglio 2013, in considerazione della loro particolare vulnerabilità nei confronti di un evento che non avrà un effetto uniforme sull'intero territorio nazionale.
    

    
      (1-00074)
    

    
      FABBRI, TOMASELLI, SANGALLI, COLLINA, ORRU', ESPOSITO Stefano, DEL BARBA, DE MONTE, CUOMO, VERDUCCI, AMATI, MORGONI - Il Senato, premesso che:
    

    
      la crisi iniziata nel 2008 sta tuttora esercitando un forte impatto sul sistema creditizio internazionale e italiano, portando in evidenza situazioni patrimoniali messe a dura prova. L'eccessiva crescita di un capitalismo di natura finanziaria e speculativa, scisso dalla componente reale dell'economia, che ha portato all'uso spregiudicato di derivati e a forme d'indebitamento irresponsabile, sta determinando un'inedita e pesantissima recessione economica, con ricadute sociali, aumento esponenziale della disoccupazione e potenziali rischi per la democrazia. Alla crisi del sistema finanziario l'Europa ha risposto con politiche di eccessiva austerità, rivolte ai Paesi con maggiore debito pubblico, senza intervenire efficacemente per porre regole alla finanza, incidere sul superamento delle diseguaglianze interne all'area euro ed investire adeguatamente sulle politiche per la crescita;
    

    
      con l'esplodere della crisi sono emerse le problematiche del credit crunch, ossia della compressione del credito offerto dalle banche alle imprese e alle famiglie, nonostante gli sforzi compiuti dalla Banca centrale europea (BCE) per assicurare liquidità al sistema bancario;
    

    
      nel contesto nazionale la Banca d'Italia ha più volte rammentato al sistema creditizio l'esigenza di rispettare adeguati parametri patrimoniali (in aderenza ai cosiddetti indicatori Basilea 2) e di sollecitare innovazioni e rigore nella governance degli istituti di credito per essere all'altezza della sfida di assicurare al sistema economico nel suo complesso il sostegno adeguato da parte degli istituti di credito;dall'ingresso nell'euro il panorama del mercato del credito in Italia, come è noto, è stato caratterizzato da alcune tendenze: si è rafforzato il ruolo di vigilanza della Banca d'Italia e si è esplicato, sotto il suo impulso e indirizzo, l'effetto visibile di fusioni ed acquisizioni virtuose e, in alcuni casi, necessarie;
    

    
      nell'ambito del Centro Italia e nelle Marche si riscontra un fenomeno di rarefazione degli istituti di credito, in cui diverse realtà, pur con sedi e denominazioni regionali, hanno ormai proprietà e direzione nel Nord Italia. Il credito nelle Marche è progressivamente divenuto terra di conquista da parte di istituti provenienti da altre regioni, interessati a drenare risparmi da convogliare verso impieghi prevalentemente in altre aree territoriali;
    

    
      da tale desertificazione del mercato del credito regionale, che ha interessato progressivamente istituti come Banca Popolare di Ancona, Cassa di Risparmio di Fabriano e Cupramontana, Cassa di Risparmio di Fano, Cassa di Risparmio di Ascoli Piceno e Cassa di Risparmio di Fermo, resistono ormai soltanto le banche di Credito Cooperativo e la Banca delle Marche, al momento la principale espressione regionale;
    

    
      vi è una profonda differenza, in termini sostanziali, fra un sistema di credito gestito a livello locale ed uno gestito a livello remoto, fra una governance radicata nel territorio e una lontana. Le banche del territorio, operando in un ambito geografico ristretto, con rapporti di relazione durevoli e una profonda conoscenza del contesto, hanno contribuito alla industrializzazione diffusa dei sistemi di piccole e medie imprese, come nelle Marche. La compresenza della responsabilità gestionale e territoriale nelle banche locali le rende tendenzialmente più capaci di adattarsi alle molteplici esigenze di sviluppo economico-sociale. Infatti, forti istituti di credito locali inducono anche le banche esterne a confrontarsi su specifici obiettivi di sviluppo locale: in altre parole la presenza di robuste banche del territorio costringe le banche esterne a fare maggiore attenzione alle esigenze del territorio stesso, oltre a rappresentare un coagulo di competenze, esperienze e capacità d'innovazione;
    

    
      le Fondazioni hanno sostenuto negli anni, e in particolare nella crisi, il rafforzamento patrimoniale delle banche e ora dovrebbero svolgere un ruolo nei confronti degli istituti partecipati rispettoso dello spirito della legge n. 218 del 1990 (cosiddetta legge Amato), senza condizionarne le scelte gestionali ed organizzative; dovrebbero promuovere la selezione degli amministratori secondo criteri di eticità, competenza e professionalità, evitando commistioni e passaggi dalla proprietà alla gestione e viceversa; dovrebbero essere autonome dagli enti territoriali e, d'altra parte, le banche dovrebbero essere autonome dalle Fondazioni a cominciare dalla gestione e dall'organizzazione;
    

    
      appare opportuno mobilitare l'aggregazione e la valorizzazione delle forze economiche e sociali locali nel sostegno agli istituti di credito territoriali, mettendo a disposizione la massa finanziaria critica eventualmente necessaria in una fase di crisi congiunturale come l'attuale, cercando di evitare prospettive di acquisizione e di omologazione dell'intero Centro Italia e delle Marche, aree fortemente integrate ed economicamente sviluppate, da parte di soggetti economici esterni al contesto territoriale e nazionale;
    

    
      è importante sostenere l'autonomia degli istituti di credito che hanno un radicamento territoriale, in un disegno organico che comprenda la riorganizzazione della rete dei confidi, la valorizzazione degli strumenti finanziari disponibili a livello europeo, la velocizzazione dei pagamenti da parte della pubblica amministrazione, anche grazie alla cessione agli enti locali di spazi finanziari a valere sul Patto di stabilità interno;
    

    
      considerato che:
    

    
      la Banca delle Marche è un istituto di medie dimensioni su scala nazionale con un ruolo interregionale e un forte radicamento nell'ambito della regione Marche, che annovera circa 550.000 clienti, 40.000 azionisti, 3.200 dipendenti, 300 filiali, controllata per circa il 55 per cento dalle tre Fondazioni di Macerata, Pesaro e Jesi (Carima, Caripesaro e Carisj), e che ha svolto negli anni un ruolo fondamentale per lo sviluppo locale, come testimoniato dalle rilevanti quote di mercato che la banca vanta nella regione Marche sia sul fronte dell'attivo che del passivo;
    

    
      la Banca delle Marche, pur non essendo quotata nei mercati regolamentari, requisito sinora normativamente previsto per accedere al sostegno pubblico, ha comunque un flottante tale da consentirle una possibile e successiva quotazione in borsa e rappresenta indiscutibilmente una della principali ragioni che hanno determinato il benessere e lo sviluppo in questa parte dell'Italia;
    

    
      diverse sono le difficoltà che investono la Banca delle Marche e in particolare: 1) la forte esposizione alla crisi, come dimostrano il livello di incagli e sofferenze, il rapporto tra raccolta e impieghi e i parametri di redditività della banca, su cui hanno inciso in particolare le scelte imprenditoriali delle precedenti amministrazioni fortemente concentrate nel settore immobiliare ora in profonda crisi e che oggi rischia di determinare il deprezzamento del valore delle azioni e la loro svendita a valori inferiori a quelli effettivi, il ridimensionamento e il rischio di sradicamento della banca dalla realtà territoriale; 2) il bilancio consuntivo 2012, approvato recentemente da Banca delle Marche che certifica perdite per 518 milioni di euro, ma con stime ancora superiori per quel che riguarda i crediti a rischio inesigibilità, che hanno inciso significativamente sul livello del patrimonio di vigilanza; 3) la necessità di rafforzamento patrimoniale dell'istituto e di una capitalizzazione inizialmente stimata in circa 250 milioni di euro e che la Banca d'Italia ha suggerito di innalzare ad almeno 300 milioni, in presenza di margini d'intervento nel capitale ridottissimi da parte delle tre Fondazioni proprietarie; 4) la necessità di un nuovo impulso manageriale e di un piano industriale che punti sulla razionalizzazione e l'efficientamento, ma salvaguardi sia la mission della banca, quale agente di sviluppo per il tessuto economico-sociale, con il ritorno ad una forte focalizzazione sui segmenti di clientela tradizionali (piccole e medie imprese-PMI e famiglie) e sui territori di più forte radicamento (in particolare le Marche), sia i livelli occupazionali;
    

    
      è necessario ridefinire il ruolo, la governance e l'area operativa della Banca delle Marche anche alla luce della situazione amministrativa e gestionale degli ultimi 15 anni;
    

    
      sarebbe opportuno promuovere un'attività di supporto alle Fondazioni, nel tentativo di favorire quei comportamenti e quelle pratiche capaci di affrontare la delicatissima situazione in cui si trovano gli istituti di credito locale, e in particolare la Banca delle Marche,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a prevedere che il Ministro dell'economia e delle finanze, presente nell'ambito del Comitato interministeriale per il credito e il risparmio (CICR), nell'esercitare la vigilanza sulle Fondazioni che esprimono la proprietà di Banca delle Marche, favorisca i principi della migliore rappresentanza territoriale e del rispetto dei criteri di eticità, professionalità e provata competenza;
    

    
      2) ad individuare nell'ambito della propria competenza gli strumenti finanziari che favoriscano la capitalizzazione di questo istituto di credito, anche ricorrendo a quelle iniziative (Tremonti e Monti bonds) finora riservate alle banche dimensionalmente più grandi, ma non capaci di esprimere lo stesso peso specifico su determinati e localizzati territori;
    

    
      3) ad intraprendere ogni iniziativa di propria spettanza affinché siano individuate da parte degli organi competenti e, in particolare, della Banca d'Italia soluzioni che, nel rispetto degli indicatori di bilancio e dei vincoli nella realizzazione del piano di riorganizzazione, consentano tempi adeguati per la raccolta finalizzata alla ricapitalizzazione, anche in considerazione del ruolo fondamentale che questo istituto di credito svolge su tutto il territorio nazionale e in particolare nella Regione Marche;
    

    
      4) a farsi promotore di ogni utile iniziativa di propria competenza affinché lle scelte delle Fondazioni in relazione all'individuazione delle figure chiamate a governare la Banca delle Marche, rispondano ai criteri d'indispensabile rinnovamento, eticità, alto valore professionale, sperimentata competenza, capacità e autonomia.
    

    
      (1-00075)
    

    
      Interpellanze
    

    
      URAS, DE PETRIS - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      la Tares, ovvero la tariffa rifiuti e servizi, la nuova imposta in materia di gestione dei rifiuti che sostituisce sia la TIA (tariffa di igiene ambientale) che la Tarsu (tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani) introdotta dal decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 (cosiddetto decreto salva Italia) ed entrata in vigore dal 1º gennaio 2013, consiste, per i cittadini, in un sostanziale aggravio della già significativa pressione fiscale;
    

    
      anche se tale nuovo tributo è stato oggetto di numerosi rinvii, da ultimo al gennaio 2014, permangono comunque notevoli perplessità in materia gestionale e su altri aspetti che necessitano di maggiore chiarezza al fine di non causare, in ambito amministrativo, contenzioso o blocco delle procedure che aggiungano ulteriori difficoltà agli enti locali;
    

    
      l'art 172, comma 1, lettera e), del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000 (TUEL) prescrive che siano allegate obbligatoriamente al bilancio "le deliberazioni con le quali sono determinati, per l'esercizio successivo, le tariffe, le aliquote d'imposta e le eventuali maggiori detrazioni, le variazioni dei limiti di reddito per i tributi locali e per i servizi locali, nonché, per i servizi a domanda individuale, i tassi di copertura in percentuale dei servizi stessi";
    

    
      l'Associazione nazionale comuni italiani (ANCI), in sede di esame del provvedimento sui debiti delle pubbliche amministrazioni (decreto-legge n. 35 del 2013), ha ricordato che tra il 2008 e il 2013 il comparto dei Comuni ha subito tagli per 6,3 miliardi, garantendo al contempo risparmi di 13 miliardi allo Stato centrale in 5 anni. A questa situazione di disagio che si è riverberata inevitabilmente sulla qualità e sulla quantità dei servizi ai cittadini, è seguita l'incertezza riguardo alle entrate proprie dei Comuni, a partire dall'imposta municipale unica (IMU), dalla Tares, nonché dalla mancata definizione della ripartizione dei trasferimenti ai comuni. Tutto ciò non consente ad oggi di chiudere i bilanci preventivi dell'85 per cento dei municipi italiani;
    

    
      tali incertezze, in sede di conversione del decreto-legge n. 35 del 2013, hanno determinato la decisione dell'ulteriore proroga dei termini per l'approvazione dei bilanci di previsione al 30 settembre 2013;
    

    
      la proroga del termine di approvazione del bilancio costringe gli enti locali ad una gestione provvisoria delle proprie risorse finanziarie che diventa modalità quasi ordinaria per la maggior parte dell'anno e, quindi, si traduce in politiche dei territori ulteriormente ridotte, in termini di servizi già in essere e nuovi servizi da attivare, poiché la gestione provvisoria del bilancio consente di intervenire, di mese in mese, solo per operazioni obbligatorie per legge e per quelle strettamente necessarie ad evitare danni all'Ente;
    

    
      dopo anni di continui tagli dei trasferimenti e inasprimento del patto di stabilità interno, a giudizio degli interroganti viene, pertanto, consolidato lo strappo alle norme sulla corretta programmazione dell'attività degli enti locali, nonché al principio costituzionale di sussidiarietà, vale a dire alla sovranità ed autonomia d'azione del livello di governo più vicino ai cittadini;
    

    
      nonostante l'impossibilità attuale della definizione delle tariffe, si ritiene, tuttavia, che il bilancio dei Comuni contenga delle poste veritiere sia nella parte delle entrate che nella parte delle spese, in quanto entrambe sono conseguenza della definizione ed approvazione del piano finanziario. Il piano finanziario, infatti, costituisce l'indispensabile base di riferimento per la determinazione del gettito e la determinazione delle tariffe e la loro articolazione non potrà in alcun modo, nel suo insieme, influenzare il gettito complessivo in quanto, ai sensi delle disposizioni normative che regolano la Tares, le stesse dovranno necessariamente essere scelte in modo da assicurare un gettito uguale all'importo desumibile dal Piano finanziario stesso;
    

    
      il Comune di Cagliari, come la quasi totalità dei comuni italiani, è stato costretto ad elaborare il bilancio di previsione 2013 in un momento di particolare incertezza normativa in ordine alle entrate comunali, in conseguenza, oltre che della mancata adozione dei provvedimenti di definizione del Fondo di solidarietà comunale e della ripartizione tra gli enti locali dei tagli dei trasferimenti di cui al decreto-legge n. 95 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 135 del 2012, che si sarebbe dovuta conoscere a febbraio 2013, soprattutto della non chiara definizione del nuovo tributo comunale Tares e dei suoi collegamenti con una eventuale imposta che potrebbe sostituire l'IMU;
    

    
      lo stesso Comune di Cagliari ha previsto, nel bilancio 2013, lo stanziamento del nuovo tributo Tares, quantificato in complessivi 44,436 milioni. Tale quantificazione è stata effettuata nel rispetto delle "Linee guida per la redazione del Piano finanziario", in attuazione dell'articolo 14 del decreto-legge n. 201 del 2011, il quale prescrive che il gettito del tributo debba assicurare la copertura integrale dei costi inerenti al servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti, comprensivo di tutte le categorie di costo indicate nelle stesse linee guida e meglio definite nel piano finanziario;
    

    
      come tutti gli altri comuni italiani, il Comune di Cagliari si trova di fronte ad una scelta obbligata, a norma della lettera e) dell'articolo 172 del TUEL, quella di far votare dal Consiglio comunale le elevatissime tariffe Tares, tributo in via di ridefinizione nazionale, così come la grande incertezza che grava sull'IMU, in una fase politica contrassegnata da rapporti sempre più precari tra amministrazioni locali e opinione pubblica;
    

    
      considerata ormai indifferibile la revisione complessiva del sistema dei tributi delegato alla gestione e riscossione da parte degli enti locali,
    

    
      si chiede di sapere se il Governo valuti appieno il delicato momento che sta vivendo il rapporto tra i cittadini e i loro amministratori, costretti a scelte obbligate e dolorose in termini di erogazione di servizi, e non ritenga di intervenire, con iniziative normative anche a carattere di urgenza, che permettano ai comuni di approvare il bilancio di previsione 2013 con l'approvazione del solo piano finanziario Tares, derogando all'obbligo dell'approvazione delle tariffe, non ancora definite dal Governo stesso.
    

    
      (2-00038)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      MONTEVECCHI, MORRA, ORELLANA, PUGLIA, SANTANGELO, CRIMI, CASTALDI, BOTTICI, PAGLINI, DONNO, BULGARELLI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro per le pari opportunità, lo sport e le politiche giovanili - Premesso che:
    

    
      l'Italia è impegnata in uno sforzo comune di risanamento di conti pubblici che ha chiesto enormi sforzi soprattutto ai lavoratori dipendenti e ai proprietari di casa proprio con l'istituzione dell'imposta municipale unica (IMU);
    

    
      sarebbe auspicabile corrispondere quanto dovuto in termini di tasse ed imposte;
    

    
      fino alla recente sospensione decisa dal Governo attuale, i Comuni applicavano l'IMU secondo aliquote differenti fra prima casa e seconda casa;
    

    
      il Comune di Ravenna applicava aliquote di 0,50 per cento per la prima casa, di 1,06 per cento per la seconda casa;
    

    
      considerato che:
    

    
      agli interroganti risulta che sia diventata prassi diffusa, per due coniugi pur conviventi ma proprietari di due o più case, identificare come "prima casa" due abitazioni differenti, al fine di pagare aliquote più basse;
    

    
      ferme restando le valutazioni che saranno svolte nelle sedi e modalità proprie circa la liceità del comportamento descritto, a parere degli interroganti tale comportamento risulta comunque opinabile dal punto di vista etico;
    

    
      visto che:
    

    
      su alcune testate locali del ravennate, anche on line sul sito di "romagnanoi", poi ripreso dalle principali testate giornalistiche, è stato riportato che il Ministro in indirizzo Josefa Idem, pur convivendo con il coniuge, avesse residenza e prima casa nell'adiacente palestra, a giudizio degli interroganti evidentemente quindi adibita ad uso misto residenziale/commerciale, mentre il coniuge aveva residenza e prima casa nell'abitazione effettivamente utilizzata;
    

    
      l'episodio risulta essere oggetto di un'interrogazione nel Comune di Ravenna;
    

    
      lo stesso Sindaco di Ravenna Fabrizio Matteucci avrebbe dichiarato di aver disposto accertamenti tributari sul caso;
    

    
      secondo le notizie di stampa il giorno 11 giugno 2013 vi sarebbe stato un sopralluogo tecnico presso l'abitazione del Ministro,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se al Governo risulti quale sia l'esito del sopralluogo dell'11 giugno;
    

    
      se il Governo non ritenga opportuno riferire sulla vicenda esposta in premessa;
    

    
      quali siano le valutazioni del Governo circa la prassi diffusa, per due coniugi pur conviventi ma proprietari di due o più case, di identificare come "prima casa" due abitazioni differenti, al fine di pagare aliquote più basse e quali iniziative intenda assumere per assicurare per quanto concerne i membri del Governo, la regolarità della loro posizione contributiva e fiscale, nel rispetto dei fondamentali principi di trasparenza che il ruolo pubblico impone.
    

    
      (3-00150)
    

    
      SPILABOTTE, GATTI, D'ADDA, FAVERO, ANGIONI, GHEDINI Rita, SCALIA - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      la 10ª Commissione permanente (Industria, commercio, turismo) del Senato ha avviato un'indagine conoscitiva sulla vicenda dell'Ilva di Taranto per verificare in tempi rapidi lo stato di attuazione dei contenuti previsti dai decreti legge entrati in vigore nei mesi scorsi;
    

    
      nell'ambito dei suddetti provvedimenti venivano indicate risorse certe in materia di bonifiche ambientali e di infrastrutture e un sistema di controllo che potesse vigilare sulla piena applicazione dell'autorizzazione integrata ambientale e sui conseguenti investimenti previsti;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'Ilva di Taranto è un patrimonio industriale fondamentale per il sistema Italia e la sua chiusura rappresenterebbe un colpo mondiale mortale all'industria siderurgica nazionale;
    

    
      Ilva SpA, società di proprietà del Gruppo Riva, è presente sul territorio nazionale con ulteriori unità produttive a Genova, Novi Ligure, Racconigi, Patrica;
    

    
      lo stabilimento di Patrica, in provincia di Frosinone, è specializzato nella produzione di zincato alluminato e opera in rapporto di dipendenza tecnico-operativa dallo stabilimento Ilva di Taranto;
    

    
      presso tale stabilimento sono attualmente impiegati 67 lavoratori di cui 2 quadri, 15 impiegati, 4 interinali, 46 operai;
    

    
      considerato altresì che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      nel febbraio 2012 la proprietà ha avviato una procedura di richiesta di Cassa integrazione guadagni straordinaria per le unità produttive di Taranto, Patrica e Torino, conclusa con un accordo presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali in data 14 marzo 2013;
    

    
      il 22 aprile 2013 l'amministratore delegato di Ilva SpA ha comunicato la chiusura dello stabilimento di Patrica ravvisando situazioni tali da non poter determinare esuberi di natura strutturali;
    

    
      già in precedenza la proprietà aveva manifestato l'intenzione di procedere alla chiusura di detto stabilimento dopo aver delocalizzato e trasferito integralmente le attività di alluminatura allo stabilimento di Novi Ligure;
    

    
      con il sequestro del prodotto finito e semilavorato del sito di Taranto disposto dalla magistratura in data 26 novembre 2012 veniva di fatto bloccato il piano di riconversione in attesa dell'entrata in vigore del decreto-legge salva-Ilva (decreto-legge n. 207 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 231 del 2012);
    

    
      nonostante il parere favorevole espresso della Consulta su tale decreto, la società ha ritenuto di dover procedere alla cancellazione del nuovo piano industriale dello stabilimento di Patrica;
    

    
      è di questi giorni la notizia delle dimissioni in blocco del consiglio d'amministrazione in seguito al sequestro di otto milioni di euro;
    

    
      la chiusura dello stabilimento Ilva di Patrica e la conseguente perdita di 67 posti di lavoro si inseriscono nel quadro di una grave crisi occupazionale e di deindustrializzazione del territorio frusinate in cui negli ultimi anni si sta assistendo ad un preoccupante declino socio-economico, che non accenna a diminuire;
    

    
      preoccupano, inoltre anche le pesanti ricadute prodotte anche del fallimento di un'altra importante azienda come la Videocon Tecnologis di Anagni, con i suoi 1.300 dipendenti per i quali è scaduta la cassa integrazione ed è stata avviata la procedura di mobilità;
    

    
      considerato che nei giorni scorsi il Governo, con un provvedimento d'urgenza (decreto-legge n. 61 del 2013), ha disposto il commissariamento temporaneo dello stabilimento di Taranto ciò al fine di assicurare la continuità della produzione, il risanamento ambientale e la salvaguardia degli attuali livelli occupazionali,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      in questa fase di gestione eccezionale e straordinaria di Ilva SpA, quali iniziative di propria competenza i Ministri in indirizzo intendano adottare per scongiurare la chiusura dello stabilimento di Patrica, salvaguardando in tal modo gli attuali livelli occupazionali, evitando ulteriori, gravi danni economici e sociali al territorio frusinate fortemente piegato dalla crisi economica di questi anni e da una scarsa politica di investimenti da parte dello Stato;
    

    
      se non ritengano necessario, anche alla luce delle ultime iniziative adottate nei confronti dell'Ilva di Taranto, rivedere il piano di sviluppo industriale della stessa società anche nell'ottica del rilancio del sito di Patrica;
    

    
      se, in fine, non intendano al più presto adottare le misure per il riconoscimento dell'area di crisi industriale del sistema locale del lavoro Frosinone Anagni ai sensi del decreto-legge n. 83 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 134 del 2012, il cui atto di adesione è sottoscritto anche dal Comune di Patrica oltre che da altri 29 comuni interessati, anche in considerazione degli impegni assunti in tal senso dal Governo il 12 giugno 2013 con l'accoglimento dell'ordine del giorno G1.20 al decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43.
    

    
      (3-00151)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, CASSANO, BRUNI, PERRONE, D'ANNA, IURLARO - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      con decreto del Ministro della salute del 18 ottobre 2012, recente "Remunerazione prestazioni di assistenza ospedaliera per acuti, assistenza ospedaliera di riabilitazione e di lungodegenza post acuzie e di assistenza specialistica ambulatoriale" pubblicato nel supplemento ordinario della Gazzetta Ufficiale n. 23 del 28 gennaio 2013, il Governo ha adottato il nuovo nomenclatore tariffario anche relativamente alla remunerazione delle prestazioni di specialistica ambulatoriale;
    

    
      la disamina del citato decreto da parte degli addetti al comparto laboratori di analisi ha immediatamente messo in luce il grave impatto economico che l'applicazione delle nuove tariffe avrebbe comportato sulle strutture private accreditate;
    

    
      a seguito di ricorso proposto dalle associazioni di categoria dei laboratoristi per chiedere l'annullamento del citato decreto, il Tribunale amministrativo regionale, sede di Roma, nell'udienza tenutasi il 4 giugno 2013, ha ritenuto di disporre un'ulteriore istruttoria nei confronti del Ministero medesimo richiedendo la documentazione a chiarimento dei criteri in base ai quali è stato adottato il predetto tariffario;
    

    
      premesso, inoltre, che la Regione Puglia, con deliberazione della Giunta regionale n. 951 del 13 maggio 2013, ha preso atto delle nuove tariffe ed ha approvato il nuovo tariffario con decorrenza 1° giugno 2013;
    

    
      considerato che:
    

    
      all'interrogante risulta che non sia ancora stato adottato il decreto ministeriale di istituzione della Commissione per la formulazione di proposte, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, per l'aggiornamento delle tariffe, prevista dal decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, recante: "Disposizioni urgenti per promuovere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela della salute";
    

    
      allo stato, ad avviso dell'interrogante, in mancanza dell'emissione della sentenza del Tribunale amministrativo regionale il nuovo tariffario nazionale, ovvero il decreto ministeriale del 18 dicembre 2012, potrebbe anche essere annullato o modificato;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      i laboratoristi della Regione Puglia hanno organizzato manifestazioni di protesta e cortei per esprimere la propria contrarietà nei confronti dell'adozione della citata delibera della Giunta regionale, che fissa le nuove tariffe per il rimborso delle prestazioni specialistiche ambulatoriali a far data dal 1° giugno 2013;
    

    
      anche l'Ordine nazionale dei biologi ha protestato, lamentando che l'applicazione delle nuove tariffe comporta anche una contrazione degli onorari e, in conseguenza, genera un rischio per la qualità delle analisi che, verosimilmente, a seguito della possibile chiusura delle strutture private, potrebbero confluire vieppiù nelle strutture pubbliche saturandole;
    

    
      preso atto che le nuove tariffe, a causa delle pesanti e ingiustificate riduzioni, potrebbero quindi causare gravi ripercussioni sia sul piano occupazionale sia sul piano dell'efficienza dei servizi erogati ai cittadini,
    

    
      l'interrogante chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo ritenga che, in attesa del pronunciamento del Tribunale amministrativo regionale, le strutture accreditate possano continuare a fatturare le prestazioni erogate a carico del Servizio sanitario nazionale con il Tariffario utilizzato prima dell'adozione del decreto ministeriale del 18 ottobre 2012;
    

    
      se e in quali tempi ritenga di poter predisporre il decreto istitutivo della Commissione per la formulazione di proposte per l'aggiornamento delle tariffe.
    

    
      (3-00149)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      ALBERTI CASELLATI, MUSSOLINI, CALIENDO, GIBIINO, BERNINI, ROMANI Paolo, CARRARO, BONFRISCO, RIZZOTTI, PELINO - Ai Ministri dell'interno, della giustizia, dell'istruzione, dell'università e della ricerca e della salute - Premesso che:
    

    
      alla luce dell'inquietante diffusione del fenomeno delle sette religiose a livello europeo, il Consiglio d'Europa, già con raccomandazione n. 1412 (1999) intese sollecitare gli Stati membri a un'efficace azione di vigilanza e di informazione preventiva sui gruppi a carattere religioso, esoterico o spirituale, invitando a concretizzare i necessari interventi mediante appositi programmi d'educazione in ambito scolastico, attraverso l'istituzione di centri nazionali e regionali d'informazione e di Ong di aiuto per le vittime e per le loro famiglie, nonché attraverso la creazione di un osservatorio europeo finalizzato a facilitare lo scambio tra i centri nazionali;
    

    
      nella fattispecie, richiese una speciale attenzione nei confronti delle persone più vulnerabili e in particolare dei minori;
    

    
      osservato che nella raccomandazione "State, religion, secularity and human rights" n. 1804 (2007), è peraltro evidenziato che «La libertà di religione è protetta dall'Articolo 9 della Convenzione Europea sui Diritti Umani e dall'Articolo 18 della Dichiarazione Universale sui Diritti Umani. Tali libertà non sono tuttavia illimitate: una religione la cui dottrina o pratica si scontri con altri diritti fondamentali sarà inaccettabile. Ad ogni modo, le restrizioni che possono essere applicate a tali libertà sono quelle "previste dalla legge e sono necessarie in una società democratica nell'interesse della sicurezza pubblica, per la protezione dell'ordine, della morale, e della salute pubblici, o per la protezione dei diritti e delle libertà altrui" (articolo 9.2 della Convenzione). Gli Stati non possono nemmeno permettere la diffusione di principi religiosi che, se applicati, violerebbero i diritti umani. Se a questo proposito esistessero dubbi, gli Stati devono richiedere ai leader religiosi di prendere una posizione non ambigua relativamente alla priorità dei diritti umani su qualsiasi principio religioso, come statuito dalla Convenzione Europea sui Diritti Umani»;
    

    
      osservato, inoltre, che:
    

    
      il 5 ottobre 2012, i rappresentanti della Commissione dei diritti dell'uomo, nell'ambito della Conferenza delle Oing presso il Consiglio d'Europa, hanno espresso viva preoccupazione per il fatto che gli Stati membri del Consiglio d'Europa non abbiano, fino ad ora, assunto misure all'altezza della sfida rappresentata dalle cosiddette derive settarie, che attentano ai diritti dell'uomo e ai principi fondamentali di tutte le società democratiche;
    

    
      nell'ambito della medesima Conferenza è stato rilevato come il fenomeno settario sia causa di procedimenti di infrazione in particolare nel campo della salute, dell'educazione e della vita privata e familiare degli individui e che contestualmente, organizzazioni abusanti, agendo al riparo del diritto alla libertà religiosa, minino, di fatto, le libertà fondamentali dei cittadini, costituendo pertanto una reale minaccia per la democrazia;
    

    
      i rappresentanti della Commissione dei diritti dell'uomo hanno opportunamente sottolineato che, approfittando della permeabilità delle frontiere, il fenomeno ha continuato a dilagare pressoché incontrastato nei Paesi dell'Europa centrale e orientale e non è diminuito nei Paesi dell'Europa occidentale e che, a tutt'oggi, solo Francia e Belgio hanno adottato misure legislative a tutela delle fasce più deboli e pochi altri Stati membri hanno assunto misure di osservazione e informazione;
    

    
      il 28 novembre 2002, in Francia fu istituita la Missione interministeriale di vigilanza e di lotta contro le derive settarie, con lo scopo di osservare e analizzare il fenomeno, coordinare l'azione preventiva e repressiva dei poteri pubblici e informare la popolazione su rischi e pericoli; nella fattispecie, essa oltre a redigere rapporti annuali sul fenomeno, ha realizzato numerose pubblicazioni e guide a tutela della popolazione, pubblicate in internet;
    

    
      il Ministro dell'educazione francese inoltrava circolare n. 2012-051 del 22 marzo 2012, per rettrici e rettori della pubblica istruzione, sulla prevenzione e la lotta contro il rischio settario (il cui testo può essere consultato anche sul sito del Governo francese);
    

    
      il Senato francese ha ritenuto inoltre necessario istituire nell'ottobre 2012 un'apposita Commissione d'inchiesta sul fenomeno settario nell'ambito della sanità;
    

    
      osservato, infine, che:
    

    
      nel settembre 2012, relatori della Commissione Affari giuridici e dei diritti dell'uomo dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa (APCE), riunitasi a Parigi per discutere in merito alla protezione dei minori dalle "sette", hanno evidenziato che la difficoltà di raggiungere un consenso europeo sul fenomeno non significa certamente abbandonare l'idea di stabilire delle regole e politiche a livello europeo finalizzate alla protezione dei minori contro il pericolo dei culti abusanti e che occorre difendere l'interesse superiore del bambino da ogni forma di brutalità, maltrattamento e negligenza. Considerata pertanto la vulnerabilità dei minori e degli adolescenti, i rappresentanti degli Stati partecipanti all'Assemblea hanno ribadito la necessità di un'indispensabile vigilanza sul fenomeno, anche attraverso la creazione di strutture simili alla citata Missione francese;
    

    
      in Italia, la sola Regione Friuli-Venezia Giulia ha approvato in data 31 maggio 2012 la legge regionale n. 11, recante "Norme per il sostegno e la piena libertà intellettuale, morale e psicologica dell'individuo";
    

    
      di fatto, a tutt'oggi, solo le associazioni di volontariato e alcuni centri di ricerca svolgono, pur nella limitatezza delle risorse, una preziosa e continuativa opera informativa sul fenomeno e di supporto alle vittime e alle famiglie;
    

    
      in tal senso esse realizzano un'azione di integrazione nonché, spesso, di vera e propria supplenza dell'azione pubblica, in maniera del tutto gratuita e avvalendosi della consulenza e collaborazione di esperti del settore della salute mentale, della criminologia e della giurisprudenza;
    

    
      l'associazione Familiari delle vittime delle sette (FAVIS) ha realizzato, primo progetto in Italia, l'opuscolo informativo "Le mani sulla mente", distribuito gratuitamente durante gli incontri con gli studenti degli istituti scolastici superiori della provincia di Rimini;
    

    
      da quanto risulta agli interroganti, proprio l'impegno profuso in questo complesso e delicato settore anche attraverso la collaborazione fattiva con le forze dell'ordine, e la denuncia alle autorità competenti di tutti quei casi lesivi dei diritti dell'uomo che hanno portato anche a condanne in ambito giudiziario di soggetti a capo di gruppi e movimenti pseudospirituali, così come la recente partecipazione di alcuni esponenti del mondo dell'associazionismo alle diverse audizioni presso la 2ª Commissione permanente (Giustizia) del Senato nell'ambito dell'indagine conoscitiva sul fenomeno della manipolazione mentale dei soggetti deboli, con particolare riferimento al fenomeno delle cosiddette sette, in relazione al disegno di legge 569 della XVI Legislatura recante disposizioni concernenti il reato di manipolazione mentale, hanno determinato una pesante campagna accusatoria e diffamatoria sulla rete telematica, finalizzata a discreditare le medesime associazioni anche con infondate ed ingiuriose accuse ad personam, nella fattispecie, nei confronti della dottoressa Lorita Tinelli, psicologa e presidente del Centro studi sugli abusi psicologici, della defunta signora Maria Pia Gardini, del signor Maurizio Alessandrini, presidente della FAVIS, di don Aldo Bonaiuto, animatore dell'associazione Servizio antisette della comunità "Giovanni XXIII", di alcuni rappresentanti delle associazioni Aris Veneto e Aris Toscana, e peraltro della stessa Squadra antisette (SAS) del Ministero dell'interno, nonché di alcuni componenti della 2ª Commissione, con il rischio di gravissime ripercussioni proprio su quei soggetti in stato di bisogno e necessità a cui tali realtà associative si sforzano di offrire aiuto e sostegno;
    

    
      costoro sono stati definiti, in alcuni contributi pubblicati in rete su diversi blog, quali "setta degli antisette, la vera setta", cioè movimenti antisette estremisti dai quali gli onesti cittadini dovrebbero prendere le distanze, fanatici oltranzisti, soggetti affetti da disturbo narcisistico di personalità, ignoranti e incompetenti in malafede, serpenti a sonagli, privi di cultura, mancanti di obiettività, empatia e capacità di giudizio razionale, promotori di una sorta di lobby finalizzata a manipolare gli organi mediatici, i politici, la magistratura e l'opinione pubblica diffondendo falsa informazione, veri e propri strateghi e terroristi dediti a seminare intolleranza religiosa e procurare allarme, fomentatori di una campagna d'istigazione all'odio per il diverso, a capo di associazioni che, si cita testualmente, "non solo non si trovano isolate ai margini della società e monitorate attentamente come focolai di odio e razzismo, ma sono le associazioni a cui le Forze dell'ordine si rivolgono per acquisire informazioni su gruppi ritenuti criminali, che informano il grande pubblico e collaborano con la squadra antisette". Nei citati contributi si legge altresì che tali associazioni, che sono state sentite in audizioni tenute nell'ambito della citata indagine conoscitiva durante la XVI Legislatura sarebbero composte anche da arroganti e presuntuosi con manie di grandezza, ed avrebbero un modus operandi occulto, avvalendosi di agende segrete e canali privilegiati per porre sotto indagine onesti cittadini, inoltrando, a tal fine, documenti supersegretissimi, attentando ai diritti costituzionali, facendo attivismo poliziesco intimidendo e tappando la bocca alle persone, mirando a creare uno stato poliziesco, poiché nostalgici del duce e di leggi liberticide, costituendo dunque una "setta antisetta" molto pericolosa;
    

    
      per concludere, appare agli interroganti opportuno ricordare le parole del Presidente della Repubblica, in occasione della celebrazione della giornata del volontariato del 2009: "Non si possono solo o principalmente delegare al privato sociale compiti di soddisfacimento dei bisogni o dei diritti che la Repubblica nel suo insieme è chiamata a garantire";
    

    
      anche nel corso della XVI Legislatura, in data 6 dicembre 2012, la prima firmataria del presente atto di sindacato ispettivo ha presentato l'interrogazione 4-08835 inerente al fenomeno delle sette,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se e quali misure di competenza i Ministri in indirizzo intendano adottare in relazione alle direttive espresse nella raccomandazione del Consiglio d'Europa del 1999 e alla luce delle più recenti valutazioni e considerazioni espresse in ambito europeo;
    

    
      se siano stati o meno realizzati progetti educativi in ambito scolastico volti all'auspicata educazione in materia, nonché a tutela dei soggetti più vulnerabili come adolescenti e minori;
    

    
      se siano o meno state realizzate campagne informative preventive nell'ambito della sanità, in particolare a tutela dei soggetti maggiormente vulnerabili;
    

    
      se nell'ambito della sanità sia o meno stata realizzata attività di monitoraggio e vigilanza al fine di valutare gli effettivi rischi per la salute e la stessa incolumità dei cittadini che si affidano a persone che, a giudizio degli interroganti, si avvalgono sovente di inesistenti titoli e operano anche all'interno di gruppi pseudoreligiosi e/o pseudo-terapici;
    

    
      se non ritengano opportuno, ai fini della concreta ed immediata assunzione delle direttive indicate nella raccomandazione europea del 1999, anche alla luce della profonda crisi che l'Europa sta attraversando e che rappresenta indubitabilmente un'occasione per un'ulteriore espansione delle derive settarie, valutare anche la realizzazione nel nostro Paese di un'apposita struttura similare alla Missione interministeriale di vigilanza e di lotta contro le derive settarie istituita in Francia;
    

    
      se siano o meno a conoscenza della campagna di discredito nei confronti delle menzionate associazioni di volontariato e dei rispettivi rappresentanti, e come, eventualmente, intendano procedere anche e soprattutto nell'interesse delle stesse ex vittime di culti abusanti e delle loro famiglie, che si rivolgono fiduciose alle associazioni di aiuto.
    

    
      (4-00374)
    

    
      ARRIGONI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      i primi mesi dell'anno sono stati caratterizzati da precipitazioni molto superiori alle medie stagionali. In particolare, dal 1° marzo al 31 maggio (92 giorni), si sono registrati sulla pianura lombarda, a seconda delle aree, da 42 a 51 giorni di pioggia: le precipitazioni totali sono variate dai 380-400 millimetri della Lomellina ai 600-620 millimetri dell'alta pianura occidentale (oltre il doppio delle medie recenti);
    

    
      le continue precipitazioni stanno mettendo in ginocchio l'agricoltura di tutto il nord Italia, con danni già stimati dalle associazioni di categoria nell'ordine di centinaia di milioni di euro, e in particolare della Lombardia, già colpita dalla siccità dell'estate 2012;
    

    
      il perdurare dei fenomeni piovosi ha impedito il normale svolgersi delle operazioni colturali e inoltre ha provocato danni sulle colture in essere, con particolare riferimento a: barbabietola, mais, frumento, orzo, triticale, pomodoro, patata, colture foraggere, alpeggi, colture orticole, frutteti e vigneti, riso e apicoltura;
    

    
      la situazione è grave in tutta la Lombardia e in tutti i comparti;
    

    
      si temono perdite generalizzate sui raccolti, già quantificate da alcune province con stime dei danni previste in media dal 30 al 50 per cento, che avranno gravi ripercussioni anche sul comparto zootecnico, agro meccanico e dei contoterzisti;
    

    
      oltre al versante produttivo, si sono verificati danni anche alle strutture e alle infrastrutture agricole (con particolare riferimento a quelle afferenti ai consorzi di bonifica);
    

    
      la Regione Lombardia ha avviato l'iter istituzionale per il riconoscimento, da parte del Governo, dello stato di crisi e dello stato di calamità per tutto il territorio regionale, allo scopo di ottenere, oltre ai benefici economici previsti dalla legge, anche una serie di misure agevolative in materia previdenziale, fiscale e creditizia, nonché per il mantenimento del diritto a percepire gli aiuti dell'Unione europea;
    

    
      risulta indispensabile prestare la massima attenzione a un settore di primaria importanza che, come evidenziato dal rapporto congiunturale del settore agricolo lombardo del primo trimestre 2013, continua a perdere redditività,
    

    
      si chiede di sapere se il Governo non ritenga opportuno predisporre urgentemente il decreto che riconosca la pubblica calamità, nonché il relativo impegno a finanziare adeguatamente gli interventi utili a sostegno degli agricoltori lombardi.
    

    
      (4-00375)
    

    
      CARDIELLO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, delle politiche agricole, alimentari e forestali, della salute e per gli affari regionali e le autonomie - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      il Consorzio "Velia", con sede legale in Prignano Cilento (Salerno), è un consorzio di bonifica, avente natura di ente pubblico economico strumentale della Regione Campania (Consiglio di Stato, Sez. VI, 20 maggio 2011, n. 3020), istituzionalmente responsabile della tutela del territorio e dell'ambiente (art. 1, comma 1, della legge della Regione Campania n. 4 del 2003);
    

    
      organi del Consorzio "Velia" sono: l'Assemblea dei consorziati, il Consiglio dei delegati, la deputazione amministrativa, il presidente;
    

    
      il Consiglio dei delegati è l'organo di maggior rilievo nell'assetto organizzativo dell'Ente, le cui competenze sono delineate dal combinato disposto degli artt. 21, comma 5, della legge regionale della Campania n. 4 del 2003 e 11, comma 1 e 2, dello Statuto;
    

    
      l'avvocato Francesco Chirico, presidente da 35 anni del Consorzio di bonifica "Velia", gestirebbe l'ente con metodi autoritari e dispotici, approfittando della riserva di potere accumulata in tutti questi anni di dominio assoluto dell'Ente, svuotando gli organi collegiali, e segnatamente il Consiglio dei delegati, dei poteri istituzionali, concentrandoli nella presidenza dell'Ente;
    

    
      la gravità del comportamento del Chirico risulterebbe con evidenza da: 1) l'ordinanza del Sindaco del Comune di Ceraso n. 31 del 25 giugno 2012 che, ascrivendogli la responsabilità della situazione delittuosa provocata dall'allestimento di una discarica abusiva di materiale tossico (amianto) per una superficie di ben 1.500 metri quadrati sulle rive del lago "Fabbrica", ai confini del Parco Nazionale del Cilento, Alburni e Vallo di Diano, gli ha ingiunto l'immediato smaltimento del materiale stesso; 2) la nota, a parere dell'interrogante sconcertante, con la quale Chirico, rispondendo alla richiesta di accesso ai documenti relativi all'analisi delle acque del lago "Fabbrica", disinvoltamente avrebbe asserito di non averla mai disposta, non essendovene - a suo avviso - la necessità, in quanto le acque del lago sarebbero utilizzate per "usi irrigui", come a dire che, irrigando colture ortive e piante fruttifere, esse non entrano nel circuito alimentare;
    

    
      la condotta, a parere dell'interrogante dispotica e tutt'altro che trasparente, del presidente del Consorzio "Velia" risulterebbe dimostrata, tra l'altro, dalla negazione, al consigliere Cosimo Damiano Bortone, del diritto di accesso alla documentazione relativa agli appalti di opere pubbliche affidati a ditte private per ingenti somme, sui criteri di assegnazione dei quali era necessario fare chiarezza e trasparenza, tanto che il consigliere Bortone, vistosi negare l'ostensione dei documenti stessi, pertinenti e necessari all'espletamento del suo mandato consiliare, si è trovato nella necessità di sporgere denuncia per violazione degli artt. 22 della legge n. 241 del 1990 e 323 del codice penale (denuncia ai Carabinieri di Vallo della Lucania in data 22 settembre 2012 e attualmente in fase istruttoria da parte della Procura della Repubblica presso il Tribunale di Vallo della Lucania);
    

    
      risulta inoltre che il presidente Chirico, nell'adunanza del Consiglio dei delegati in data 3 giugno 2013, con intenti che all'interrogante appaiono ritorsivi, avrebbe provocato la decadenza dei consiglieri Cosimo Damiano Bortone e Alfonso Cammarota dalla carica di componenti del Consiglio dei delegati adducendo a giustificazione, a parere dell'interrogante pretestuosa, del provvedimento decadenziale-espulsivo tre assenze consecutive ingiustificate, laddove i suddetti avrebbero documentalmente provato la causa dell'impossibilità fisica di partecipare il primo all'adunanza del 22 marzo 2013 e il secondo all'adunanza del 21 dicembre 2012 dell'organo collegiale producendo certificazione sanitaria, giustificativa dell'assenza;
    

    
      la pretesa, terza assenza ingiustificata dei consiglieri Bortone e Cammarota è stata motivata con il richiamo, a giudizio dell'interrogante aberrante, dell'art. 55-septies del decreto legislativo n. 165 del 2001, a norma del quale la certificazione sanitaria andrebbe inoltrata on line e non su supporto cartaceo come, invece, è stato fatto da parte dei suddetti. Tale disposizione, a parere dell'interrogante maliziosamente invocata a pretestuosa motivazione del provvedimento decadenziale-espulsivo, si riferisce, in realtà, al personale dipendente con rapporto di lavoro subordinato, non certo ai consiglieri di amministrazione in rapporto di servizio onorario con l'ente amministrato. In ogni caso, come espressamente previsto dall'art. 1 del decreto legislativo n. 165 del 2001, la normativa recata dal detto decreto legislativo e, quindi, l'art. 55-septies, non si applica agli enti pubblici economici, alla cui categoria il Consorzio "Velia" appartiene. Non risultavano quindi sussistenti, né i presupposti soggettivi né i presupposti oggettivi per l'adozione del provvedimento decadenziale;
    

    
      la decadenza dalla carica di componente del consiglio dei delegati del Consorzio "Velia", a parere dell'interrogante arbitrariamente comminata ai consiglieri Bortone e Cammarota, violerebbe l'art. 22 dello statuto del Consorzio a norma del quale la cessazione dalla carica di consigliere può avvenire per mancata partecipazione al Consiglio dei delegati per tre volte consecutive senza giustificato motivo. Essa, inoltre, violerebbe l'art. 1, comma 1, della legge 7 agosto 1990, n. 241 che assoggetta l'attività amministrativa al rispetto dei principi di legalità e di imparzialità, nonché l'art. 6 della medesima legge, che fa obbligo di un'adeguata istruttoria prima di assumere provvedimenti ad effetti gravemente sacrificatori della sfera giuridica dei destinatari, qual è la decadenza comminata ai suddetti consiglieri con effetti ablatori del loro diritto di elettorato passivo. Infatti, non sono state tenute in alcuna considerazione né le controdeduzioni prospettate dai due consiglieri espulsi a riscontro della comunicazione di avvio del procedimento decadenziale, né la certificazione sanitaria da essi prodotta;
    

    
      infine, a parere dell'interrogante, i consiglieri Bortone e Cammarota sono stati ritorsivamente espulsi dal Consiglio dei delegati, non accettando il presidente del Consorzio "Velia" alcun confronto e non ammettendo alcun controllo sul suo operato, tanto da costringere il dottor Bortone a presentare, come è opportuno ribadire, denuncia ai Carabimieri di Vallo della Lucania in data 22 settembre 2012 contro il rifiuto di accesso ai documenti in materia di assegnazione degli appalti delle opere commissionate dal Consorzio,
    

    
      si chiede di sapere quali provvedimenti il Governo intenda adottare, per quanto di competenza, al fine di verificare la legittimità della vicenda esposta violata, ponendo fine alla situazione illustrata, che, a quanto risulta all'interrogante, sarebbe caratterizzata da una gestione arbitraria, con metodi dispotici ed autocratici, di un ente pubblico, qual è il Consorzio di bonifica "Velia", da 35 anni, senza ricambio e senza accettazione e rispetto di alcuna forma di dialettica e di confronto all'interno dell'organo collegiale di maggior rilievo dell'assetto organizzativo dell'Ente, qual è il Consiglio dei delegati.
    

    
      (4-00376)
    

    
      NENCINI, DI GIORGI - Al Ministro per i beni e le attività culturali - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      la situazione di grave difficoltà in cui versano le istituzioni culturali statali in tutta Italia, a Firenze, sta addirittura raggiungendo livelli di criticità tali da minacciare la loro stessa sopravvivenza. In particolare, l'Opificio delle Pietre dure, la Biblioteca Nazionale e il Polo Museale sono tra gli enti statali fiorentini maggiormente colpiti dallo stato di emergenza;
    

    
      tra essi, pur tenendo conto delle diverse peculiarità, sussistono problematiche comuni. La prima deriva dal blocco delle assunzioni, determinato dai decreti governativi degli ultimi anni, che non permette il fisiologico turnover dei ruoli tecnico-scientifici (dirigenti, archeologi, architetti, storici dell'arte, bibliotecari, restauratori conservatori, collaboratori restauratori, esperti scientifici, esperti informatici). L'ultimo concorso significativo risale all'86. Considerato che l'età media dell'attuale personale in carica si aggira mediamente intorno ai 55 anni, si assisterà nel giro di pochi anni allo svuotamento delle risorse umane e alla mancanza della possibilità di formare nuove professionalità. Tra l'altro le suddette risorse rientrano nella normativa precedente all'entrata in vigore della riforma Fornero, che obbliga il pensionamento ai 65 anni. Gli attuali quadri direttivi, che finora hanno presentato domanda al Ministero per i beni e le attività culturali di permanenza in servizio fino all'attuale limite minimo per il pensionamento di vecchiaia (66 anni e 3 mesi), si sono visti negare tale possibilità. La cosa è tanto più paradossale perché, secondo la nuova normativa, i colleghi nati a distanza di pochi giorni, e cioè dal 1° gennaio 1952, possono optare per una uscita "flessibile", a loro scelta, tra i 66 e i 70 anni;
    

    
      l'altro problema è rappresentato dai profondi tagli finanziari alla cultura derivanti dalla spending review. Nelle linee programmatiche dell'azione del Ministro per i beni e le attività culturali, presentate alle Commissioni riunite VII Camera e 7ª Senato il 23 maggio 2013, si legge che le spese per interventi urgenti al verificarsi di emergenze, relativi alla salvaguardia dei beni culturali, eccetera sono passate, da circa 65 milioni di euro del 2008, a circa 27 milioni del 2013, con un decremento del 58 per cento. La disponibilità per gli interventi ordinari per la tutela del patrimonio culturale è passata, da circa 99 milioni del 2008, a circa 47 milioni del 2013, con un decremento pari al 52 per cento. La disponibilità delle risorse derivanti dagli introiti del gioco del lotto, sempre finalizzate all'attività di tutela del patrimonio artistico, è passata, da circa 89 milioni del 2008, a circa 25 Milioni del 2013, con un decremento del 71 per cento. Infine, il contributo del Ministero per i beni e le attività culturali è passato da circa i 17 milioni del 2009 a circa i 14 milioni del 2013, con un decremento del 18 per cento. Se i musei afferenti al Polo Museale possono contare sulle entrate dei servizi aggiuntivi (biglietteria, book shop, eccetera), marginali rispetto alle reali esigenze gestionali, per quanto riguarda l'Opificio delle Pietre Dure, la Soprintendenza territoriale e la Biblioteca Nazionale non è possibile neanche contare su tali risorse;
    

    
      l'ultimo problema riguarda l'apporto finanziario da parte di terzi privati. Attualmente, l'unica forma di agevolazione contemplata dalla normativa vigente è la sponsorizzazione contro pubblicità. È evidente che questa attragga maggiore attenzione da parte degli sponsor solo verso le opere di grande rilevanza nazionale, lasciando poco spazio a realtà di minore prestigio, non culturale, ma sul piano del ritorno di immagine. Inoltre, anche le sponsorizzazione rientrano nel regime delle gare di appalto, con un aggravio delle procedure burocratiche che scoraggia gli investitori stranieri,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza del grave stato emergenziale in cui versano le istituzioni culturali statali di Firenze;
    

    
      se e come intenda intervenire, per quanto di sua competenza, a salvaguardia di istituzioni di tale importanza culturale nazionale;
    

    
      se, al fine di incrementare il modello misto pubblico-privato, non sia possibile prevedere delle agevolazioni fiscali per i privati che intendano investire nella conservazioni dei beni culturali italiani.
    

    
      (4-00377)
    

    
      RAZZI - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, per i beni e le attività culturali, dell'interno, della salute e della giustizia - Premesso che:
    

    
      da notizie di stampa riportate dal Quotidiano "Il mattino di Benevento" del 23 novembre 2012, e da "Il Sannio" del 2 dicembre 2012, del 12 gennaio 2013 e del 30 maggio 2013 si apprende di un disastro ambientale perpetrato nel territorio del Comune di Castelpagano (Benevento), nella Regione Campania su cui sta già indagando la Procura della Repubblica di Benevento ed il Nucleo investigativo antimafia di Napoli (DDA);
    

    
      negli articoli si legge che una società mineraria, in forza di una concessione ministeriale, per estrarre il materiale di base per fare piatti e bicchieri, starebbe sventrando una collina ed un bosco all'interno di un'area tutelata e classificata come SIC - sito d'importanza comunitaria, concetto definito dalla direttiva 92/43/CEE del Consiglio, del 21 maggio 1992, relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche, nota anche come direttiva habitat, recepita in Italia a partire dal 1997;
    

    
      premesso altresì che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      la concessione mineraria n. 302 fu rilasciata il 12 aprile 1999, per un periodo di anni 10, dal Ministero dell'industria - Corpo delle Miniere, Distretto Minerario di Napoli - alla Accornero (attualmente Accornero Srl) con decreto n. 3451 a firma di Patti Giuseppe, all'epoca ingegnere capo del distretto;
    

    
      il rilascio della concessione mineraria è stato subordinato all'osservanza di un atto d'obbligo a favore del Ministero per i beni culturali ed ambientali, datato 3 dicembre 1997, sottoscritto dalla società Accornero Srl e dal quale scaturivano per la società concessionaria numerosi obblighi ed adempimenti, in materia di recupero ambientale del sito oggetto di scavo, che rappresentavano elementi di garanzia sufficienti alla tutela ambientale dei luoghi interessati dalle opere (vedasi nota del Ministero per i beni culturali ed ambientali del 5 febbraio 1998);
    

    
      dalla documentazione in possesso dell'interrogante, fatta pervenire in data 25 maggio 2013 dal consulente legale del proprietario dei fondi rustici, pare emergere che il parere favorevole del Ministero dell'industria, competente al rilascio della concessione, era espressamente subordinato alla realizzazione di un così detto rimboschimento compensativo che è divenuto il requisito di efficacia dei provvedimenti della concessione mineraria in argomento;
    

    
      contrariamente a tutto ciò, la società Accornero Srl, in dispregio degli atti sottoscritti con le Amministrazioni pubbliche, disattendendo tutti gli impegni assunti, nel corso degli anni non ha intrapreso alcuna opera di recupero ambientale e rimboschimento;
    

    
      l'attuale stato dei luoghi ne testimonia la incontrovertibile veridicità;
    

    
      nonostante ciò, risulta all'interrogante che, in data 14 giugno 2010, il dirigente del Settore Cave e Torbiere della Regione Campania, ingegner Sergio Caiazzo, con decreto direttoriale n. 18 del 14 giugno 2010, avrebbe rinnovato la concessione, per un periodo di ulteriori anni venti, verosimilmente omettendo i dovuti accertamenti in ordine all'osservanza, da parte della concessionaria Accornero Srl, delle prescrizioni contenute nell'atto d'obbligo, nel provvedimento autorizzativo, nonché di quanto previsto nei suoi allegati progettuali;
    

    
      il Settore regionale, evidentemente, ha tenuto in conto unicamente il parere favorevole espresso dal Ministero beni culturali ed ambientali - Soprintendenza per i beni architettonici e paesaggistici per le province di Caserta e Benevento, con nota prot. 229567 del 19 novembre 2009, in cui tra l'altro si affermava, a parere dell'interrogante, inspiegabilmente, che la società Accornero srl sta provvedendo al recupero morfologico-ambientale ed al rimboschimento immediato dell'area, di circa 3,3 ettari, contigua alla zona di concessione come previsto dall'atto d'obbligo;
    

    
      i funzionari della regione, dal canto loro, hanno più volte confermato e sottoscritto di non aver mai ricevuto la documentazione relativa alla concessione del 1999 e tutti gli elaborati relativi, compresi gli elaborati che descrivevano gli obblighi per il recupero ambientale, sono stati trattenuti presso i propri uffici dall'ingegner Patti, Giuseppe, ingegnere Capo del Distretto minerario di Napoli, allora competente;
    

    
      dagli atti esaminati, quindi, appare che il responsabile dell'osservanza della vigilanza sul rispetto dei doveri di ripristino ambientale e di tutti gli altri adempimenti imposti dalla concessione era l'ingegner Patti Giuseppe. Dalla medesima documentazione risulta che lo stesso ingegner Patti Giuseppe al momento della richiesta di rinnovo della concessione da parte della ditta Accornero Srl (anno 2007), era il firmatario, in qualità di consulente privato dell'impresa, del progetto posto a corredo di detta richiesta. In tale progetto, al pari di quanto accade nel successivo decreto regionale di rinnovo della concessione, è data evidenza di una situazione dello stato dei luoghi che appare difforme da quanto effettivamente si può tuttora riscontrare;
    

    
      quanto sopra rappresentato integra un'elusione degli obblighi imposti dal Ministero per i beni e le attività culturali e dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare in relazione ad un'area sottoposta a vincolo paesaggistico-ambientale e che attualmente rientra nelle aree SIC tutelate a livello europeo;
    

    
      la questione, già in data 19 novembre 2012, è stata segnalata al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, e al Ministro per i beni e le attività culturali, per il tramite della Prefettura di Benevento; da allora non è dato conoscere se i Ministeri interessati hanno assunto iniziative o emesso provvedimenti a tutela del bene pubblico che qui non è solo l'ambiente ma anche la salute della collettività;
    

    
      è stato constatato che la lavorazione mineraria prevede l'uso di agenti chimici nella fase di separazione dei materiali; ne consegue, pertanto, che lo scarto di lavorazione è da considerarsi rifiuto speciale e, in quanto tale, doveva essere trattato così come previsto dai decreti legislativi n. 152 del 2006 e n. 117 del 2008. Contrariamente alle disposizioni legislative, per oltre dieci anni, pare che la società mineraria Accornero Srl abbia sversato tali rifiuti speciali sui campi coltivati in adiacenza al sito minerario, affermando che si trattasse di fertilizzanti agricoli;
    

    
      ulteriore danno e pregiudizio per l'ambiente e la salute pubblica si è concretizzato nel contaminare anche le acque di falda, con lo sversamento di tali rifiuti speciali nelle sorgenti del torrente Tammarecchia;
    

    
      nonostante le varie segnalazioni inoltrate ai vari enti interessati, gli stessi non si sarebbero attivati in alcun modo, tanto che, a tutt'oggi, le aree risultano completamente devastate; pur in presenza di evidenti irregolarità e gravi inadempienze poste in essere nel corso dei vari anni, i responsabili ministeriali e regionali del competenti Settori non avrebbero adottato, nei confronti dell'Accornero Srl, alcun provvedimento finalizzato alla tutela ambientale dei luoghi ed alla salute pubblica;
    

    
      non è dato sapere quali siano stati i riscontri posti in essere dal corpo di polizia giudiziaria che ha in corso gli accertamenti per la emergenza di tutelare il segreto istruttorio ma ciò nonostante, pur rispettando tale vincolo, è indispensabile sapere se la Procura della Repubblica ha inoltrato le comunicazioni di legge ovvero ha adottato in modo tempestivo i provvedimenti necessari, da un lato, alla limitazione dei danni e, dall'altro, a impedire la prosecuzione degli illeciti nonché in fine per assicurare allo Stato garanzie di ristoro del danno stesso,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se quanto rappresentato in premessa risulti corrispondente al vero; in caso affermativo: a) quali provvedimenti i Ministri in indirizzo, ciascuno per la propria competenza, intendano adottare a tutela dell'ambiente e della salute pubblica; b) quali azioni, ciascuno per la propria competenza, intendano intraprendere anche nei confronti degli Enti che erano tenuti al controllo dell'attività mineraria in argomento;
    

    
      se il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ed il Ministro per i beni e le attività culturali siano in possesso della nota inoltrata per il tramite del Ministro dell'interno, datata 19 novembre 2012, e se siano in possesso, altresì, delle relazioni semestrali in merito alla conduzione dei lavori minerari;
    

    
      se al Ministro per i beni e le attività culturali risulti che la Soprintendenza di Benevento e Caserta abbia effettuato i previsti controlli su quanto dichiarato dalla società Accornero Srl, e se, altresì, risultino effettuati i dovuti sopralluoghi in sede di rinnovo della concessione mineraria (anni 2009/2010);
    

    
      se nel corso degli anni risultino essere stati effettuati i sopralluoghi previsti dalle norme che disciplinano le attività minerarie e la tutela ambientale;
    

    
      se ai Ministri in indirizzo siano giunte segnalazioni in merito alle irregolarità della conduzione di tali scavi minerari;
    

    
      se segnalazioni analoghe siano arrivate ai Ministri in indirizzo da parte della Magistratura.
    

    
      (4-00378)
    

    
      SCILIPOTI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dello sviluppo economico, dell'istruzione, dell'università e della ricerca e dell'economia e delle finanze - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      in un rapporto tecnico dal titolo "Indication of anomalous heat energy production in a reactor device" sono stati pubblicati i risultati di alcune verifiche sperimentali effettuate sul generatore termico E-Cat (Energy catalyzer) di Andrea Rossi. Gli autori fanno parte di un team internazionale di ricercatori formato da: hanno Essén (fisico teorico, ex presidente della Swedish Skeptic's Society, Royal Institute of Technology, Stoccolma), Evelyn Foschi (fisica esperta di radioprotezione, già Università di Bologna), Torbjörn Hartman (ingegnere senior presso lo Svedberg Laboratory, Uppsala), Bo Höistad (fisico delle particelle, professore all'Università di Uppsala), Giuseppe Levi (fisico nucleare, Università di Bologna e associato dell'Istituto Nazionale di Fisica Nucleare), Roland Pettersson (già professore di Chimica presso l'Università di Uppsala), Lars Tegnér (professore al Dipartimento di Ingegneria Elettrica, Università di Uppsala);
    

    
      i risultati illustrati nell'articolo dimostrano, al di là di ogni ragionevole dubbio, l'esistenza di una fonte di energia pulita ed a basso costo, sfruttabile commercialmente in tempi molto brevi;
    

    
      oltre al brevetto italiano di Andrea Rossi, recante «processo ed apparecchiatura per ottenere reazioni esotermiche, in particolare da nickel ed idrogeno», n. brevetto 0001387256, sono stati rilasciati altri brevetti che utilizzano procedure simili; si ricorda in particolare: il brevetto del professor Francesco Piantelli "Method for producing energy and apparatus therefor" EP2368252B1; il brevetto del professor Ahern del DARPA (Defense Advanced Research Projects Agency) "Method of maximizing anharmonic oscillations in deuterated alloys" US5770036; il brevetto del professor Arata dell'università di Osaka "Hydrogen condensate and method of generating heath therewith" W02004034406; il brevetto di Francesco Celani dell'INFN (Istituto Nazionale di Fisica Nucleare) "Thin nano structured layers with high catalytic activity on nickel or nickel alloy surfaces and process for their preparation" WO2011016014;
    

    
      vi è una sempre maggiore attenzione della comunità scientifica internazionale su tali rivoluzionarie tecnologie: tra le varie attività si ricordano in particolare il convegno del 3 giugno coorganizzato dall'Ente per le nuove tecnologie, l'energia e l'ambiente (ENEA) presso il Parlamento europeo con il patrocinio dell'onorevole Amalia Sartori dal titolo "New advancements on the Fleischmann-Pons Effect: paving the way for a potential new clean renewable energy source?" e la conferenza ICCF18 (International Conference on Cold Fusion n. 18) organizzata dall'Università del Missouri con il partenariato dell'ENEA e della National Instruments,
    

    
      l'interrogante chiede di sapere se il Presidente del Consiglio dei ministri ed i Ministri in indirizzo non ritengano di promuovere opportune misure, anche normative, tese ad una rapida ed effettiva apertura a questo tipo di ricerche, considerato che, per svariati motivi, in Italia sono state sospese le ricerche dei privati e degli enti pubblici, che, di fatto, a quanto risulta all'interrogante, sarebbero all'avanguardia mondiale, con una tecnologia che, in breve tempo, potrebbe risolvere tutte le questioni relative alla produzione di energia elettrica a bassissimo costo senza danni all'ambiente, permettendo al Paese di diventare esportatore di energia elettrica a costi ridotti, e con l'ulteriore vantaggio, nello sviluppare l'ingegnerizzazione di queste nuove tecnologie, di liberare l'Italia dalla dipendenza degli approvvigionamenti di petrolio, carbone e da altri acquisti di energia elettrica, con enormi risultati sia in termini ecologici che di bilancio.
    

    
      (4-00379)
    

    
      LO GIUDICE, GHEDINI Rita, BERTUZZI, CASSON, CIRINNA', CHITI, DIRINDIN, FEDELI, GATTI, MANCONI, MATTESINI, MATURANI, PUGLISI, ORRU', VACCARI, PAGLIARI - Al Ministro dell'interno -
    

    
      (4-00380)
    

    
      (Già 3-00138)
    

    
      DELLA VEDOVA - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      sono in corso le procedure per il conseguimento dell'abilitazione scientifica nazionale alle funzioni di professore universitario;
    

    
      la legge prevede che lo scopo fondamentale della procedura di abilitazione scientifica è quello di attestare la "qualificazione scientifica" dei candidati;
    

    
      la procedura di abilitazione deve ispirarsi al principio secondo cui "la valutazione dei titoli e delle pubblicazioni scientifiche volta ad accertare la maturità scientifica dei candidati, intesa come il riconoscimento di un positivo livello della qualità e originalità dei risultati raggiunti nelle ricerche affrontate e tale da conferire una posizione riconosciuta nel panorama almeno nazionale della ricerca" (art. 5 del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca n. 76 del 2012);
    

    
      la normativa prevede che l'abilitazione deve essere attribuita a quei candidati che abbiano superato la mediana di almeno due dei seguenti indicatori bibliometrici: a) numero degli articoli contenuti nelle principali banche dati internazionali e pubblicati nei 10 anni consecutivi precedenti la data di pubblicazione del bando; b) numero di citazioni ricevute riferite alla produzione scientifica complessiva normalizzato all'età accademica; c) indice h di Hirsch normalizzato per l'età accademica;
    

    
      l'insieme dei tre indicatori deve fornire una misura della qualità e originalità della ricerca e non della quantità del lavoro scientifico dei candidati;
    

    
      premesso altresì che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      alcune Commissioni di valutazione altererebbero i criteri riportati e indicherebbero priorità o vincoli non presenti nella normativa al fine, ipotizzabile, di meglio "gestire" la platea dei candidati; spesso le motivazioni sarebbero carenti, ponendo le basi per numerosi ricorsi che inficeranno o ritarderanno comunque l'intero processo concorsuale;
    

    
      in particolare la Commissione "09/A1-Ingegneria aeronautica, aerospaziale e navale" avrebbe stabilito che l'abilitazione debba essere conseguita solo da quei candidati che abbiano superato la mediana del primo indicatore (ovvero il numero di pubblicazioni scientifiche su riviste presenti nelle banche dati internazionali) in aggiunta ad almeno uno degli altri due indicatori, senza fornire motivazioni e, a giudizio dell'interrogante, contro lo spirito della normativa, perché si privilegia la dimensione quantitativa di uno dei parametri citati e si considerano secondari il numero di citazioni e l'indice di Hirsch (cioè gli indicatori più direttamente connessi alla qualità dei lavori scientifici),
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se, in generale, il Ministro in indirizzo stia monitorando il fenomeno della variabilità dei criteri adottati dalle Commissioni ed eventualmente quali interventi abbia predisposto per evitare che tale variabilità alteri la lettera e lo spirito della normativa;
    

    
      se, nello specifico, ritenga che le decisioni sui criteri di selezione adottati dalla Commissione "09/A1-Ingegneria aeronautica, aerospaziale e navale", a quanto risulta all'interrogante prive di motivazioni, siano conformi alla normativa in materia;
    

    
      quali misure di competenza intenda adottare al fine di evitare possibili contenziosi e tutelare l'ordinato svolgersi delle procedure di valutazione dei titoli di cui in premessa.
    

    
      (4-00381)
    

    
      BATTISTA, BLUNDO, CAPPELLETTI, DE PIETRO, DE PIN, GAETTI, ORELLANA, PEPE, SIMEONI, TAVERNA - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute - Premesso che:
    

    
      la crisi economica ha investito tutte le economie occidentali, il contesto nazionale ed internazionale è di conseguenza incerto e l'Italia risulta uno dei Paesi più colpiti all'interno dell'Unione europea (UE);
    

    
      l'affacciarsi, inoltre, sul mercato mondiale di economie emergenti sta esercitando una pressione consistente sugli equilibri ambientali e sui prezzi delle materie prime, tra cui quelle energetiche;
    

    
      il settore energetico ha un ruolo fondamentale nello sviluppo del Paese sia come fattore abilitante, in quanto usufruire di energia a basso costo con limitato impatto ambientale e con elevato livello di servizio è fondamentale per lo sviluppo delle imprese e delle famiglie, sia come fattore di crescita in sé. Assicurare un'energia più competitiva e sostenibile è dunque una delle sfide più rilevanti per l'economia del Paese;
    

    
      il cosiddetto pacchetto clima-energia 20-20-20 costituisce il portfolio di provvedimenti operativi con cui l'UE conferma la volontà degli Stati membri di continuare ad impegnarsi nel processo negoziale per la lotta ai cambiamenti climatici per il post Kyoto, ovvero trova la sua naturale scadenza al termine del 2012. Il pacchetto, contenuto nella direttiva 2009/29/CE, è entrato in vigore nel giugno 2009 e sarà valido da gennaio 2013 fino al 2020;
    

    
      tale pacchetto si inquadra nell'ambito dei negoziati preliminari alla Conferenza della Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (COP15) di Copenaghen, negoziati nei quali l'UE ha riaffermato la posizione di ridurre unilateralmente le emissioni del 20 per cento entro il 2020 e, in caso di accordo internazionale, di impegnarsi progressivamente per il 2030 e il 2050 a ridurre rispettivamente del 30 per cento e del 50 per cento le proprie emissioni rispetto ai livelli del 1990;
    

    
      pertanto, per raggiungere e superare gli obiettivi ambientali definiti dal Pacchetto europeo clima-energia 2020, le scelte di politica energetica mireranno a migliorare gli standard ambientali e di decarbonizzazione, ad oggi tra i più elevati del mondo, e a far assumere all'Italia un ruolo esemplare a livello globale;
    

    
      il rilancio della competitività non può implicare un compromesso a sfavore delle scelte di sostenibilità ambientale, in quanto è necessario che entrambe si sviluppino parallelamente in linea con gli obiettivi europei 2020 e nell'ottica finale di una decarbonizzazione per il 2050;
    

    
      considerato che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      la centrale di Monfalcone (Gorizia) è ubicata su un'area di circa 20 ettari lungo la sponda orientale del Canale Valentinis, nella zona industriale del Comune di Monfalcone, adiacente all'area del porto commerciale e con accesso diretto al mare;
    

    
      attualmente la centrale è di proprietà del gruppo industriale A2A, società che opera principalmente nei settori della produzione, della vendita e della distribuzione di gas e di energia elettrica, del teleriscaldamento, dell'ambiente e del ciclo idrico integrato;
    

    
      la centrale è destinata alla produzione di energia elettrica ed attualmente ha una potenza installata di 976 megawatt alimentata da carbone e olio combustibile fossile denso (OCD) a bassissimo tenore di zolfo, con biomasse in co-combustione;
    

    
      la struttura è composta da 4 sezioni, di cui due alimentate a carbone da 165 e 171 megawatt e due ad olio combustibile da 320 megawatt;
    

    
      la società A2A nell'autunno 2012 ha presentato il piano industriale 2013-2015 che prevede, in seguito alla dismissione dei gruppi ad olio combustibile, la riconversione della centrale a carbone pulito;
    

    
      il carbone è il combustibile fossile più inquinante in assoluto. Anche adottando le migliori tecnologie disponibili, la sua natura solida ne rende complicata la combustione e ciò penalizza il rendimento termico, aumentando ancora di più le emissioni inquinanti a parità di energia elettrica prodotta;
    

    
      il carbone, per sua stessa natura, nella combustione produce più anidride carbonica (CO2) di qualsiasi altro combustibile fossile, risultando quindi il peggior combustibile per quanto riguarda l'emissione di gas-serra;
    

    
      la combustione del carbone implica sempre la dispersione nell'ambiente di innumerevoli inquinanti, in particolare di micro-polveri e nano-polveri, di composti organici (benzopirene, diossine, benzene), di microinquinanti inorganici (cadmio, cromo, nickel, piombo, mercurio, arsenico, vanadio, silicio) e di isotopi radioattivi naturali;
    

    
      la tecnologia del carbone pulito consiste in un insieme di tecniche che permettono di ridurre l'emissione di alcuni di questi elementi, ma in nessun caso di eliminarli completamente; inoltre non diminuisce in alcun modo l'emissione di anidride carbonica. In questo senso, a giudizio degli interroganti, il termine carbone pulito è a tutti gli effetti una operazione di marketing attuata dalla lobby carbonifera;
    

    
      uno specifico studio commissionato dalla UE (EXTERNE, 2005) dimostra come l'uso del carbone incida sui costi sanitari che, aumentando, renderebbero molto meno conveniente questo combustibile se sommati al suo basso costo di approvvigionamento. Purtroppo i costi sanitari gravano sulla collettività mentre i profitti delle compagnie elettriche rimangono privati; si stima infatti che la produzione elettrica a carbone causa 300.000 morti premature all'anno;
    

    
      come noto, la CO2 è il principale gas serra al quale sono imputati gli ormai evidenti cambiamenti climatici a livello globale. Innumerevoli gli studi che hanno dimostrato come ineluttabile la necessità di ridurre le emissioni di questo gas per evitare sconvolgimenti tali da avere un impatto, devastante già nei prossimi decenni, anche in termini economici, oltre che sociali, quali innalzamento del livello del mare e aumento dei fenomeni atmosferici estremi;
    

    
      l'UE nel 2011 ha proposto una road map che prevede, rispetto al 1990, la riduzione del 25 per cento delle emissioni di CO2 entro il 2020 per arrivare all'80 per cento in meno entro il 2050. Visto il notevole contributo che il carbone dà a queste emissioni è auspicabile che il suo uso venga disincentivato;
    

    
      la Danimarca prevede di dismettere completamente il carbone per la produzione elettrica già nel 2030, mentre la Germania prevede di ridurne l'uso dell'85 per cento sempre per quella data;
    

    
      negli ultimi anni si è parlato del carbone come fonte energetica capace di assicurare al Paese energia elettrica abbondante e a basso prezzo. A2A ha sposato questa teoria tanto da voler rinnovare la centrale di Monfalcone costruendo un nuovo gruppo da 340 megawatt alimentato a carbone, e ciò, a parere degli interroganti, è una scelta inattuale e controproducente;
    

    
      l'uso del carbone non assicura l'indipendenza energetica del Paese e il suo prezzo è comunque dettato dall'andamento del mercato mondiale. Nulla assicura che il basso prezzo odierno del carbone si manterrà tale anche nei prossimi anni. Per contro l'Italia, in virtù della sua posizione geografica, avrebbe la possibilità di sfruttare maggiormente l'energia solare senza dipendere dall'estero;
    

    
      a giudizio degli interroganti, la prospettiva appare quella di avere ancora emissioni di polveri ed inquinanti per un lasso di tempo eccessivo, laddove la città di Monfalcone ha già pagato duramente con la morte di troppe persone a causa dell'inquinamento da amianto,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative i Ministri in indirizzo intendano adottare, per quanto di loro competenza, al fine di tutelare la salute pubblica degli abitanti di Monfalcone e dei dipendenti della centrale stessa, nonché l'ambiente circostante.
    

    
      (4-00382)
    

    
      SCILIPOTI - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      73 operatori monoreddito di Crotone, con le proprie famiglie, da mesi vivono con lo spettro della perdita del posto di lavoro;
    

    
      tali lavoratori, sono stati assunti con contratto a tempo indeterminato dalla società Getek Information Comunication Technology con sede legale a Roma e con sito operativo a Crotone e, per cinque anni, hanno svolto le proprie mansioni per una commessa Inps/Inail, rispondendo al numero verde 803164;
    

    
      la maggior parte degli operatori, in possesso di laurea, ha ricevuto una formazione direttamente dall'Inps per erogare servizi e fornire informazioni a qualsiasi tipo di utenza;
    

    
      il sito di Crotone, per le capacità professionali acquisite, è risultato il migliore ed ha visto il riconoscimento dell'efficienza, oltre che dagli istituti Inps/Inail, anche del Ministro della pubblica amministrazione e innovazione pro tempore Renato Brunetta;
    

    
      la nuova commessa per la gestione del numero verde Inps/Inail 803164, ha previsto l'aggiudicazione del servizio alla Società Transcom con sede legale a L'Aquila. Tale decisione è stata anche il frutto delle agevolazioni post terremoto. In tutto questo, gli operatori di Crotone, dalla fine di settembre 2010, sono stati posti, prima, in cassa integrazione ordinaria e dal 4 ottobre 2011 in cassa integrazione guadagni straordinaria pagata direttamente dall'Inps, senza, peraltro, che nel nuovo bando di gara venisse inserita la clausola di salvaguardia dei posti di lavoro. Nella nuova rimodulazione, mentre gli operatori di tutti gli altri siti sono stati integrati nella nuova commessa, il solo sito di Crotone è rimasto escluso. Un'azienda bresciana ha aperto a Paternò, in Sicilia, nel mese di dicembre 2012 un call center che svolge in subappalto la commessa per il servizio informatico Inps/Inail assumendo ben 250 operatori con la prospettiva di altre assunzioni nel lungo periodo. La notizia delle assunzioni non può che essere una nota lieta, ma sarebbe stato altresì plausibile il consequenziale riassorbimento dei dipendenti di Crotone da parte della vincitrice della commessa Inps/Inail o magari da altra società in subappalto. Nonostante ripetuti incontri, l'impegno dei sindacati e delle istituzioni territoriali, a oggi non si è giunti ad alcuna soluzione per questa vertenza lasciando di fatto gli operatori crotonesi fuori da ogni logica di reintegro;
    

    
      Poste italiane SpA, a quanto è dato sapere, sta riorganizzando dei Contact Center, operando un ampliamento dei Centri già esistenti, nei quali troveranno ricollocazione 560 unità lavorative ed alle attuali strutture esistenti verranno aggiunti ulteriori nove centri: Trento, Pisa, Perugia, Pescara, Bari, Taranto, Lamezia, Messina e Sassari, tra ottobre e dicembre 2013; i 73 lavoratori della Getek Ict Srl facevano parte del Consorzio Poste Link di Poste Italiane SpA;
    

    
      la situazione in Calabria, in particolare nel Crotonese, dal punto di vista occupazionale, economico e sociale è drammatica. Sarebbe opportuno poter difendere tale forza lavoro che, dopo anni, ha acquisito professionalità e che in caso di conclusione negativa di tale vertenza potrebbe essere definitivamente dispersa,
    

    
      l'interrogante chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non intenda, nell'ambito delle proprie competenze, agevolare il reintegro degli operatori di Crotone e non far disperdere così un utile patrimonio professionale in tale comparto, anche nella prospettiva di un reimpiego in un centro di Contact Center di Poste italiane SpA in aggiunta a Crotone.
    

    
      (4-00383)
    

    
      SANTANGELO, FATTORI, FUCKSIA, ROMANI Maurizio, SIMEONI, CASALETTO, DONNO, GAETTI - Ai Ministri della salute e delle politiche agricole, alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      è di qualche giorno fa la notizia che l'organizzazione internazionale Compassion In World Farming (CIWF) ha pubblicato i dati relativi ad una video-inchiesta realizzata all'inizio del 2013 all'interno di undici allevamenti intensivi di suini in Italia per accertare la violazione delle norme che disciplinano la protezione dei suini in allevamento;
    

    
      la CIWF, considerata la maggiore Ong (Organizzazione non governativa) internazionale che lavora esclusivamente per il benessere e la protezione degli animali da allevamento, ha sede in Gran Bretagna;
    

    
      grazie a questa inchiesta tutto il mondo è venuto a conoscenza di come in Italia si violino le normative sottoponendo a maltrattamenti i suini, nonostante l'articolo 13 del TFUE (Trattato sul funzionamento dell'Unione europea) reciti: "Nella formulazione e nell'attuazione delle politiche dell'Unione nei settori dell'agricoltura, della pesca, dei trasporti, del mercato interno, della ricerca e sviluppo tecnologico e dello spazio, l'Unione e gli Stati membri tengono pienamente conto delle esigenze in materia di benessere degli animali in quanto esseri senzienti...";
    

    
      sul sito della CIWF si legge che "in tutti gli allevamenti visitati dai nostri operatori la legislazione UE per la protezione dei suini, promulgata per tutelare i maiali negli allevamenti in tutti gli Stati membri, veniva palesemente disattesa. Abbiamo trovato suini tutti con le code amputate, stipati in recinti sovraffollati, collocati a loro volta in edifici sudici, bui e privi di qualsiasi stimolo; suini costretti a vivere nella melma, tra i loro stessi escrementi; suini lasciati senza cure se malati o feriti; suini morti abbandonati negli angoli";
    

    
      la legislazione europea per la protezione dei suini (direttiva europea 2008/120/CE, recepita in Italia con decreto legislativo n.122 del 2011 ed entrata in vigore il 1° gennaio 2013), le cui norme più stringenti risalgono al 2001 (direttiva europea 2001/93/CE), ha tra i suoi capisaldi le cosiddette "5 libertà" per cui gli animali devono essere liberi dalla fame, dalla sete, dal caldo, dal freddo, dalla paura, dal disagio e liberi di esprimere i propri comportamenti naturali;
    

    
      in particolare ai sensi della Direttiva 2001/93/CE "i suini devono avere accesso permanente a una quantità sufficiente di materiali che consentano loro adeguate attività di esplorazione e manipolazione (paglia, fieno, legno, segatura, compost di funghi, torba o un miscuglio di questi) senza comprometterne la salute. Né il mozzamento della coda né la riduzione degli incisivi dei lattonzoli devono costituire operazioni di routine, ma devono essere praticati soltanto ove sia comprovata la presenza di ferite ai capezzoli delle scrofe o agli orecchi o alle code di altri suini. Prima di effettuare tali operazioni si devono adottare misure intese ad evitare le morsicature delle code e altri comportamenti anormali tenendo conto delle condizioni ambientali e della densità degli animali. È pertanto necessario modificare condizioni ambientali o sistemi di gestione inadeguati (...) Il mozzamento della coda e la troncatura o la levigatura dei denti possono causare ai suini dolore immediato e a volte prolungato, aggravato dall'eventuale lacerazione dei tessuti. Tali pratiche sono quindi nocive al benessere dei suini, soprattutto se eseguite da persone incompetenti e prive di esperienza. Occorre pertanto introdurre norme che garantiscano pratiche migliori (...) I locali di stabulazione dei suini devono essere costruiti in modo da permettere agli animali di: avere accesso ad una zona in cui coricarsi confortevole dal punto di vista fisico e termico e adeguatamente prosciugata e pulita, che consenta a tutti gli animali di stare distesi contemporaneamente";
    

    
      inoltre ai sensi della direttiva 98/58/CE riguardante la protezione degli animali negli allevamenti: "Gli animali malati o feriti devono ricevere immediatamente un trattamento appropriato e, qualora un animale non reagisca alle cure in questione, occorre chiedere al più presto il parere del veterinario. Ove necessario gli animali malati o feriti vengono isolati in appositi locali muniti, se del caso, di lettiere asciutte o confortevoli";
    

    
      considerato che:
    

    
      come testimoniato dal filmato-inchiesta girato dalla Ong indicata, in ciascuno degli undici allevamenti visitati la direttiva UE per la protezione dei suini, promulgata per tutelare i maiali negli allevamenti in tutti gli Stati membri, veniva palesemente disattesa, per cui nessun allevamento è risultato conforme alla normativa in questione;
    

    
      a giudizio degli interroganti tutto questo desta molta preoccupazione non solo perché comporta ricadute sulla salute ed il benessere dei suini allevati, ma anche sulla salute dei consumatori esponendoli al rischio della diffusione di malattie zoonotiche che hanno più possibilità di diffondersi lì dove non vengono rispettati standard elevati di pulizia e cura degli animali allevati, così come l'inchiesta ha testimoniato;
    

    
      nell'ultima Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio e al Comitato Economico e Sociale Europeo sulla strategia dell'Unione europea per la protezione e il benessere degli animali 2012-2015 si legge: "Negli ultimi anni l'Unione europea ha dedicato al benessere degli animali, in media, quasi 70 milioni di euro all'anno, di cui il 71 per cento è destinato agli agricoltori sotto forma di pagamenti per il benessere degli animali erogati dal Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative urgenti i Ministri in indirizzo intendano assumere, nelle opportune sedi di competenza, al fine di garantire la concreta applicazione della legislazione a protezione dei suini, che prevede alcuni standard obbligatori per gli allevamenti, come la fornitura ai suini di paglia, il divieto di mozzare loro le code, l'obbligo di alloggiarli in locali forniti di una zona confortevole e pulita, l'obbligo di cure sanitarie, ponendo fine alla sofferenza di milioni di suini allevati in Italia;
    

    
      se il Ministro della salute abbia provveduto a disporre, nei confronti degli allevamenti di suini, le ispezioni previste dall'art 6 del decreto legislativo. n.122 del 2011 per accertare l'osservanza delle disposizioni del decreto, considerato che, ai sensi del comma 3 dello stesso articolo, entro il 30 giugno 2013 il Ministero dovrà presentare una relazione su supporto elettronico contenente le informazioni raccolte e registrate, conformemente alla decisione 2006/778/CE, nel corso delle ispezioni effettuate durante l'anno;
    

    
      in caso contrario, se lo stesso Ministro non intenda, nell'ambito delle proprie competenze, adoperarsi al più presto perché siano effettuate le ispezioni previste ai sensi dell'art 6;
    

    
      se i Ministri in indirizzo intendano, posto che gli allevatori italiani di suini sono imprenditori agricoli ai sensi dell'art 2135 del codice civile ricevono i contributi europei destinati proprio al miglioramento delle strutture ai fini della tutela delle esigenze di benessere degli animali, attivarsi affinché si ponga fine alle condizioni di privazione in cui sono tenuti questi animali passando a forme di allevamento più rispettose della dignità e delle necessità fondamentali dettate dalla loro natura.
    

    
      (4-00384)
    

    
      BOTTICI, DONNO, BENCINI, VACCIANO, ORELLANA, PUGLIA, MORONESE, NUGNES, CIOFFI, PEPE, CIAMPOLILLO, PAGLINI, LUCIDI, MANGILI, COTTI, FUCKSIA, BLUNDO, CAMPANELLA, BERTOROTTA, SERRA, BOCCHINO, MUSSINI, MASTRANGELI - Ai Ministri dell'interno e della salute - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      il progetto di realizzazione dell'Ospedale del Mare (Napoli) risale al 1997 tramite individuazione dell'area sulla quale costruire la struttura, mentre l'approvazione del primo progetto risale al 2003, quando fu sottoscritto un accordo di programma tra Regione Campania, Comune di Napoli e Azienda sanitaria locale (Asl) Napoli 1; in data 21 ottobre 2004 fu firmato il contratto che diede avvio alla realizzazione della megastruttura sanitaria con consegna prevista entro la primavera del 2008;
    

    
      il 14 maggio 2009 l'amministrazione regionale nominava Ciro Verdoliva commissario ad acta per provvedere, in sostituzione dell'Asl Napoli 1, all'esecuzione delle opere del nosocomio;
    

    
      nell'ottobre 2010 i lavori subirono un arresto sia a causa di problemi economico-strutturali con la ditta appaltatrice sia per dare seguito ad una modifica alla normativa sanitaria regionale (delibera della Giunta regionale della Campania n. 54 del 2010), volta ad elevare l'Ospedale del Mare da semplice presidio ospedaliero dell'Asl Napoli/1 ad Azienda di rilievo nazionale;
    

    
      in data 29 maggio 2013, il commissario ad acta Ciro Verdoliva ha annunciato che "tutti gli ostacoli burocratici sono stati rimossi" e che i lavori di costruzione sarebbero ripresi nel mese di settembre 2013 ("Corriere del Mezzogiorno" del 30 maggio 2013);
    

    
      il CIPE (Comitato interministeriale programmazione economica), tramite delibera 3 agosto 2012, n. 90, ha varato lo stanziamento di 178 milioni per la realizzazione della struttura ospedaliera;
    

    
      la struttura ospedaliera avrà un ruolo strategico nel piano ospedaliero della Regione Campania e, una volta terminata, ospiterà un edificio da 450 posti letto, 16 sale operatorie e un albergo da 50 camere, quest'ultimo pensato per accogliere i familiari dei pazienti e i malati a bassa assistenza sanitaria. All'interno dell'Ospedale del Mare saranno impiegati circa 1.400 tra medici e infermieri;
    

    
      nella struttura confluiranno altri nosocomi del centro storico di Napoli: Ascalesi, Loreto Mare, San Gennaro e Incurabili;
    

    
      considerato che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      l'Ospedale del Mare è attualmente in costruzione nella zona est del Comune di Napoli (Quartiere Ponticelli), immediatamente al confine con il Comune di Cercola, a meno di 8 chilometri dal centro eruttivo del vulcano Vesuvio, all'interno della zona gialla di pericolosità vulcanica ed a soli 100 metri dal limitare della zona rossa (nel settore nord-occidentale del Vesuvio);
    

    
      nei siti in cui sono presenti vulcani, la Protezione civile individua e delimita l'area a massima pericolosità, nominandola zona rossa. Secondo i criteri amministrativi seguiti dalla Protezione civile, i limiti della zona rossa variano da zona a zona, da un massimo di 12 chilometri ad un minimo di 7 chilometri;
    

    
      a detta di autorevoli vulcanologi, il rischio reale per questo Ospedale, in caso di eruzione vulcanica, sarebbe l'esposizione alle ceneri, anche in considerazione del fatto che, nella storia vulcanologica del Vesuvio, i flussi hanno raggiunto distanze di oltre 10 chilometri rispetto al centro eruttivo;
    

    
      secondo il parere scientifico del professor Benedetto De Vivo, ordinario di geochimica, e del professor Giuseppe Rolandi, ordinario di geochimica ambientale all'Università Federico II di Napoli, l'Ospedale sarebbe costruito in un sito che, per prossimità alla bocca eruttiva del vulcano, risulterebbe interessato da almeno tre diversi tipi di rischio: 1) invasione da parte di correnti piroclastiche dense (note come pyroclastic flows), che viaggiano ad una velocità di oltre 200 chilometri all'ora ed a circa 500 gradi di temperatura, raggiungendo distanze ben oltre i 7 chilometri, con un potere distruttivo assoluto; 2) la particolare dinamica della colonna eruttiva pliniana può comportare la deposizione, in un'area con diametro dal cratere di 6-8 chilometri, di oltre 1-2 metri di materiale piroclastico, composto da pomici, ceneri e frammenti lavici, che esercitano un peso sulle strutture maggiore di 1.300 chilogrammi al metro quadrato, e si ha motivo di dubitare che l'Ospedale sia progettato per sopportare tale carico; 3) la stessa zona può, con forte probabilità, essere interessata anche da flussi di fango (noti come lahars), il cui potere distruttivo, pur se inferiore ai pyroclastic flows, risulta elevatissimo;
    

    
      i limiti esterni della zona rossa seguono i confini amministrativi dei Comuni presenti intorno al Vesuvio. L'Ospedale del Mare è ubicato a nord-ovest del vulcano in un'area distante fra 7 e 8 chilometri, che era stata inizialmente comunque classificata come zona gialla: cioè una zona a pericolosità differita;
    

    
      in data 28 aprile 2010 il quotidiano "La Repubblica", edizione di Napoli, riportava la notizia secondo cui la Protezione civile riterrebbe necessario allargare la zona rossa intorno al Vesuvio fino a comprendere anche porzioni del territorio di Napoli est, con conseguente previsione di una revisione del Piano di evacuazione che non riguarderà più 500-600.000 persone come previsto, e in tale circostanza i professor Benedetto De Vivo e professor Giuseppe Rolandi hanno rilasciato la seguente dichiarazione: "La cosa non può che fare piacere in quanto da anni ci battiamo per una revisione del Piano di Evacuazione, e da tempo, inascoltati, denunciamo il fatto che quello che sarà il più grande Ospedale dell'Italia meridionale, l'Ospedale del Mare, sia in costruzione a solo 100 metri di distanza dal limite della zona rossa nella frazione Ponticelli di Napoli";
    

    
      la Protezione civile in data 11 gennaio 2013, al termine della riunione svoltasi con la Regione Campania e i comuni interessati, ha emanato una nota tramite esplicativa che riporta la motivazione per cui la zona rossa dell'area vesuviana è stata ampliata, comunicando che, a differenza di quella individuata nel Piano del 2001, la nuova zona rossa comprende, oltre ad un'area esposta all'invasione di flussi piroclastici, definita zona rossa 1, anche un'area soggetta ad elevato rischio di crollo delle coperture degli edifici per l'accumulo di depositi piroclastici (ceneri vulcaniche e lapilli), definita zona rossa 2, esplicitando che la zona rossa è da evacuare immediatamente e che i tempi di evacuazione variano dai 7 giorni previsti nel 2001 ai 3 giorni previsti dal nuovo piano;
    

    
      la zona rossa del Vesuvio viene conseguentemente ampliata a tre quartieri del Comune di Napoli: San Giovanni a Teduccio, Barra e Ponticelli e a sette nuovi Comuni per un coinvolgimento totale di 800.000 cittadini,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative di competenza il Governo intenda assumere in relazione alla situazione rappresentata dall'Ospedale del Mare di Napoli, considerato che il sito dove è ubicato dovrebbe rientrare ufficialmente nella cosiddetta zona rossa di rischio vulcanico;
    

    
      se non reputi opportuno, alla luce delle nuove evidenze scientifiche, effettuare ulteriori accertamenti, prima dell'avvio dei lavori di completamento del polo ospedaliero citato, al fine di valutare l'opportunità di realizzare un presidio strategico di rilevanza nazionale per la rete di emergenza che, proprio in caso di emergenza, dovrebbe essere evacuato.
    

    
      (4-00385)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, la seguente interrogazione sarà svolta presso la Commissione permanente:
    

    
      11ª Commissione permanente(Lavoro, previdenza sociale):
    

    
      3-00151, della senatrice Spilabotte ed altri, sulla eventuale chiusura dello stabilimento Ilva di Patrica (Frosinone).
    

    
      Interpellanze, ritiro
    

    
      È stata ritirata l'interpellanza 2-00004, dei senatori Ruvolo e Marinello.
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 43ª seduta pubblica del 18 giugno 2013, nel testo della mozione 1-00071:
    

    
      - a pagina 89, alla prima riga del terzo e dell'ultimo capoverso, sostituire la parola: "corridoio" con le seguenti: "corridoio n.";
    

    
      - a pagina 90, alla terza riga del secondo capoverso, sostituire la parola: "corridoio" con le seguenti: "corridoio n. 1" e, alla prima riga del penultimo capoverso, sostituire la parola: "corridoio" con le seguenti: "corridoio n.";
    

    
      - a pagina 91, alla terza e settima riga, sostituire la parola: "corridoio" con le seguenti: "corridoio n.";
    

    
      - a pagina 92, alla diciottesima riga, sostituire la parola: "corridoio" con le seguenti: "corridoio n. 5"; alla seconda riga del secondo capoverso, sostituire la parola: "corridoio" con le seguenti: "corridoio n. 1" e, alla seconda riga del terzo capoverso, sostituire la parola: "corridoio" con le seguenti: "corridoio n.".
    

  OPS/DDL S. 641 - XVII Leg./Testi/htmlimagec372a773.png
1 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per perseguire penalmente il
favoreggiamento o la complicita intenzionali in ordine alla commissione dei reati di cui agli
articoli 33, 34, 35, 36, 37, 38.a e 39 della presente Convenzione.

2 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per perseguire penalmente i
tentativi intenzionali di commissione dei reati di cui agli articoli 35, 36, 37, 38.a e 39 della
presente Convenzione.

Articolo 42 - Giustificazione inaccettabile dei reati, compresi quelli commessi in nome del
cosiddetto “onore”

1 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che nei
procedimenti penali intentati a seguito della commissione di qualsiasi atto di violenza che
rientra nel campo di applicazione della presente Convenzione, la cultura, gli usi e costumi,
la religione, le tradizioni o il cosiddetto "onore" non possano essere addotti come scusa per
giustificare tali atti. Rientrano in tale ambito, in particolare, le accuse secondo le quali la
vittima avrebbe trasgredito norme o costumi culturali, religiosi, sociali o tradizionali
riguardanti un comportamento appropriato.

2 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che, qualora un
bambino sia stato istigato da una persona a compiere un atto di cui al paragrafo 1, non sia
per questo diminuita la responsabilita penale della suddetta persona per gli atti commessi.

Articolo 43 — Applicazione dei reati

I reati previsti ai sensi della presente Convenzione si applicano a prescindere dalla natura
del rapporto tra la vittima e 'autore del reato.

Articolo 44 - Giurisdizione

1 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per determinare la
giurisdizione competente per qualsiasi reato previsto ai sensi della presente Convenzione
quando il reato &€ commesso:

sul loro territorio; o

a bordo di una nave battente la loro bandiera; o

a bordo di un velivolo immatricolato secondo le loro disposizioni di legge; o

da uno loro cittadino; o

da una persona avente la propria residenza abituale sul loro territorio.

o AN oo

2 Le Parti adottano tutte le misure legislative o di altro tipo appropriate per determinare la
giurisdizione con riferimento a tutti i reati di cui alla presente Convenzione quando il reato &
commesso contro un loro cittadino o contro una persona avente la propria residenza abituale
sul loro territorio.

3  Per perseguire i reati stabiliti conformemente agli Articoli 36, 37, 38 e 39 della presente
Convenzione, le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie affinché la loro
competenza non sia subordinata alla condizione che i fatti siano perseguibili penalmente sul
territorio in cui sono stati commessi.

4  Per perseguire i reati stabiliti conformemente agli Articoli 36, 37, 38 e 39 della presente
Convenzione, le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie affinché la loro
competenza riguardante i commi d. ed e. del precedente paragrafo 1 non sia subordinata alla
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una Parte diversa da quella in cui risiedono possano presentare denuncia presso le autorita
competenti del loro Stato di residenza.

Se una Parte che subordina all’esistenza di un trattato la mutua assistenza giudiziaria in
materia penale, V'estradizione o I'esecuzione delle sentenze civili o penali pronunciate da
un’altra Parte contraente alla presente Convenzione riceve una richiesta di cooperazione in
materia giudiziaria da una Parte con la quale non ha ancora concluso tale trattato, pud
considerare la presente Convenzione come la base giuridica per la mutua assistenza in
materia penale, di estradizione, di esecuzione delle sentenze civili o penali pronunciate
dall’altra Parte riguardanti i reati stabiliti conformemente alla presente Convenzione.

Le Parti si sforzano di integrare, se del caso, la prevenzione e la lotta contro la violenza nei
confronti delle donne e la violenza domestica nei programmi di assistenza allo sviluppo
condotti a favore di paesi terzi, compresa la conclusione di accordi bilaterali e multilaterali
con paesi terzi, al fine di facilitare la protezione delle vittime, conformemente all’articolo 18,
paragrafo 5.

Articolo 63 — Misure relative alle persone in pericolo

Quando una Parte, sulla base delle informazioni a sua disposizione, ha seri motivi di
pensare che una persona possa essere esposta in modo immediato al rischio di subire uno
degli atti di violenza di cui agli Articoli 36, 37, 38 e 39 della presente Convenzione sul
territorio di un’altra Parte, la Parte che dispone di tale informazione é incoraggiata a
trasmetterla senza indugio all’altra Parte, al fine di garantire che siano prese le misure di
protezione adeguate. Tale informazione deve includere, se del caso, delle indicazioni sulle
disposizioni di protezione esistenti a vantaggio della persona in pericolo.

Articolo 64 — Informazioni

La Parte richiesta deve rapidamente informare la Parte richiedente dell'esito finale
dell'azione intrapresa ai sensi del presente capitolo. La Parte richiesta deve inoltre
informare senza indugio la Parte richiedente di qualsiasi circostanza che renda impossibile
I'esecuzione dell’azione ipotizzata o che possa ritardarla in modo significativo.

Una Parte pud, nei limiti delle disposizioni del suo diritto interno, senza richiesta
preliminare, trasferire a un’altra Parte le informazioni ottenute nell’ambito delle proprie
indagini, qualora ritenga che la divulgazione di tali informazioni possa aiutare la Parte che
le riceve a prevenire i reati penali stabiliti ai sensi della presente Convenzione o ad avviare o
proseguire le indagini o i procedimenti relativi a tali reati penali, o che tale divulgazione
possa suscitare una richiesta di collaborazione formulata da tale Parte, conformemente al
presente capitolo.

Una Parte che riceve delle informazioni conformemente al precedente paragrafo 2 deve
comunicarle alle proprie autoritd competenti, in modo che possano essere avviati dei
procedimenti se sono considerati appropriati, o che tale informazione possa essere presa in
considerazione nei procedimenti civili o penali pertinenti.

Articolo 65 ~ Protezione dei dati
I dati personali sono conservati e utilizzati conformemente agli obblighi assunti dalle Parti

alla Convenzione sulla protezione delle persone rispetto al trattamento automatizzato dei
dati a carattere personale (STE n° 108).
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a “violence against women” is understood as a violation of human rights and a
form of discrimination against women and shall mean all acts of gender-based
violence that result in, or are likely to result in, physical, sexual, psychological or
economic harm or suffering to women, including threats of such acts, coercion or
arbitrary deprivation of liberty, whether occurring in public or in private life;

b “domestic violence” shall mean all acts of physical, sexual, psychological or
economic violence that occur within the family or domestic unit or between
former or current spouses or partners, whether or not the perpetrator shares or
has shared the same residence with the victim;

¢ “gender” shall mean the socially constructed roles, behaviours, activities and
attributes that a given society considers appropriate for women and men;

d “gender-based violence against women” shall mean violence that is directed
against a woman because she is a woman or that affects women
disproportionately;

e “victim” shall mean any natural person who is subject to the conduct specified
in points a and b;

f “women” includes girls under the age of 18.
Article 4 - Fundamental rights, equality and non-discrimination

1 Parties shall take the necessary legislative and other measures to promote and protect
the right for everyone, particularly women, to live free from violence in both the public
and the private sphere.

2 Parties condemn all forms of discrimination against women and take, without delay,
the necessary legislative and other measures to prevent it, in particular by:

- embodying in their national constitutions or other appropriate legislation the
principle of equality between women and men and ensuring the practical
realisation of this principle;

— prohibiting discrimination against women, including through the use of
sanctions, where appropriate;

- abolishing laws and practices which discriminate against women.

3 The implementation of the provisions of this Convention by the Parties, in particular
measures to protect the rights of victims, shall be secured without discrimination on any
ground such as sex, gender, race, colour, language, religion, political or other opinion,
national or social origin, association with a national minority, property, birth, sexual
orientation, gender identity, age, state of health, disability, marital status, migrant or
refugee status, or other status.
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6 GREVIO shall adopt its own rules of procedure.

7 Members of GREVIO, and other members of delegations carrying out the country
visits as set forth in Article 68, paragraphs 9 and 14, shall enjoy the privileges and
immunities established in the appendix to this Convention.

Article 67 - Committee of the Parties

1 The Committee of the Parties shall be composed of the representatives of the Parties to
the Convention.

2 The Committee of the Parties shall be convened by the Secretary General of the
Council of Europe. Its first meeting shall be held within a period of one year following
the entry into force of this Convention in order to elect the members of GREVIO. It shall
subsequently meet whenever one third of the Parties, the President of the Committee of
the Parties or the Secretary General so requests.

3 The Committee of the Parties shall adopt its own rules of procedure.
Article 68 - Procedure

1 Parties shall submit to the Secretary General of the Council of Europe, based on a
questionnaire prepared by GREVIO, a report on legislative and other measures giving
effect to the provisions of this Convention, for consideration by GREVIO.

2 GREVIO shall consider the report submitted in accordance with paragraph 1 with the
representatives of the Party concerned.

3 Subsequent evaluation procedures shall be divided into rounds, the length of which is
determined by GREVIO. At the beginning of each round GREVIO shall select the specific
provisions on which the evaluation procedure shall be based and send out a
questionnaire.

4 GREVIO shall define the appropriate means to carry out this monitoring procedure. It
may in particular adopt a questionnaire for each evaluation round, which shall serve as a
basis for the evaluation procedure of the implementation by the Parties. This
questionnaire shall be addressed to all Parties. Parties shall respond to this questionnaire,
as well as to any other request of information from GREVIO.

5 GREVIO may receive information on the implementation of the Convention from non-
governmental organisations and civil society, as well as from national institutions for the
protection of human rights.

6 GREVIO shall take due consideration of the existing information available from other
regional and international instruments and bodies in areas falling within the scope of this
Convention.
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6 Privileges and immunities are granted to the persons mentioned in paragraph 1 of this
appendix in order to safeguard the independent exercise of their functions in the interests
of GREVIO and not for their personal benefit. The waiver of immunities of the persons
mentioned in paragraph 1 of this appendix shall be made by the Secretary General of the
Council of Europe in any case where, in his or her opinion, the immunity would impede
the course of justice and where it can be waived without prejudice to the interests of
GREVIO.
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Article 23 — Shelters

Parties shall take the necessary legislative or other measures to provide for the setting-up
of appropriate, easily accessible shelters in sufficient numbers to provide safe
accommodation for and to reach out pro-actively to victims, especially women and their
children.

Article 24 - Telephone helplines

Parties shall take the necessary legislative or other measures to set up state-wide round-
the-clock (24/7) telephone helplines free of charge to provide advice to callers,
confidentially or with due regard for their anonymity, in relation to all forms of violence
covered by the scope of this Convention.

Article 25 - Support for victims of sexual violence

Parties shall take the necessary legislative or other measures to provide for the setting up
of appropriate, easily accessible rape crisis or sexual violence referral centres for victims
in sufficient numbers to provide for medical and forensic examination, trauma support
and counselling for victims.

Article 26 - Protection and support for child witnesses

1 Parties shall take the necessary legislative or other measures to ensure that in the
provision of protection and support services to victims, due account is taken of the rights
and needs of child witnesses of all forms of violence covered by the scope of this
Convention.

2 Measures taken pursuant to this article shall include age-appropriate psychosocial
counselling for child witnesses of all forms of violence covered by the scope of this
Convention and shall give due regard to the best interests of the child.

Article 27 — Reporting

Parties shall take the necessary measures to encourage any person witness to the
commission of acts of violence covered by the scope of this Convention or who has
reasonable grounds to believe that such an act may be committed, or that further acts of
violence are to be expected, to report this to the competent organisations or authorities.

Article 28 - Reporting by professionals

Parties shall take the necessary measures to ensure that the confidentiality rules imposed
by internal law on certain professionals do not constitute an obstacle to the possibility,
under appropriate conditions, of their reporting to the competent organisations or
authorities if they have reasonable grounds to believe that a serious act of violence
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condizione che il procedimento penale possa unicamente essere avviato a seguito della
denuncia della vittima del reato, o di un’azione intentata dallo Stato del luogo dove e stato
commesso il reato.

Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per determinare la
giurisdizione con riferimento a tutti i reati di cui alla presente Convenzione, nei casi in cui il
presunto autore del reato si trovi sul loro territorio e non possa essere estradato verso
un’altra Parte unicamente in base alla sua nazionalita.

Quando piit Parti rivendicano la loro competenza riguardo a un reato che si presume
stabilito conformemente alla presente Convenzione, le Parti interessate si concertano, se lo
ritengono opportuno, per determinare quale sia la giurisdizione piu appropriata per
procedere penalmente.

Fatte salve le disposizioni generali di diritto internazionale, la presente Convenzione non
esclude alcuna competenza penale esercitata da una delle Parti conformente al proprio
diritto interno.

Articolo 45 — Sanzioni e misure repressive

Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che i reati
stabiliti conformemente alla presente Convenzione siano punibili con sanzioni efficaci,
proporzionate e dissuasive, che tengano conto della loro gravita. Tali sanzioni includono, se

del caso, pene privative della liberta e che possono comportare l'estradizione.

Le Parti possono adottare altre misure nei confronti degli autori dei reati, quali:
- il monitoraggio, o la sorveglianza della persona condannata;

- la privazione della patria podest3, se l'interesse superiore del bambino, che puo
comprendere la sicurezza della vittima, non pud essere garantito in nessun altro modo.

Articolo 46 - Circostanze aggravanti

Le Parti adottano le misure legislative e di ogni altro tipo necessarie per garantire che le

seguenti circostanze, purché non siano gia gli elementi costitutivi del reato, possano,

conformemente alle disposizioni pertinenti del loro diritto nazionale, essere considerate
come circostanze aggravanti nel determinare la pena per i reati stabiliti conformemente alla
presente Convenzione:

a il reato & stato commesso contro l'attuale o I'ex coniuge o partner, come riconosciuto
dal diritto nazionale, da un membro della famiglia, dal convivente della vittima, o da
una persona che ha abusato della propria autorita;

b il reato, oireati connessi, sono stati commessi ripetutamente;

¢ il reato & stato commesso contro una persona in circostanze di particolare vulnerabilita;

d il reato & stato commesso su un bambino o in presenza di un bambino;

e il reato & stato commesso da due o pilt persone che hanno agito insieme;

f il reato & stato preceduto 0 accompagnato da una violenza di estrema gravita;
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Il GREVIO elabora una bozza di rapporto contenente la propria analisi sull’applicazione
delle disposizioni alle quali si riferisce la procedura di valutazione, nonché i suoi
suggerimenti e le sue proposte riguardanti il modo in cui la Parte interessata pud trattare i
problemi individuati. Tale bozza di rapporto & trasmessa alla Parte oggetto della valutazione
perché formuli i propri commenti, che sono presi in considerazione dal GREVIO quando
adotta il suo rapporto.

Sulla base di tutte le informazioni e dei commenti delle Parti, il GREVIO adotta il proprio
rapporto e le proprie conclusioni in merito alle misure adottate dalla Parte interessata per
attuare le disposizioni della presente Convenzione. Questo rapporto e le conclusioni sono
inviati alla Parte interessata e al Comitato delle Parti. Il rapporto e le conclusioni del
GREVIO sono resi pubblici non appena adottati, accompagnati dagli eventuali commenti
della Parte interessata.

Fatte salve le procedure di cui ai precedenti paragrafi da 1 a 8, il Comitato delle Parti pud
adottare, sulla base del rapporto e delle conclusioni del GREVIO, delle raccomandazioni
rivolte alla suddetta Parte (a) riguardanti le misure da adottare per dare attuazione alle
conclusioni del GREVIO, se necessario fissando una data per la presentazione delle
informazioni sulla loro attuazione, e (b) miranti a promuovere la cooperazione con la
suddetta Parte per un’adeguata applicazione della presente Convenzione.

Se il GREVIO riceve informazioni attendibili indicanti una situazione in cui i problemi
rilevati richiedono un'attenzione immediata per prevenire o limitare la portata o il numero
di gravi violazioni della Convenzione, pud domandare la presentazione urgente di un
rapporto speciale sulle misure adottate per prevenire una forma di violenza sulle donne
grave, diffusa o ricorrente.

Il GREVIO pud, tenendo conto delle informazioni presentate dalla Parte interessata e di
ogni altra informazione attendibile, designare uno o pitt membri incaricati di condurre
un’indagine e di presentargli con urgenza un rapporto. Se necessario, e con il consenso della
Parte, tale indagine pud includere una visita sul suo territorio.

Dopo avere esaminato le conclusioni relative all'indagine di cui al paragrafo 14, il GREVIO
trasmette tali risultati alla Parte interessata e, se del caso, al Comitato delle Parti e al

Comitato dei Ministri del Consiglio d'Europa, accompagnati da qualsiasi altra osservazione e
raccomandazione.

Articolo 69 - Raccomandazioni generali

11 GREVIO puo adottare, ove opportuno, raccomandazioni di carattere generale
sull'applicazione della presente Convenzione.

Articolo 70 - Partecipazione dei Parlamenti al controllo

I parlamenti nazionali sono invitati a partecipare al controllo delle misure adottate per
'attuazione della presente Convenzione.

Le Parti presentano i rapporti del GREVIO ai loro Parlamenti nazionali.
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Capitolo IX - Meccanismo di controllo

Articolo 66—  Gruppo di esperti sulla lotta contro la violenza nei confronti delle donne e
la violenza domestica

1 1l Gruppo di esperti sulla lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza
domestica (di seguito "GREVIO") & incaricato di vigilare sull'attuazione della presente
Convenzione da parte delle Parti contraenti.

2 1 GREVIO & composto da un minimo di 10 membri a un massimo di 15 membri, nel rispetto
del criterio dell’equilibrio tra i sessi e di un’equa ripartizione geografica e dell’esigenza di
competenze multidisciplinari. I suoi membri sono eletti dal Comitato delle Parti tra i
candidati designati dalle Parti con un mandato di quattro anni, rinnovabile una volta, e sono
scelti tra i cittadini delle Parti.

3 Lelezione iniziale di 10 membri deve aver luogo entro un anno dalla data dell’entrata in
vigore della presente Convenzione. L'elezione dei cinque membri supplementari si svolge
dopo la venticinquesima ratifica o adesione.

4  L’elezione dei membri del GREVIO deve essere basata sui seguenti principi:

a. devono essere selezionati mediante una procedura trasparente tra personalita di
elevata moralithy, note per la loro competenza in materia di diriti umani,
uguaglianza tra i sessi, contrasto alla violenza sulle donne e alla violenza
domestica o assistenza e protezione alle vittime, o devono essere in possesso di
una riconosciuta esperienza professionale nei settori oggetto della presente
Convenzione;

b. il GREVIO non pud comprendere piu di un cittadino del medesimo Stato;
c. devono rappresentare i principali sistemi giuridici;

d. devono rappresentare gli organi e i soggetti competenti nel campo della violenza
contro le donne e la violenza domestica;

e. devono partecipare a titolo individuale e devono essere indipendenti e imparziali
nell’esercizio delle loro funzioni, e devono rendersi disponibili ad adempiere ai
loro compiti in maniera efficace.

5. La procedura per l'elezione dei membri del GREVIO & determinata dal Comitato dei
Ministri del Consiglio d'Europa, previa consultazione e unanime consenso delle Parti entro
sei mesi dall'entrata in vigore della presente Convenzione.

6 11 GREVIO adotta il proprio regolamento interno.

7  Imembri del GREVIO e gli altri membri delle delegazioni incaricate di compiere le visite nei
paesi, come stabilito all'articolo 68, paragrafi 9 e 14, godono dei privilegi e immunita

previsti nell’allegato alla presente Convenzione.

Articolo 67 — Comitato delle Parti
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Chapter IX — Monitoring mechanism

Article 66 ~ Group of experts on action against violence against women
and domestic violence

1 The Group of experts on action against violence against women and domestic violence
(hereinafter referred to as “GREVIO”) shall monitor the implementation of this
Convention by the Parties.

2 GREVIO shall be composed of a minimum of 10 members and a maximum of 15
members, taking into account a gender and geographical balance, as well as
multidisciplinary expertise. Its members shall be elected by the Committee of the Parties
from among candidates nominated by the Parties for a term of office of four years,
renewable once, and chosen from among nationals of the Parties.

3 The initial election of 10 members shall be held within a period of one year following
the entry into force of this Convention. The election of 5 additional members shall be held
following the 25th ratification or accession.

4 The election of the members of GREVIO shall be based on the following principles:

a they shall be chosen according to a transparent procedure from among
persons of high moral character, known for their recognised competence in the
fields of human rights, gender equality, violence against women and domestic
violence, or assistance to and protection of victims, or having demonstrated
professional experience in the areas covered by this Convention;

b no two members of GREVIO may be nationals of the same State;
¢ they should represent the main legal systems;

d they should represent relevant actors and agencies in the field of violence
against women and domestic violence;

e they shall sit in their individual capacity and shall be independent and
impartial in the exercise of their functions, and shall be available to carry out
their duties in an effective manner.

5 The election procedure of the members of GREVIO shall be determined by the
Committee of Ministers of the Council of Europe, after consulting with and obtaining the
unanimous consent of the Parties, within a period of six months following the entry into
force of this Convention.





OPS/DDL S. 641 - XVII Leg./Testi/htmlimage9c276fce.png
4 Special measures that are necessary to prevent and protect women from gender-based
violence shall not be considered discrimination under the terms of this Convention.

Article 5 - State obligations and due diligence

1 Parties shall refrain from engaging in any act of violence against women and ensure
that State authorities, officials, agents, institutions and other actors acting on behalf of the
State act in conformity with this obligation.

2 Parties shall take the necessary legislative and other measures to exercise due
diligence to prevent, investigate, punish and provide reparation for acts of violence
covered by the scope of this Convention that are perpetrated by non-State actors.

Article 6 - Gender-sensitive policies

Parties shall undertake to include a gender perspective in the implementation and
evaluation of the impact of the provisions of this Convention and to promote and
effectively implement policies of equality between women and men and the
empowerment of women.

Chapter II - Integrated policies and data
collection

Article 7 - Comprehensive and co-ordinated policies

1 Parties shall take the necessary legislative and other measures to adopt and implement
State-wide effective, comprehensive and co-ordinated policies encompassing all relevant
measures to prevent and combat all forms of violence covered by the scope of this
Convention and offer a holistic response to violence against women.

2 Parties shall ensure that policies referred to in paragraph 1 place the rights of the
victim at the centre of all measures and are implemented by way of effective co-operation
among all relevant agencies, institutions and organisations.

3 Measures taken pursuant to this article shall involve, where appropriate, all relevant
actors, such as government agencies, the national, regional and local parliaments and
authorities, national human rights institutions and civil society organisations.
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Articolo 14 — Educazione

1 Le Parti intraprendono, se del caso, le azioni necessarie per includere nei programmi
scolastici di ogni ordine e grado dei materiali didattici su temi quali la parita tra i sessi, i
ruoli di genere non stereotipati, il reciproco rispetto, la soluzione non violenta dei conflitti
nei rapporti interpersonali, la violenza contro le donne basata sul genere e il diritto
all'integrita personale, appropriati al livello cognitivo degli allievi.

2 Le Parti intraprendono le azioni necessarie per promuovere i principi enunciati al
precedente paragrafo 1 nelle strutture di istruzione non formale, nonché nei centri sportivi,
culturali e di svago e nei mass media.

Articolo 15 — Formazione delle figure professionali

1  Le Parti forniscono o rafforzano un'adeguata formazione delle figure professionali che si
occupano delle vittime o degli autori di tutti gli atti di violenza che rientrano nel campo di
applicazione della presente Convenzione in materia di prevenzione e individuazione di tale
violenza, uguaglianza tra le donne e gli uomini, bisogni e diritti delle vittime, e su come
prevenire la vittimizzazione secondaria.

2 Le Parti incoraggiano a inserire nella formazione di cui al paragrafo 1 dei corsi di
formazione in materia di cooperazione coordinata interistituzionale, al fine di consentire
una gestione globale e adeguata degli orientamenti da seguire nei casi di violenza che
rientrano nel campo di applicazione della presente Convenzione.

Articolo 16 — Programmi di intervento di carattere preventivo e di trattamento

1  Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo necessarie per istituire o sostenere
programmi rivolti agli autori di atti di violenza domestica, per incoraggiarli ad adottare
comportamenti non violenti nelle relazioni interpersonali, al fine di prevenire nuove
violenze e modificare i modelli comportamentali violenti.

2 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per istituire o sostenere
programmi di trattamento per prevenire la recidiva, in particolare per i reati di natura
sessuale.

3 Nell’adottare le misure di cui ai paragrafi 1 e 2, le Parti si accertano che la sicurezza, il
supporto e i diritti umani delle vittime siano una priorita e che tali programmi, se del caso,
siano stabiliti ed attuati in stretto coordinamento con i servizi specializzati di sostegno alle
vittime.

Articolo 17 — Partecipazione del settore privato e dei mass media

1  Le Parti incoraggiano il settore privato, il settore delle tecnologie dell'informazione e della
comunicazione e i mass media, nel rispetto della loro indipendenza e liberta di espressione, a
partecipare all’elaborazione e all'attuazione di politiche e alla definizione di linee guida e di
norme di autoregolazione per prevenire la violenza contro le donne e rafforzare il rispetto
della loro dignita.

2 Le Parti sviluppano e promuovono, in collaborazione con i soggetti del settore privato, la
capacita dei bambini, dei genitori e degli insegnanti di affrontare un contesto
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Articolo 2 - Campo di applicazione della Convenzione

La presente Convenzione si applica a tutte le forme di violenza contro le donne, compresa la
violenza domestica, che colpisce le donne in modo sproporzionato.

Le Parti contraenti sono incoraggiate ad applicare le disposizioni della presente
Convenzione a tutte le vittime di violenza domestica. Nell’applicazione delle disposizioni
della presente Convenzione, le Parti presteranno particolare attenzione alla protezione delle
donne vittime di violenza di genere.

La presente Convenzione si applica in tempo di pace e nelle situazioni di conflitto armato.
Articolo 3 - Definizioni
Ai fini della presente Convenzione:

a con l'espressione “violenza nei confronti delle donne” si intende designare una
violazione dei diritti umani e una forma di discriminazione contro le donne,
comprendente tutti gli atti di violenza fondati sul genere che provocano o sono
suscettibili di provocare danni o sofferenze di natura fisica, sessuale, psicologica o
economica, comprese le minacce di compiere tali atti, la coercizione o la privazione
arbitraria della libert3, sia nella vita pubblica, che nella vita privata;

b  Iespressione “violenza domestica” designa tutti gli atti di violenza fisica, sessuale,
psicologica o economica che si verificano all'interno della famiglia o del nucleo
familiare o tra attuali o precedenti coniugi o pariner, indipendentemente dal fatto che
I'autore di tali atti condivida o abbia condiviso la stessa residenza con la vittima;

c con il termine “genere” ci si riferisce a ruoli, comportamenti, attivita e attributi
socialmente costruiti che una determinata societa considera appropriati per donne e
uomini;

d lespressione “violenza contro le donne basata sul genere” designa qualsiasi violenza
diretta contro una donna in quanto tale, o che colpisce le donne in modo

sproporzionato;

e  per “vittima” si intende qualsiasi persona fisica che subisce gli atti o i comportamenti
di cui ai precedenti commi a e b;

f  conil termine “donne” sono da intendersi anche le ragazze di meno di 18 anni.
Articolo 4 - Diritti fondamentali, uguaglianza e non discriminazione

Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo necessarie per promuovere e tutelare il
diritto di tutti gli individui, e segnatamente delle donne, di vivere liberi dalla violenza, sia

nella vita pubblica che privata.

Le Parti condannano ogni forma di discriminazione nei confronti delle donne e adottano
senza indugio le misure legislative e di altro tipo necessarie per prevenirla, in particolare:
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2 The Committee of Ministers of the Council of Europe may establish procedures of
settlement to be available for use by the Parties in dispute if they should so agree.

Article 75 ~ Signature and entry into force

1 This Convention shall be open for signature by the member States of the Council of
Europe, the non-member States which have participated in its elaboration and the
European Union.

2 This Convention is subject to ratification, acceptance or approval. Instruments of
ratification, acceptance or approval shall be deposited with the Secretary General of the
Council of Europe.

3 This Convention shall enter into force on the first day of the month following the
expiration of a period of three months after the date on which 10 signatories, including at
least 8 member States of the Council of Europe, have expressed their consent to be bound
by the Convention in accordance with the provisions of paragraph 2.

4 In respect of any State referred to in paragraph 1 or the European Union, which
subsequently expresses its consent to be bound by it, the Convention shall enter into
force on the first day of the month following the expiration of a period of three months
after the date of the deposit of its instrument of ratification, acceptance or approval.

Article 76 ~ Accession to the Convention

1 After the entry into force of this Convention, the Committee of Ministers of the
Council of Europe may, after consultation of the Parties to this Convention and obtaining
their unanimous consent, invite any non-member State of the Council of Europe, which
has not participated in the elaboration of the Convention, to accede to this Convention by
a decision taken by the majority provided for in Article 20.d of the Statute of the Council
of Europe, and by unanimous vote of the representatives of the Parties entitled to sit on
the Committee of Ministers.

2 In respect of any acceding State, the Convention shall enter into force on the first day
of the month following the expiration of a period of three months after the date of
deposit of the instrument of accession with the Secretary General of the Council of
Europe.

Article 77 - Territorial application

1 Any State or the European Union may, at the time of signature or when depositing its
instrument of ratification, acceptance, approval or accession, specify the territory or
territories to which this Convention shall apply.

2 Any Party may, at any later date, by a declaration addressed to the Secretary General
of the Council of Europe, extend the application of this Convention to any other territory
specified in the declaration and for whose international relations it is responsible or on
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Article 32 ~ Civil consequences of forced marriages

Parties shall take the necessary legislative or other measures to ensure that marriages
concluded under force may be voidable, annulled or dissolved without undue financial
or administrative burden placed on the victim,

Article 33 ~ Psychological violence

Parties shall take the necessary legislative or other measures to ensure that the intentional
conduct of seriously impairing a person’s psychological integrity through coercion or
threats is criminalised.

Article 34 - Stalking

Parties shall take the necessary legislative or other measures to ensure that the intentional
conduct of repeatedly engaging in threatening conduct directed at another person,
causing her or him to fear for her or his safety, is criminalised.

Article 35 ~ Physical violence

Parties shall take the necessary legislative or other measures to ensure that the intentional
conduct of committing acts of physical violence against another person is criminalised.

Article 36 ~ Sexual violence, including rape

1 Parties shall take the necessary legislative or other measures to ensure that the
following intentional conducts are criminalised:

a engaging in non-consensual vaginal, anal or oral penetration of a sexual
nature of the body of another person with any bodily part or object;
b engaging in other non-consensual acts of a sexual nature with a person;
¢ causing another person to engage in non-consensual acts of a sexual nature
with a third person.

2 Consent must be given voluntarily as the result of the person’s free will assessed in the
context of the surrounding circumstances.

3 Parties shall take the necessary legislative or other measures to ensure that the

provisions of paragraph 1 also apply to acts committed against former or current spouses
or partners as recognised by internal law.

Article 37 - Forced marriage

1 Parties shall take the necessary legislative or other measures to ensure that the
intentional conduct of forcing an adult or a child to enter into a marriage is criminalised.
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Appendix - Privileges and immunities (Article 66)

1 This appendix shall apply to the members of GREVIO mentioned in Article 66 of the
Convention, as well as to other members of the country visit delegations. For the purpose
of this appendix, the term “other members of the country visit delegations” shall include
the independent national experts and the specialists mentioned in Article 68, paragraph
9, of the Convention, staff members of the Council of Europe and interpreters employed
by the Council of Europe accompanying GREVIO during its country visits.

2 The members of GREVIO and the other members of the country visit delegations shall,
while exercising their functions relating to the preparation and the carrying out of
country visits, as well as the follow-up thereto, and travelling in connection with those
functions, enjoy the following privileges and immunities:

a immunity from personal arrest or detention and from seizure of their personal
baggage, and immunity from legal process of every kind in respect of words
spoken or written and all acts performed by them in their official capacity;

b exemption from any restrictions on their freedom of movement on exit from
and return to their country of residence, and entry into and exit from the country
in which they exercise their functions, and from alien registration in the country
which they are visiting or through which they are passing in the exercise of their
functions.

3 In the course of journeys undertaken in the exercise of their functions, the members of
GREVIO and the other members of the country visit delegations shall, in the matter of
customs and exchange control, be accorded the same facilities as those accorded to
representatives of foreign governments on temporary official duty.

4 The documents relating to the evaluation of the implementation of the Convention
carried by members of GREVIO and other members of the country visit delegations shall
be inviolable insofar as they concern the activity of GREVIO. No stoppage or censorship
shall be applied to the official correspondence of GREVIO or to official communications
of members of GREVIO and other members of the country visit delegations.

5 In order to secure for the members of GREVIO and the other members of the country
visit delegations complete freedom of speech and complete independence in the
discharge of their duties, the immunity from legal process in respect of words spoken or
written and all acts done by them in discharging their duties shall continue to be
accorded, notwithstanding that the persons concerned are no longer engaged in the
discharge of such duties.
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15 After examining the findings of the inquiry referred to in paragraph 14, GREVIO
shall transmit these findings to the Party concerned and, where appropriate, to the
Committee of the Parties and the Committee of Ministers of the Council of Europe
together with any comments and recommendations.

Article 69 - General recommendations

GREVIO may adopt, where appropriate, general recommendations on the
implementation of this Convention.

Article 70 ~ Parliamentary involvement in monitoring

1 National parliaments shall be invited to participate in the monitoring of the measures
taken for the implementation of this Convention.

2 Parties shall submit the reports of GREVIO to their national parliaments.

3 The Parliamentary Assembly of the Council of Europe shall be invited to regularly
take stock of the implementation of this Convention.

Chapter X — Relationship with other
international instruments

Article 71 ~ Relationship with other international instruments

1 This Convention shall not affect obligations arising from other international
instruments to which Parties to this Convention are Parties or shall become Parties and
which contain provisions on matters governed by this Convention.

2 The Parties to this Convention may conclude bilateral or multilateral agreements with
one another on the matters dealt with in this Convention, for purposes of supplementing
or strengthening its provisions or facilitating the application of the principles embodied
in it.
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2 Parties shall take the necessary legislative or other measures, in conformity with the
fundamental principles of human rights and having regard to the gendered
understanding of violence, to ensure the effective investigation and prosecution of
offences established in accordance with this Convention.

Article 50 - Immediate response, prevention and protection

1 Parties shall take the necessary legislative or other measures to ensure that the
responsible law enforcement agencies respond to all forms of violence covered by the
scope of this Convention promptly and appropriately by offering adequate and
immediate protection to victims.

2 Parties shall take the necessary legislative or other measures to ensure that the
responsible law enforcement agencies engage promptly and appropriately in the
prevention and protection against all forms of violence covered by the scope of this
Convention, including the employment of preventive operational measures and the
collection of evidence.

Article 51 — Risk assessment and risk management

1 Parties shall take the necessary legislative or other measures to ensure that an
assessment of the lethality risk, the seriousness of the situation and the risk of repeated
violence is carried out by all relevant authorities in order to manage the risk and if
necessary to provide co-ordinated safety and support.

2 Parties shall take the necessary legislative or other measures to ensure that the
assessment referred to in paragraph 1 duly takes into account, at all stages of the
investigation and application of protective measures, the fact that perpetrators of acts of
violence covered by the scope of this Convention possess or have access to firearms.

Article 52 - Emergency barring orders

Parties shall take the necessary legislative or other measures to ensure that the competent
authorities are granted the power to order, in situations of immediate danger, a
perpetrator of domestic violence to vacate the residence of the victim or person at risk for
a sufficient period of time and to prohibit the perpetrator from entering the residence of
or contacting the victim or person at risk. Measures taken pursuant to this article shall
give priority to the safety of victims or persons at risk.

Article 53 - Restraining or protection orders

1 Parties shall take the necessary legislative or other measures to ensure that
appropriate restraining or protection orders are available to victims of all forms of
violence covered by the scope of this Convention.
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guidelines and gender-sensitive asylum procedures, including refugee status
determination and application for international protection.

Article 61 - Non-refoulement

1 Parties shall take the necessary legislative or other measures to respect the principle of
non-refoulement in accordance with existing obligations under international law.

2 DParties shall take the necessary legislative or other measures to ensure that victims of
violence against women who are in need of protection, regardless of their status or
residence, shall not be returned under any circumstances to any country where their life
would be at risk or where they might be subjected to torture or inhuman or degrading
treatment or punishment.

Chapter VIII - International co-operation

Article 62 ~ General principles

1 Parties shall co-operate with each other, in accordance with the provisions of this
Convention, and through the application of relevant international and regional
instruments on co-operation in civil and criminal matters, arrangements agreed on the
basis of uniform or reciprocal legislation and internal laws, to the widest extent possible,
for the purpose of:

a preventing, combating and prosecuting all forms of violence covered by the
scope of this Convention;

b protecting and providing assistance to victims;

¢ investigations or proceedings concerning the offences established in
accordance with this Convention;

d enforcing relevant civil and criminal judgments issued by the judicial
authorities of Parties, including protection orders.

2 Parties shall take the necessary legislative or other measures to ensure that victims of
an offence established in accordance with this Convention and committed in the territory
of a Party other than the one where they reside may make a complaint before the
competent authorities of their State of residence.

3 If a Party that makes mutual legal assistance in criminal matters, extradition or
enforcement of civil or criminal judgments imposed by another Party to this Convention
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2 Le Parti si adoperano per realizzare indagini sulla popolazione, a intervalli regolari, allo
scopo di determinare la prevalenza e le tendenze di ogni forma di violenza che rientra nel
campo di applicazione della presente Convenzione.

3 Le Parti forniscono al Gruppo di esperti menzionato all'articolo 66 della presente
Convenzione le informazioni raccolte conformemente al presente articolo, per stimolare la
cooperazione e permettere un confronto a livello internazionale.

4  Le Parti vigilano affinché le informazioni raccolte conformemente al presente articolo siano
messe a disposizione del pubblico.

Capitolo III - Prevenzione
Articolo 12 - Obblighi generali

1 Le Parti adottano le misure necessarie per promuovere i cambiamenti nei comportamenti
socio-culturali delle donne e degli uomini, al fine di eliminare pregiudizi, costumi,
tradizioni e qualsiasi altra pratica basata sull'idea dell'inferiorita della donna o su modelli
stereotipati dei ruoli delle donne e degli uomini.

2 Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo necessarie per impedire ogni forma di
violenza rientrante nel campo di applicazione della presente Convenzione commessa da
qualsiasi persona fisica o giuridica.

3  Tutte le misure adottate ai sensi del presente capitolo devono prendere in considerazione e
soddisfare i bisogni specifici delle persone in circostanze di particolare vulnerabilita, e
concentrarsi sui diritti umani di tutte le vittime.

4  Le Parti adottano le misure necessarie per incoraggiare tutti i membri della societa, e in
particolar modo gli uomini e i ragazzi, a contribuire attivamente alla prevenzione di ogni
forma di violenza che rientra nel campo di applicazione della presente Convenzione.

5 Le Parti vigilano affinché la cultura, gli usi e i costumi, la religione, la tradizione o il
cosiddetto "onore” non possano essere in alcun modo utilizzati per giustificare nessuno
degli atti di violenza che rientrano nel campo di applicazione della presente Convenzione.

6 Le Parti adottano le misure necessarie per promuovere programmi e attivita destinati ad
aumentare il livello di autonomia e di emancipazione delle donne.

Articolo 13 - Sensibilizzazione

1  Le Parti promuovono o mettono in atto, regolarmente e a ogni livello, delle campagne o dei
programmi di sensibilizzazione, ivi compreso in cooperazione con le istituzioni nazionali
per i diritti umani e gli organismi competenti in materia di uguaglianza, la societa civile e le
ONG, tra cui in particolare le organizzazioni femminili, se necessario, per aumentare la
consapevolezza e la comprensione da parte del vasto pubblico delle varie manifestazioni di
tutte le forme di violenza oggetto della presente Convenzione e delle loro conseguenze sui
bambini, nonché della necessita di prevenirle.

2 Le Parti garantiscono un'ampia diffusione presso il vasto pubblico delle informazioni
riguardanti le misure disponibili per prevenire gli atti di violenza che rientrano nel campo
di applicazione della presente Convenzione.
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Recognising the structural nature of violence against women as gender-based violence,
and that violence against women is one of the crucial social mechanisms by which
women are forced into a subordinate position compared with men;

Recognising, with grave concern, that women and girls are often exposed to serious
forms of violence such as domestic violence, sexual harassment, rape, forced marriage,
crimes committed in the name of so-called “honour” and genital mutilation, which
constitute a serious violation of the human rights of women and girls and a major
obstacle to the achievement of equality between women and men;

Recognising the ongoing human rights violations during armed conflicts that affect the
civilian population, especially women in the form of widespread or systematic rape and
sexual violence and the potential for increased gender-based violence both during and

after conflicts;

Recognising that women and girls are exposed to a higher risk of gender-based violence
than men;

Recognising that domestic violence affects women disproportionately, and that men may
also be victims of domestic violence;

Recognising that children are victims of domestic violence, including as witnesses of
violence in the family;

Aspiring to create a Europe free from violence against women and domestic violence,

Have agreed as follows:
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where appropriate, these programmes are set up and implemented in close co-ordination
with specialist support services for victims.

Article 17 ~ Participation of the private sector and the media

1 Parties shall encourage the private sector, the information and communication
technology sector and the media, with due respect for freedom of expression and their
independence, to participate in the elaboration and implementation of policies and to set
guidelines and self-regulatory standards to prevent violence against women and to
enhance respect for their dignity.

2 Parties shall develop and promote, in co-operation with private sector actors, skills
among children, parents and educators on how to deal with the information and
communications environment that provides access to degrading content of a sexual or
violent nature which might be harmful.

Chapter IV - Protection and support

Article 18 ~ General obligations

1 Parties shall take the necessary legislative or other measures to protect all victims from
any further acts of violence.

2 Parties shall take the necessary legislative or other measures, in accordance with
internal law, to ensure that there are appropriate mechanisms to provide for effective co-
operation between all relevant state agencies, including the judiciary, public prosecutors,
law enforcement agencies, local and regional authorities as well as non-governmental
organisations and other relevant organisations and entities, in protecting and supporting
victims and witnesses of all forms of violence covered by the scope of this Convention,
including by referring to general and specialist support services as detailed in Articles 20
and 22 of this Convention.

3 Parties shall ensure that measures taken pursuant to this chapter shall:

— be based on a gendered understanding of violence against women and
domestic violence and shall focus on the human rights and safety of the victim;

— be based on an integrated approach which takes into account the relationship
between victims, perpetrators, children and their wider social environment;

— aim at avoiding secondary victimisation;

- aim at the empowerment and economic independence of women victims of
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Riconoscendo con profonda preoccupazione che le donne e le ragazze sono spesso esposte a
gravi forme di violenza, tra cui la violenza domestica, le molestie sessuali, lo stupro, il
matrimonio forzato, i deliti commessi in nome del cosiddetto "onore” e le mutilazioni
genitali femminili, che costituiscono una grave violazione dei diritti umani delle donne e
delle ragazze e il principale ostacolo al raggiungimento della parita tra i sessi;

Constatando le ripetute violazioni dei diritti umani nei conflitti armati che colpiscono le
popolazioni civili, e in particolare le donne, sottoposte a stupri diffusi o sistematici e a
violenze sessuali e il potenziale aggravamento della violenza di genere durante e dopo i

conflitti;

Riconoscendo che le donne e le ragazze sono maggiormente esposte al rischio di subire
violenza di genere rispetto agli uomini;

Riconoscendo che la violenza domestica colpisce le donne in modo spropor21onato e che
anche gli uomini possono essere vittime di violenza domestica;

Riconoscendo che i bambini sono vittime di violenza domestica anche in quanto testimoni
di violenze all'interno della famiglia;

Aspirando a creare un’Europa libera dalla violenza contro le donne e dalla violenza
domestica,

Hanno convenuto quanto segue:

Capitolo I - Obiettivi, definizioni, uguaglianza e non discriminazione, obblighi generali
Articolo 1 - Obiettivi della Convenzione
1  La presente Convenzione ha I'obiettivo di:

a  proteggere le donne da ogni forma di violenza e prevenire, perseguire ed eliminare la
violenza contro le donne e la violenza domestica;

b  contribuire ad eliminare ogni forma di discriminazione contro le donne e promuovere
la concreta parita tra i sessi ivi compreso rafforzando l'autonomia e
l'autodeterminazione delle donne;

¢ predisporre un quadro globale, politiche e misure di protezione e di assistenza a favore
di tutte le vittime di violenza contro le donne e di violenza domestica;

d promuovere la cooperazione internazionale al fine di eliminare la violenza contro le
donne e la violenza domestica;

e sostenere e assistere le organizzazioni e autorita incaricate dell’applicazione della legge
in modo che possano collaborare efficacemente, al fine di adottare un approccio
integrato per l'eliminazione della violenza contro le donne e la violenza domestica.

2 Allo scopo di garantire un’efficace attuazione delle sue disposizioni da parte delle Parti
contraenti, la presente Convenzione istituisce uno specifico meccanismo di controllo.
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2 Un bambino vittima e testimone di violenza contro le donne e di violenza domestica,
deve, se necessario, usufruire di misure di protezione specifiche, che prendano in
considerazione il suo interesse superiore.

Articolo 57 - Gratuito patrocinio

Le Parti garantiscono che le vittime abbiano diritto all'assistenza legale e al gratuito
patrocinio alle condizioni previste dal diritto interno.

Articolo 58 — Prescrizione

Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo necessarie per garantire che il termine
di prescrizione per intentare un'azione penale relativa ai reati di cui agli articoli 36, 37, 38 e
39 della presente Convenzione sia prolungato per un tempo sufficiente e proporzionale alla
gravita del reato, per consentire alla vittima minore di vedere perseguito il reato dopo avere
raggiunto la maggiore eta.

Capitolo VII — Migrazione e asilo
Articolo 59 — Status di residente

1  Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo per garantire che le vittime, il cui status
di residente dipende da quello del coniuge o del partner, conformemente al loro diritto
interno, possano ottenere, su richiesta, in caso di scioglimento del matrimonio o della
relazione, in situazioni particolarmente difficili, un titolo autonomo di soggiorno,
indipendentemente dalla durata del matrimonio o della relazione. Le condizioni per il
rilascio e la durata del titolo autonomo di soggiorno sono stabilite conformemente al diritto
nazionale.

2 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che le vittime
possano ottenere la sospensione delle procedure di espulsione avviate perché il loro status
di residente dipendeva da quello del coniuge o del partner, conformemente al loro diritto
interno, al fine di consentire loro di chiedere un titolo autonomo di soggiorno.

3 Le Parti rilasciano un titolo di soggiorno rinnovabile alle vittime, in una o in entrambe le
seguenti situazioni:

a quando lautorits competente ritiene che il loro soggiorno sia necessario in
considerazione della loro situazione personale;

b  quando l'autorith competente ritene che il loro soggiorno sia necessario per la loro
collaborazione con le autoritd competenti nell’ambito di un’indagine o di procedimenti
penali.

4 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che le
vitime di un matrimonio forzato condotte in un altro paese al fine di contrarre
matrimonio, e che abbiano perso di conseguenza il loro status di residente del paese in
cui risiedono normalmente, possano recuperare tale status.

Articolo 60 — Richieste di asilo basate sul genere
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whose behalf it is authorised to give undertakings. In respect of such territory, the
Convention shall enter into force on the first day of the month following the expiration of
a period of three months after the date of receipt of such declaration by the Secretary
General.

3 Any declaration made under the two preceding paragraphs may, in respect of any
territory specified in such declaration, be withdrawn by a notification addressed to the
Secretary General of the Council of Europe. The withdrawal shall become effective on the
first day of the month following the expiration of a period of three months after the date
of receipt of such notification by the Secretary General.

Article 78 — Reservations

1 No reservation may be made in respect of any provision of this Convention, with the
exceptions provided for in paragraphs 2 and 3.

2 Any State or the European Union may, at the time of signature or when depositing its
instrument of ratification, acceptance, approval or accession, by a declaration addressed
to the Secretary General of the Council of Europe, declare that it reserves the right not to
apply or to apply only in specific cases or conditions the provisions laid down in:

~  Article 30, paragraph 2;

—  Article 44, paragraphs l.e, 3 and 4;

—  Article 55, paragraph 1 in respect of Article 35 regarding minor offences;
~  Article 58 in respect of Articles 37, 38 and 39;

—  Article 59.

3 Any State or the European Union may, at the time of signature or when depositing its
instrument of ratification, acceptance, approval or accession, by a declaration addressed
to the Secretary General of the Council of Europe, declare that it reserves the right to
provide for non-criminal sanctions, instead of criminal sanctions, for the behaviours
referred to in Articles 33 and 34.

4 Any Party may wholly or partly withdraw a reservation by means of a declaration
addressed to the Secretary General of the Council of Europe. This declaration shall
become effective as from its date of receipt by the Secretary General.

Article 79 - Validity and review of reservations

1 Reservations referred to in Article 78, paragraphs 2 and 3, shall be valid for a period of
five years from the day of the entry into force of this Convention in respect of the Party
concerned. However, such reservations may be renewed for periods of the same
duration.

2 Eighteen months before the date of expiry of the reservation, the Secretariat General of
the Council of Europe shall give notice of that expiry to the Party concerned. No later
than three months before the expiry, the Party shall notify the Secretary General that it is
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7 When adopting a questionnaire for each evaluation round, GREVIO shall take due
consideration of the existing data collection and research in the Parties as referred to in
Article 11 of this Convention.

8 GREVIO may receive information on the implementation of the Convention from the
Council of Europe Commissioner for Human Rights, the Parliamentary Assembly and
relevant specialised bodies of the Council of Furope, as well as those established under
other international instruments. Complaints presented to these bodies and their outcome
will be made available to GREVIO.

9 GREVIO may subsidiarily organise, in co-operation with the national authorities and
with the assistance of independent national experts, country visits, if the information
gained is insufficient or in cases provided for in paragraph 14. During these visits,
GREVIO may be assisted by specialists in specific fields.

10 GREVIO shall prepare a draft report containing its analysis concerning the
implementation of the provisions on which the evaluation is based, as well as its
suggestions and proposals concerning the way in which the Party concerned may deal
with the problems which have been identified. The draft report shall be transmitted for
comments to the Party which undergoes the evaluation. Its comments shall be taken into
account by GREVIO when adopting its report.

11 On the basis of all the information received and the comments by the Parties,
GREVIO shall adopt its report and conclusions concerning the measures taken by the
Party concerned to implement the provisions of this Convention. This report and the
conclusions shall be sent to the Party concerned and to the Committee of the Parties. The
report and conclusions of GREVIO shall be made public as from their adoption, together
with eventual comments by the Party concerned.

12 Without prejudice to the procedure of paragraphs 1 to 8, the Committee of the Parties
may adopt, on the basis of the report and conclusions of GREVIO, recommendations
addressed to this Party (a) concerning the measures to be taken to implement the
conclusions of GREVIO, if necessary setting a date for submitting information on their
implementation, and (b) aiming at promoting co-operation with that Party for the proper
implementation of this Convention.

13 If GREVIO receives reliable information indicating a situation where problems
require immediate attention to prevent or limit the scale or number of serious violations
of the Convention, it may request the urgent submission of a special report concerning
measures taken to prevent a serious, massive or persistent pattern of violence against
women.

14 Taking into account the information submitted by the Party concerned, as well as any
other reliable information available to it, GREVIO may designate one or more of its
members to conduct an inquiry and to report urgently to GREVIO. Where warranted and
with the consent of the Party, the inquiry may include a visit to its territory.
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Article 42 — Unacceptable justifications for crimes, including crimes
committed in the name of so-called “honour”

1 Parties shall take the necessary legislative or other measures to ensure that, in criminal
proceedings initiated following the commission of any of the acts of violence covered by
the scope of this Convention, culture, custom, religion, tradition or so-called “honour”
shall not be regarded as justification for such acts. This covers, in particular, claims that
the victim has transgressed cultural, religious, social or traditional norms or customs of
appropriate behaviour.

2 Parties shall take the necessary legislative or other measures to ensure that incitement
by any person of a child to commit any of the acts referred to in paragraph 1 shall not
diminish the criminal liability of that person for the acts committed.

Article 43 - Application of criminal offences

The offences established in accordance with this Convention shall apply irrespective of
the nature of the relationship between victim and perpetrator.

Article 44 - Jurisdiction

1 Parties shall take the necessary legislative or other measures to establish jurisdiction
over any offence established in accordance with this Convention, when the offence is
committed:

a in their territory; or

b on board a ship flying their flag; or

¢ on board an aircraft registered under their laws; or

d Dby one of their nationals; or

e by a person who has her or his habitual residence in their territory.

2 Parties shall endeavour to take the necessary legislative or other measures to establish
jurisdiction over any offence established in accordance with this Convention where the
offence is committed against one of their nationals or a person who has her or his
habitual residence in their territory.

3 For the prosecution of the offences established in accordance with Articles 36, 37, 38
and 39 of this Convention, Parties shall take the necessary legislative or other measures
to ensure that their jurisdiction is not subordinated to the condition that the acts are
criminalised in the territory where they were committed.

4 For the prosecution of the offences established in accordance with Articles 36, 37, 38
and 39 of this Convention, Parties shall take the necessary legislative or other measures
to ensure that their jurisdiction as regards points d and e of paragraph 1 is not
subordinated to the condition that the prosecution can only be initiated following the
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2 Parties shall take the necessary legislative or other measures to ensure that the
intentional conduct of luring an adult or a child to the territory of a Party or State other
than the one she or he resides in with the purpose of forcing this adult or child to enter
into a marriage is criminalised.

Article 38 ~ Female genital mutilation

Parties shall take the necessary legislative or other measures to ensure that the following
intentional conducts are criminalised:

a excising, infibulating or performing any other mutilation to the whole or any
part of a woman’s labia majora, labia minora or clitoris;
b coercing or procuring a woman to undergo any of the acts listed in point a;
¢ inciting, coercing or procuring a girl to undergo any of the acts listed in point
a.

Article 39 — Forced abortion and forced sterilisation

Parties shall take the necessary legislative or other measures to ensure that the following
intentional conducts are criminalised:

a performing an abortion on a woman without her prior and informed consent;

b performing surgery which has the purpose or effect of terminating a woman’s
capacity to naturally reproduce without her prior and informed consent or
understanding of the procedure.

Article 40 — Sexual harassment

Parties shall take the necessary legislative or other measures to ensure that any form of
unwanted verbal, non-verbal or physical conduct of a sexual nature with the purpose or
effect of violating the dignity of a person, in particular when creating an intimidating,
hostile, degrading, humiliating or offensive environment, is subject to criminal or other
legal sanction.

Article 41 ~ Aiding or abetting and attempt

1 Parties shall take the necessary legislative or other measures to establish as an offence,
when committed intentionally, aiding or abetting the commission of the offences
established in accordance with Articles 33, 34, 35, 36, 37, 38.a and 39 of this Convention.

2 Parties shall take the necessary legislative or other measures to establish as offences,
when committed intentionally, attempts to commit the offences established in accordance
with Articles 35, 36, 37, 38.a and 39 of this Convention.
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g il reato & stato commesso con 1'uso o con la minaccia di un’arma;
h il reato ha provocato gravi danni fisici o psicologici alla vittima;
i  l'autore era stato precedentemente condannato per reati di natura analoga.
Articolo 47 - Condanne pronunciate sul territorio di un’altra Parte contraente

Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per prevedere la possibilita
di prendere in considerazione, al momento della decisione relativa alla pena, le condanne
definitive pronunciate da un'altra Parte contraente in relazione ai reati previsti in base alla
presente Convenzione.

Articolo 48 — Divieto di metodi alternativi di risoluzione dei conflitti o di misure
alternative alle pene obbligatorie

1  Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo destinate a vietare i metodi alternativi
di risoluzione dei conflitti, tra cui la mediazione e la conciliazione, per tutte le forme di
violenza che rientrano nel campo di applicazione della presente Convenzione.

2 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo destinate a garantire che, se viene
inflitto il pagamento di una multa, sia debitamente presa in considerazione la capacita del
condannato di adempiere ai propri obblighi finanziari nei confronti della vittima.

Capitolo VI - Indagini, procedimenti penali, diritto procedurale e misure protettive
Articolo 49 — Obblighi generali

1  Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che le indagini
e i procedimenti penali relativi a tutte le forme di violenza che rientrano nel campo di
applicazione della presente Convenzione siano avviati senza indugio ingiustificato,
prendendo in considerazione i diritti della vittima in tutte le fasi del procedimento penale.

2 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo, in conformita con i principi
fondamentali in materia di diritti umani e tenendo conto della comprensione della violenza
di genere, per garantire indagini e procedimenti efficaci nei confronti dei reati stabiliti
conformemente alla presente Convenzione.

Articolo 50 - Risposta immediata, prevenzione e protezione

1  Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo necessarie per garantire che le autorita
incaricate dell’applicazione della legge affrontino in modo tempestivo e appropriato tutte le
forme di violenza che rientrano nel campo di applicazione della presente Convenzione,
offrendo una protezione adeguata e immediata alle vittime.

2 Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo per garantire che le autorita incaricate
dell’applicazione della legge operino in modo tempestivo e adeguato in materia di
prevenzione e protezione contro ogni forma di violenza che rientra nel campo di
applicazione della presente Convenzione, ivi compreso utilizzando misure operative di
prevenzione e la raccolta delle prove.
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entrera in vigore nei confronti di questo territorio il primo giorno del mese successivo alla
scadenza di un periodo di tre mesi dalla data di ricevimento della dichiarazione da parte del
Segretario Generale.

3 Ogni dichiarazione fatta ai sensi dei due paragrafi precedenti potra essere ritirata nei
confronti di ogni territorio specificato nella suddetta dichiarazione mediante notifica
indirizzata al Segretario Generale del Consiglio d'Europa. Il ritiro avra effetto il primo
giorno del mese successivo alla scadenza di un periodo di tre mesi dalla data del
ricevimento di tale notifica da parte del Segretario Generale.

Articolo 78 - Riserve

1 Non & ammessa alcuna riserva alle disposizioni della presente Convenzione, salvo quelle
previste ai successivi paragrafi 2 e 3.

2 Ogni Stato o 1'Unione europea pud, al momento della firma o del deposito del proprio
strumento di ratifica, di accettazione, di approvazione o di adesione, mediante
dichiarazione inviata al Segretario Generale del Consiglio d Europa, precisare che si riserva
il diritto di non applicare o di applicare solo in particolari casi o circostanze le disposizioni
enunciate nei seguenti articoli:

s

—  Articolo 30, paragrafo 2;
- Articolo 44, paragrafil.e, 3e 4;

—  Articolo 55, paragrafo 1 esaminato insieme all’Articolo 35 per quanto riguarda i reati
minori;

—~  Articolo 58 esaminato insieme agli Articoli 37, 38 e 39;
—  Articolo 59.

3 Ogni Stato o I'Unione europea pud, al momento della firma o del deposito dello strumento
di ratifica, di accettazione, di approvazione o di adesione, mediante dichiarazione inviata al
Segretario Generale del Consiglio d'Europa, precisare che si riserva il diritto di prevedere
sanzioni non penali, invece di imporre sanzioni penali, per i comportamenti di cui agli
articoli 33 e 34.

4  Ogni Parte pud ritirare in tutto o in parte una riserva mediante notifica indirizzata al
Segretario Generale del Consiglio d'Europa. Il ritiro avra effetto a partire dalla data del suo
ricevimento da parte del Segretario Generale.

Articolo 79 — Validita ed esame delle riserve

1  Le riserve previste all'articolo 78, paragrafi 2 e 3 sono valide per un periodo di cinque anni a
partire dal primo giomo dell’entrata in vigore della Convenzione per la Parte interessata.
Tali riserve possono tuttavia essere rinnovate per periodi di uguale durata.

2 Diciotto mesi prima della scadenza della riserva, il Segretario Generale del Consiglio
d'Europa notifica tale scadenza alla Parte interessata. Tre mesi prima della data della
scadenza, la Parte deve comunicare al Segretario Generale la sua intenzione di mantenere,
modificare o ritirare la riserva. In assenza di tale comunicazione, il Segretario Generale
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Le misure adottate conformemente al paragrafo 2 devono garantire che il risarcimento sia
concesso entro un termine ragionevole.

Articolo 31 — Custodia dei figli, diritti di visita e sicurezza

Le Parti adottano misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che, al momento
di determinare i diritti di custodia e di visita dei figli, siano presi in considerazione gli
episodi di violenza che rientrano nel campo di applicazione della presente Convenzione.

Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che I'esercizio
dei diritti di visita o di custodia dei figli non comprometta i diritti e la sicurezza della
vittima o dei bambini.

Articolo 32 — Conseguenze civili dei matrimoni forzati

Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che i
matrimoni contratti con la forza possano essere invalidabili, annullati o sciolti senza
rappresentare un onere finanziario 0 amministrativo eccessivo per la vittima.

Articolo 33 — Violenza psicologica

Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per penalizzare un
comportamento intenzionale mirante a compromettere seriamente l'integrita psicologica di
una persona con la coercizione o le minacce.

Articolo 34 — Atti persecutori (Stalking)

Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per penalizzare un
comportamento intenzionalmente e ripetutamente minaccioso nei confronti di un'altra
persona, portandola a temere per la propria incolumita.

Articolo 35 - Violenza fisica

Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per penalizzare il
comportamento intenzionale di chi commette atti di violenza fisica nei confronti di un'altra
persona.

Articolo 36 — Violenza sessuale, compreso lo stupro

Le Parti adottano misure legislative o di altro tipo necessarie per perseguire penalmente i
responsabili dei seguenti comportamenti intenzionali:

a  atto sessuale non consensuale con penetrazione vaginale, anale o orale compiuto su
un’altra persona con qualsiasi parte del corpo o con un oggetto;

b altri atii sessuali compiuti su una persona senza il suo consenso;

¢ il fatto di costringere un’altra persona a compiere atti sessuali non consensuali con un
terzo.
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3 L’Assemblea parlamentare del Consiglio d’Europa & invitata a fare regolarmente un bilancio
dell’applicazione della presente Convenzione.

Capitolo X — Relazioni con altri strumenti internazionali
Articolo 71 — Relazioni con altri strumenti internazionali

1 La presente Convenzione non pregiudica gli obblighi derivanti dalle disposizioni di altri
strumenti internazionali di cui le Parti alla presente Convenzione sono parte contraente o lo
diventeranno in futuro e che contengono disposizioni relative alle questioni disciplinate
dalla presente Convenzione.

2 Le Parti alla presente Convenzione possono concludere tra loro accordi bilaterali o
multilaterali relativi alle questioni disciplinate dalla presente Convenzione, al fine di
integrarne o rafforzarne le disposizioni o di facilitare I'applicazione dei principi in essa
sanciti.

Capitolo XI - Emendamenti alla Convenzione
Articolo 72 - Emendamenti

1 Ogni emendamento alla presente Convenzione, proposto da una Parte, deve essere
comunicato al Segretario Generale del Consiglio d'Europa e trasmesso da quest’ultimo agli
Stati membri del Consiglio d'Europa, a ogni Stato firmatario, a ogni Parte, all'Unione
europea, a ogni Stato invitato a firmare la presente Convenzione, conformemente alle
disposizioni dell'articolo 75, nonché a ogni Stato invitato ad aderire alla presente
Convenzione, conformemente alle disposizioni dell'articolo 76.

2 1l Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa esamina I’emendamento proposto e, dopo
avere consultato le Parti alla Convenzione che non sono membri del Consiglio d"Europa,
pud adottare I'emendamento con la maggioranza prevista all’Articolo 20.d dello statuto del
Consiglio d’Europa.

3 1 testo di ogni emendamento adottato dal Comitato dei Ministri conformemente al
paragrafo 2 del presente articolo & trasmesso alle Parti per accettazione.

4  Ogni emendamento adottato conformemente al paragrafo 2 entra in vigore il primo giorno
del mese successivo alla scadenza di un periodo di un mese dopo la data in cui tutte le Parti
hanno informato il Segretario Generale della loro accettazione.

Capitolo XII - Clausole finali
Articolo 73 - Effetti della Convenzione

Le disposizioni della presente Convenzione non pregiudicano le disposizioni di diritto
interno e di altri strumenti internazionali vincolanti gia in vigore o che possono entrare in
vigore, in base ai quali sono o sarebbero riconosciuti dei diritti piu favorevoli per la
prevenzione e la lotta contro la violenza sulle donne e la violenza domestica.
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2 Le Parti si accertano che le politiche di cui al paragrafo 1 pongano i diritti della vittima al
centro di tutte le misure e siano attuate attraverso una collaborazione efficace tra tutti gli
enti, le istituzioni e le organizzazioni pertinenti.

3 Le misure adottate in virtli del presente articolo devono coinvolgere, ove necessario, tutti i
soggetti pertinenti, quali le agenzie governative, i parlamenti e le autorita nazionali,
regionali e locali, le istituzioni nazionali deputate alla tutela dei diriti umani e le
organizzazioni della societa civile.

Articolo 8 — Risorse finanziarie

La Parti stanziano le risorse finanziarie e umane appropriate per un’adeguata attuazione di
politiche integrate, di misure e di programmi destinati a prevenire e combattere ogni forma
di violenza rientrante nel campo di applicazione della presente Convenzione, ivi compresi
quelli realizzati dalle ONG e dalla societa civile.

Articolo 9 - Organizzazioni non governative e societa civile

Le Parti riconoscono, incoraggiano e sostengono a tutti i livelli il lavoro delle ONG
pertinenti e delle associazioni della societa civile attive nella lotta alla violenza contro le
donne e instaurano un’efficace cooperazione con tali organizzazioni.

Articolo 10 — Organismo di coordinamento

1 Le Parti designano o istituiscono uno o pilt organismi ufficiali responsabili del
coordinamento, dell’attuazione, del monitoraggio e della valutazione delle politiche e delle
misure destinate a prevenire e contrastare ogni forma di violenza oggetto della presente
Convenzione. Tali organismi hanno il compito di coordinare la raccolta dei dati di cui
all’Articolo 11 e di analizzarne e diffonderne i risultati.

2 Le Parti si accertano che gli organismi designati o istituiti ai sensi del presente articolo
ricevano informazioni di carattere generale sulle misure adottate conformemente al capitolo
VIIL

3  Le Parti si accertano che gli organismi designati o istituiti ai sensi del presente articolo
dispongano della capacita di comunicare direttamente e di incoraggiare i rapporti con i loro
omologhi delle altre Parti.

Articolo 11 - Raccolta dei dati e ricerca
1 Aifini dell'applicazione della presente Convenzione, le Parti si impegnano a:

a raccogliere a intervalli regolari i dati statistici disaggregati pertinenti su questioni
relative a qualsiasi forma di violenza che rientra nel campo di applicazione della
presente Convenzione;

b  sostenere la ricerca su tutte le forme di violenza che rientrano nel campo di
applicazione della presente Convenzione, al fine di studiarne le cause profonde e gli
effetti, la frequenza e le percentuali delle condanne, come pure Vefficacia delle misure
adottate ai fini dell’applicazione della presente Convenzione.
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Il consenso deve essere dato volontariamente, quale libera manifestazione della volonta
della persona, e deve essere valutato tenendo conto della situazione e del contesto.

Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo per garantire che le disposizioni del
paragrafo 1 si applichino anche agli atti commessi contro I'ex o l'attuale coniuge o partner,
quale riconosciuto dalla legislazione nazionale.

Articolo 37 — Matrimonio forzato

Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per penalizzare I'atto
intenzionale di costringere un adulto o un bambino a contrarre matrimonio.

Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per penalizzare il fatto di
attirare intenzionalmente con l'inganno un adulto o un bambino sul territorio di una Parte o
di uno Stato diverso da quello in cui risiede, allo scopo di costringerlo a contrarre
matrimonio.

Articolo 38 — Mutilazioni genitali femminili

Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per perseguire penalmente i
seguenti atti intenzionali:

a  l'escissione, I'infibulazione o qualsiasi altra mutilazione della totalita o di una parte
delle grandi labbra vaginali, delle piccole labbra o asportazione del clitoride;

b  costringere una donna a subire qualsiasi atto indicato al punto a, o fornirle i mezzi a
tale fine;

¢  indurre, costringere o fornire a una ragazza i mezzi per subire qualsiasi atto enunciato
al punto a.

Articolo 39 — Aborto forzato e sterilizzazione forzata

Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per perseguire penalmente i
seguenti atti intenzionali:

a  praticare un aborto su una donna senza il suo preliminare consenso informato;

b  praticare un intervento chirurgico che abbia lo scopo e leffetto di interrompere
definitivamente la capacita riproduttiva di una donna senza il suo preliminare
consenso informato o la sua comprensione della procedura praticata.

Articolo 40 — Molestie sessuali

Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che qualsiasi
forma di comportamento indesiderato, verbale, non verbale o fisico, di natura sessuale, con
lo scopo o leffetto di violare la dignitd di una persona, segnatamente quando tale
comportamento crea un clima intimidatorio, ostile, degradante, umiliante o offensivo, sia
sottoposto a sanzioni penali o ad altre sanzioni legali.

Articolo 41 - Favoreggiamento o complicita e tentativo
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Chapter VII - Migration and asylum

Article 59 - Residence status

1 Parties shall take the necessary legislative or other measures to ensure that victims
whose residence status depends on that of the spouse or partner as recognised by
internal law, in the event of the dissolution of the marriage or the relationship, are
granted in the event of particularly difficult circumstances, upon application, an
autonomous residence permit irrespective of the duration of the marriage or the
relationship. The conditions relating to the granting and duration of the autonomous
residence permit are established by internal law.

2 Parties shall take the necessary legislative or other measures to ensure that victims
may obtain the suspension of expulsion proceedings initiated in relation to a residence
status dependent on that of the spouse or pariner as recognised by internal law to enable
them to apply for an autonomous residence permit.

3 Parties shall issue a renewable residence permit to victims in one of the two following
situations, or in both:

a where the competent authority considers that their stay is necessary owing to
their personal situation;

b where the competent authority considers that their stay is necessary for the
purpose of their co-operation with the competent authorities in investigation or
criminal proceedings.

4 Parties shall take the necessary legislative or other measures to ensure that victims of
forced marriage brought into another country for the purpose of the marriage and who,
as a result, have lost their residence status in the country where they habitually reside,
may regain this status.

Article 60 ~ Gender-based asylum claims

1 Parties shall take the necessary legislative or other measures to ensure that gender-
based violence against women may be recognised as a form of persecution within the
meaning of Article 1, A (2), of the 1951 Convention relating to the Status of Refugees and
as a form of serious harm giving rise to complementary/subsidiary protection.

2 Parties shall ensure that a gender-sensitive interpretation is given to each of the
Convention grounds and that where it is established that the persecution feared is for one
or more of these grounds, applicants shall be granted refugee status according to the
applicable relevant instruments.

3 Parties shall take the necessary legislative or other measures to develop gender-
sensitive reception procedures and support services for asylum-seekers as well as gender
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informa la Parte che la sua riserva si intende automaticamente prorogata per un periodo di
sel mesi. Se la Parte interessata non notifica prima della scadenza di tale termine la sua
intenzione di mantenere o modificare la propria riserva, questa & considerata sciolta.

3 La Parte che ha formulato una riserva conformemente all’Articolo 78, paragrafi 2 e 3, deve

fornire, prima di rinnovarla, o su richiesta, delle spiegazioni al GREVIO in merito ai motivi
che ne giustificano il mantenimento.

Articolo 80 — Denuncia

1 Ogni Parte pud, in qualsiasi momento, denunciare la presente Convenzione mediante
notifica inviata al Segretario Generale del Consiglio d'Europa.

2 Tale denuncia ha effetto il primo giorno del mese successivo alla scadenza di un periodo di
tre mesi dalla data di ricevimento della notifica da parte del Segretario Generale.

Articolo 81 - Notifica

Il Segretario Generale del Consiglio d'Europa notifichera agli Stati membri del Consiglio
d'Europa, agli Stati non membri del Consiglio dEuropa che abbiano partecipato
all'elaborazione della presente Convenzione, a ogni firmatario, a ogni Parte, all’'Unione
europea e a ogni Stato invitato ad aderire alla presente Convenzione:

a  ognifirma;

b il deposito di ogni strumento di ratifica, di accettazione, di approvazione o di adesione;

¢ ogni data di entrata in vigore della presente Convenzione, conformemente agli Articoli
75 e 76;

d ogni emendamento adottato conformemente all’Articolo 72 e la data della sua entrata
in vigore;

e  ogniriserva e ritiro di riserva formulati conformemente all’ Articolo 78;
f  ogni denuncia presentata conformemente all’ Articolo 80;
g ogni altro atto, notifica o comunicazione concernente la presente Convenzione.

In fede di che i sottoscritti, debitamente autorizzati a tal fine, hanno firmato la presente
Convenzione.

Fatto a Istanbul, I'l1 maggio 2011, in inglese e in francese, entrambi i testi facenti
ugualmente fede, in un unico esemplare che sara depositato negli archivi del Consiglio
d'Europa. Il Segretario Generale del Consiglio d'Europa ne trasmettera una copia certificata
conforme a ogni Stato membro del Consiglio d'Europa, agli Stati non membri che hanno
partecipato all'elaborazione della presente Convenzione, all'Unione europea e a ogni Stato
invitato ad aderirvi.
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- inserendo nelle loro costituzioni nazionali o in qualsiasi altra disposizione legislativa
appropriata il principio della parita tra i sessi e garantendo l'effettiva applicazione di
tale principio;

- vietando la discriminazione nei confronti delle donne, ivi compreso procedendo, se del
caso, all’applicazione di sanzioni;

- abrogando le leggi e le pratiche che discriminano le donne.

3 L'attuazione delle disposizioni della presente Convenzione da parte delle Parti contraenti, in
particolare le misure destinate a tutelare i diritti delle vittime, deve essere garantita senza
alcuna discriminazione fondata sul sesso, sul genere, sulla razza, sul colore, sulla lingua,
sulla religione, sulle opinioni politiche o di qualsiasi altro tipo, sull’origine nazionale o
sociale, sull’appartenenza a una minoranza nazionale, sul censo, sulla nascita,
sull’orientamento sessuale, sull’identita di genere, sull'eta, sulle condizioni di salute, sulla
disabilita, sullo status matrimoniale, sullo status di migrante o di rifugiato o su qualunque
altra condizione.

4  Le misure specifiche necessarie per prevenire la violenza e proteggere le donne contro la
violenza di genere non saranno considerate discriminatorie ai sensi della presente
Convenzione.

Articolo 5 — Obblighi degli Stati e dovuta diligenza

1  Gli Stati si astengono da qualsiasi atto che costituisca una violenza nei confronti delle donne
e garantiscono che le autoritd, i funzionari, i rappresentanti statali, le istituzioni e ogni altro
soggetto pubblico che agisca in nome dello Stato si comportino in conformita con tale
obbligo.

2 Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo necessarie per esercitare la debita
diligenza nel prevenire, indagare, punire i responsabili e risarcirele vittime di atti di
violenza commessi da soggetti non statali che rientrano nel campo di applicazione della
presente Convenzione.

Articolo 6 ~ Politiche sensibili al genere

Le Parti si impegnano a inserire una prospettiva di genere nell’applicazione e nella
valutazione dell'impatto delle disposizioni della presente Convenzione e a promuovere ed
attuare politiche efficaci volte a favorire la parita tra le donne e gli uomini e I'emancipazione
e l'autodeterminazione delle donne.

Capitolo II — Politiche integrate e raccolta dei dati
Articolo 7 - Politiche globali e coordinate

1  Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo necessarie per predisporre e attuare
politiche nazionali efficaci, globali e coordinate, comprendenti tutte le misure adeguate
destinate a prevenire e combattere ogni forma di violenza che rientra nel campo di
applicazione della presente Convenzione e fornire una risposta globale alla violenza contro
le donne.
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Preambolo
Gli Stati membri del Consiglio d’Europa e gli altri firmatari della presente Convenzione,

Ricordando la Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle liberta
fondamentali (STE n° 5, 1950) e i suoi Protocolli, la Carta sociale europea (STE n° 35, 1961,
riveduta nel 1996, STE n°163), la Convenzione del Consiglio d’Europa sulla lotta contro la
tratta di esseri umani (STCE n® 197, 2005) e la Convenzione del Consiglio d’Europa sulla
protezione dei bambini contro lo sfruttamento e gli abusi sessuali (STCE n® 201, 2007);

Ricordando le seguenti raccomandazioni del Comitato dei Ministri agli Stati membri del
Consiglio d’Europa: Raccomandazione Rec(2002)5 sulla protezione delle donne dalla
violenza, Raccomandazione CM/Rec(2007)17 sulle norme e meccanismi per la parita tra le
donne e gli uomini, Raccomandazione CM/Rec(2010)10 sul ruolo delle donne e degli uomini
nella prevenzione e soluzione dei conflitti e nel consolidamento della pace, e le altre
raccomandazioni pertinenti;

Tenendo conto della sempre pit ampia giurisprudenza della Corte europea dei diritti
dell'uvomo, che enuncia norme rilevanti per contrastare la violenza nei confronti delle
donne;

Considerando il Patto internazionale sui diritti civili e politici (1966), il Patto internazionale
sui diritti economici, sociali e culturali (1966), la Convenzione delle Nazioni Unite
sull'eliminazione di ogni forma di discriminazione contro le donne (CEDAW, 1979) e il suo
Protocollo opzionale (1999) e la Raccomandazione generale n° 19 del CEDAW sulla violenza
contro le donne, la Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti dell’infanzia (1989) e i suoi
Protocolli opzionali (2000) e la Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con
disabilita (2006);

Considerando lo statuto di Roma della Corte penale internazionale (2002);

Ricordando i principi fondamentali del diritto internazionale umanitario, in particolare la
quarta Convenzione di Ginevra (IV), relativa alla protezione dei civili in tempo di guerra
(1949) e i suoi Protocolli addizionali I e II (1977);

Condannando ogni forma di violenza sulle donne e la violenza domestica;

Riconoscendo che il raggiungimento dell'uguaglianza di genere de jure e de facto € un
elemento chiave per prevenire la violenza contro le donne;

Riconoscendo che la violenza contro le donne € una manifestazione dei rapporti di forza
storicamente diseguali tra i sessi, che hanno portato alla dominazione sulle donne e alla
discriminazione nei loro confronti da parte degli uomini e impedito la loro piena
emancipazione;

Riconoscendo la natura strutturale della violenza contro le donne, in quanto basata sul
genere, e riconoscendo altresi che la violenza contro le donne & uno dei meccanismi sociali
cruciali per mezzo dei quali le donne sono costrette in una posizione subordinata rispetto
agli uomini;
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Il Comitato delle Parti & composto dai rappresentanti delle Parti alla Convenzione.

1l Comitato delle Parti & convocato dal Segretario Generale del Consiglio d'Europa. La sua
prima riunione deve avere luogo entro un anno dall'entrata in vigore della presente
Convenzione, allo scopo di eleggere i membri del GREVIO. Si riunisce successivamente su
richiesta di almeno un terzo delle Parti, del Presidente del Comitato delle Parti o del
Segretario Generale.

Il Comitato delle Parti adotta il proprio regolamento interno.
Articolo 68 — Procedura

Le Parti presentano al Segretario Generale del Consiglio d'Europa, sulla base di un
questionario preparato dal GREVIO, un rapporto sulle misure legislative e di altro tipo
destinate a dare attuazione alle disposizioni della presente Convenzione, che dovra essere
esaminato da parte del GREVIO.

I GREVIO esamina il rapporto presentato conformemente al paragrafo 1 con i
rappresentanti della Parte interessata.

La procedura di valutazione ulteriore sara divisa in cicli, la cui durata e determinata dal
GREVIO. All'inizio di ogni ciclo, il GREVIO seleziona le disposizioni specifiche sulle quali
sara basata la procedura di valutazione e invia all'uopo un questionario.

Il GREVIO definisce i mezzi adeguati per procedere a tale valutazione. Puo in particolare
adottare un questionario per ciascuno dei cicli, che serve da base per la valutazione
dell’applicazione della Convenzione da parte delle Parti contraenti. Il suddetto questionario
¢ inviato a tutte le Parti. Le Parti rispondono al suddetto questionario e a qualsiasi altra
eventuale richiesta di informazioni da parte del GREVIO.

11 GREVIO pud ricevere informazioni riguardanti l'attuazione della Convenzione da parte
delle ONG e della societd civile, nonché dalle istituzioni nazionali di protezione dei diritti
umani.

Il GREVIO tiene debitamente conto delle informazioni esistenti disponibili in altri strumenti
e organizzazioni internazionali e regionali mnei settori che rientrano nel campo di
applicazione della presente Convenzione.

Nell’adottare il questionario per ogni ciclo di valutazione, il GREVIO prende in debita
considerazione la raccolta dei dati e le ricerche esistenti presso le Parti, quali enunciate
all'articolo 11 della presente Convenzione.

Il GREVIO pud ricevere informazioni relative all'applicazione della Convenzione da parte
del Commissario per i diritti umani del Consiglio d'Europa, dell’ Assemblea parlamentare e
di altri organi competenti specializzati del Consiglio Europa, nonché da quelli stabiliti nel
quadro di altri strumenti internazionali. Le denunce presentate dinanzi a tali organi e il
seguito che viene loro dato sono messi a disposizione del GREVIO.

I GREVIO pud inoltre organizzare, in collaborazione con le autorita nazionali e con
l'assistenza di esperti nazionali indipendenti, delle visite nei paesi interessati, se le
informazioni ricevute sono insufficienti o nei casi previsti al paragrafo 14. Nel corso di
queste visite, il GREVIO pub farsi assistere da specialisti in settori specifici.
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violence;

- allow, where appropriate, for a range of protection and support services to be
located on the same premises;

— address the specific needs of vulnerable persons, including child victims, and be
made available to them.

4 The provision of services shall not depend on the victim’s willingness to press charges
or testify against any perpetrator.

5 Parties shall take the appropriate measures to provide consular and other protection
and support to their nationals and other victims entitled to such protection in accordance
with their obligations under international law.

Article 19 - Information

Parties shall take the necessary legislative or other measures to ensure that victims
receive adequate and timely information on available support services and legal
measures in a language they understand.

Article 20 — General support services

1 Parties shall take the necessary legislative or other measures to ensure that victims
have access to services facilitating their recovery from violence. These measures should
include, when necessary, services such as legal and psychological counselling, financial
assistance, housing, education, training and assistance in finding employment.

2 Parties shall take the necessary legislative or other measures to ensure that victims
have access to health care and social services and that services are adequately resourced
and professionals are trained to assist victims and refer them to the appropriate services.

Article 21 - Assistance in individual/collective complaints

Parties shall ensure that victims have information on and access to applicable regional
and international individual/collective complaints mechanisms. Parties shall promote the
provision of sensitive and knowledgeable assistance to victims in presenting any such
complaints.

Article 22 - Specialist support services

1 Parties shall take the necessary legislative or other measures to provide or arrange for,
in an adequate geographical distribution, immediate, short- and long-term specialist
support services to any victim subjected to any of the acts of violence covered by the
scope of this Convention.

2 Parties shall provide or arrange for specialist women’s support services to all women
victims of violence and their children.
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especially women’s organisations, where appropriate, to increase awareness and
understanding among the general public of the different manifestations of all forms of
violence covered by the scope of this Convention, their consequences on children and the
need to prevent such violence.

2 Parties shall ensure the wide dissemination among the general public of information
on measures available to prevent acts of violence covered by the scope of this
Convention.

Article 14 - Education

1 Parties shall take, where appropriate, the necessary steps to include teaching material
on issues such as equality between women and men, non-stereotyped gender roles,
mutual respect, non-violent conflict resolution in interpersonal relationships, gender-
based violence against women and the right to personal integrity, adapted to the
evolving capacity of learners, in formal curricula and at all levels of education.

2 Parties shall take the necessary steps to promote the principles referred to in
paragraph 1 in informal educational facilities, as well as in sports, cultural and leisure
facilities and the media.

Article 15 - Training of professionals

1 Parties shall provide or strengthen appropriate training for the relevant professionals
dealing with victims or perpetrators of all acts of violence covered by the scope of this
Convention, on the prevention and detection of such violence, equality between women
and men, the needs and rights of victims, as well as on how to prevent secondary
victimisation.

2 Parties shall encourage that the training referred to in paragraph 1 includes training
on co-ordinated multi-agency co-operation to allow for a comprehensive and appropriate
handling of referrals in cases of violence covered by the scope of this Convention.

Article 16 — Preventive intervention and treatment programmes

1 Parties shall take the necessary legislative or other measures to set up or support
programmes aimed at teaching perpetrators of domestic violence to adopt non-violent
behaviour in interpersonal relationships with a view to preventing further violence and
changing violent behavioural patterns.

2 Parties shall take the necessary legislative or other measures to set up or support
treatment programmes aimed at preventing perpetrators, in particular sex offenders,
from re-offending.

3 In taking the measures referred to in paragraphs 1 and 2, Parties shall ensure that the
safety of, support for and the human rights of victims are of primary concern and that,
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Chapter I — Purposes, definitions, equality and
non-discrimination, general obligations

Article 1 - Purposes of the Convention
1 The purposes of this Convention are to:

a protect women against all forms of violence, and prevent, prosecute and
eliminate violence against women and domestic violence;

b contribute to the elimination of all forms of discrimination against women and
promote substantive equality between women and men, including by

empowering womern;

¢ design a comprehensive framework, policies and measures for the protection
of and assistance to all victims of violence against women and domestic violence;

d promote international co-operation with a view to eliminating violence
against women and domestic violence;

e provide support and assistance to organisations and law enforcement agencies
to effectively co-operate in order to adopt an integrated approach to eliminating

violence against women and domestic violence.

2 In order to ensure effective implementation of its provisions by the Parties, this
Convention establishes a specific monitoring mechanism.

Article 2 - Scope of the Convention

1 This Convention shall apply to all forms of violence against women, including
domestic violence, which affects women disproportionately.

2 Parties are encouraged to apply this Convention to all victims of domestic violence.
Parties shall pay particular attention to women victims of gender-based violence in
implementing the provisions of this Convention.

3 This Convention shall apply in times of peace and in situations of armed conflict.

Article 3 — Definitions

For the purpose of this Convention:
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Articolo 51 - Valutazione e gestione dei rischi

Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per consentire alle autorita
competenti di valutare il rischio di letalita, la gravita della situazione e il rischio di
reiterazione dei comportamenti violenti, al fine di gestire i rischi e garantire, se necessario,
un quadro coordinato di sicurezza e di sostegno.

Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che la
valutazione di cui al parafrafo 1 prenda in considerazione, in tutte le fasi dell'indagine e
dell’applicazione delle misure di protezione, il fatto che I'autore di atti di violenza che
rientrano nel campo di applicazione della presente Convenzione possieda, o abbia accesso
ad armi da fuoco.

Articolo 52 - Misure urgenti di allontanamento imposte dal giudice

Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che le autorita
competenti si vedano riconosciuta la facolta di ordinare all’autore della violenza domestica,
in situazioni di pericolo immediato, di lasciare la residenza della vittima o della persona in
pericolo per un periodo di tempo sufficiente e di vietargli l'accesso al domicilio della
vittima o della persona in pericolo o di impedirgli di avvicinarsi alla vittima. Le misure
adottate in virth del presente articolo devono dare priorita alla sicurezza delle vittime o
delle persone in pericolo.

Articolo 53 - Ordinanze di ingiunzione o di protezione

Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che le
ordinanze di ingiunzione o di protezione possano essere ottenute dalle vittime di ogni forma
di violenza che rientra nel campo di applicazione della presente Convenzione.

Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo necessarie per garantire che le

ordinanze di ingiunzione o di protezione di cui al paragrafo 1 siano:

-  concesse per una protezione immediata e senza oneri amministrativi o finanziari
eccessivi per la vittima;

- emesse per un periodo specificato o fino alla loro modifica o revoca;

- ovenecessario, decise ex parte con effetto immediato;

- disponibili indipendentemente, o contestualmente ad altri procedimenti giudiziari;

- possano essere introdotte nei procedimenti giudiziari successivi.

Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che la
violazione delle ordinanze di ingiunzione o di protezione emesse ai sensi del paragrafo 1 sia
oggetto di sanzioni penali o di altre sanzioni legali efficaci, proporzionate e dissuasive.

Articolo 54 - Indagini e prove

Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che in qualsiasi

procedimento civile o penale, le prove relative agli antecedenti sessuale e alla condotta della

vittima siano ammissibili unicamente quando sono pertinenti e necessarie.

Articolo 55 — Procedimenti d"ufficio e ex parte

Le Parti si accertano che le indagini e i procedimenti penali per i reati stabiliti ai sensi degli
articoli 35, 36, 37, 38 e 39 della presente Convenzione non dipendano interamente da una
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upholding, amending or withdrawing its reservation. In the absence of a notification by
the Party concerned, the Secretariat General shall inform that Party that its reservation is
considered to have been extended automatically for a period of six months. Failure by
the Party concerned to notify its intention to uphold or modify its reservation before the
expiry of that period shall cause the reservation to lapse.

3 If a Party makes a reservation in conformity with Article 78, paragraphs 2 and 3, it
shall provide, before its renewal or upon request, an explanation to GREVIO, on the
grounds justifying its continuance.

Article 80 - Denunciation

1 Any Party may, at any time, denounce this Convention by means of a notification
addressed to the Secretary General of the Council of Europe.

2 Such denunciation shall become effective on the first day of the month following the
expiration of a period of three months after the date of receipt of the notification by the
Secretary General.

Article 81 - Notification

The Secretary General of the Council of Europe shall notify the member States of the
Council of Europe, the non-member States which have participated in its elaboration, any
signatory, any Party, the European Union, and any State invited to accede to this
Convention of:

a any signature;

b the deposit of any instrument of ratification, acceptance, approval or
accession;

¢ any date of entry into force of this Convention in accordance with Articles 75
and 76;

d any amendment adopted in accordance with Article 72 and the date on which
such an amendment enters into force;

e any reservation and withdrawal of reservation made in pursuance of Article
78;

f any denunciation made in pursuance of the provisions of Article 80;

g any other act, notification or communication relating to this Convention.

In witness whereof the undersigned, being duly authorised thereto, have signed this
Convention.

Done at [Istanbul], this [11%] day of [May 2011], in English and in French, both texts
being equally authentic, in a single copy which shall be deposited in the archives of the
Council of Europe. The Secretary General of the Council of Europe shall transmit
certified copies to each member State of the Council of Europe, to the non-member States
which have participated in the elaboration of this Convention, to the European Union
and to any State invited to accede to this Convention.
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1  Le Parti adottano le misure legislative e di ogni altro tipo necessarie per garantire che siano
debitamente presi in considerazione, nell’ambito dei servizi di protezione e di supporto alle
vittime, i diritti e i bisogni dei bambini testimoni di ogni forma di violenza rientrante nel
campo di applicazione della presente Convenzione.

2 Le misure adottate conformemente al presente articolo comprendono le consulenze psico-
sociali adattate all'eth dei bambini testimoni di ogni forma di violenza rientrante nel campo
di applicazione della presente Convenzione e tengono debitamente conto dell’interesse
superiore del minore.

Articolo 27 - Segnalazioni

Le Parti adottano le misure necessarie per incoraggiare qualsiasi persona che sia stata
testimone di un qualsiasi atto di violenza che rientra nel campo di applicazione della
presente Convenzione, o che abbia ragionevoli motivi per ritenere che tale atto potrebbe
essere commesso, 0 che si possano temere nuovi atti di violenza, a segnalarlo alle
organizzazioni o autorita competenti.

Articolo 28 — Segnalazioni da parte delle figure professionali

Le Parti adottano le misure necessarie per garantire che le norme sulla riservatezza imposte
dalla loro legislazione nazionale a certe figure professionali non costituiscano un ostacolo
alla loro possibilita, in opportune condizioni, di fare una segnalazione alle organizzazioni o
autorita competenti, qualora abbiano ragionevoli motivi per ritenere che sia stato commesso
un grave atto di violenza che rientra nel campo di applicazione della presente Convenzione
o che si possano temere nuovi gravi atti di violenza.

Capitolo V - Diritto sostanziale
Articolo 29 — Procedimenti e vie di ricorso in materia civile

1 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per fornire alle vittime
adeguati mezzi di ricorso civili nei confronti dell'autore del reato.

2 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie, conformemente ai principi
generali del diritto internazionale, per fornire alle vittime adeguati risarcimenti civili nei
confronti delle autorita statali che abbiano mancato al loro dovere di adottare le necessarie
misure di prevenzione o di protezione nell’ambito delle loro competenze.

Articolo 30 — Risarcimenti

1  Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che le vittime
abbiano il diritto di richiedere un risarcimento agli autori di qualsiasi reato previsto dalla
presente Convenzione.

2 Un adeguato risarcimento da parte dello Stato & accordato a coloro che abbiano subito gravi
pregiudizi all'integrita fisica o alla salute, se la riparazione del danno non ¢ garantita da
altre fonti, in particolare dall'autore del reato, da un’assicurazione o dai servizi medici e
sociali finanziati dallo Stato. Cid non preclude alle Parti la possibilita di richiedere all'autore
del reato il rimborso del risarcimento concesso, a condizione che la sicurezza della vittima
sia pienamente presa in considerazione.
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Chapter XI - Amendments to the Convention

Article 72 - Amendments

1 Any proposal for an amendment to this Convention presented by a Party shall be
communicated to the Secretary General of the Council of Europe and forwarded by her
or him to the member States of the Council of Europe, any signatory, any Party, the
European Union, any State invited to sign this Convention in accordance with the
provisions of Article 75, and any State invited to accede to this Convention in accordance
with the provisions of Article 76.

2 The Committee of Ministers of the Council of Europe shall consider the proposed
amendment and, after having consulted the Parties to this Convention that are not
members of the Council of Europe, may adopt the amendment by the majority provided
for in Article 20.d of the Statute of the Council of Europe.

3 The text of any amendment adopted by the Committee of Ministers in accordance
with paragraph 2 shall be forwarded to the Parties for acceptance.

4 Any amendment adopted in accordance with paragraph 2 shall enter into force on the
first day of the month following the expiration of a period of one month after the date on
which all Parties have informed the Secretary General of their acceptance.

Chapter XII - Final clauses

Article 73 — Effects of this Convention

The provisions of this Convention shall not prejudice the provisions of internal law and
binding international instruments which are already in force or may come into force,
under which more favourable rights are or would be accorded to persons in preventing
and combating violence against women and domestic violence.

Article 74 — Dispute settlement

1 The Parties to any dispute which may arise concerning the application or
interpretation of the provisions of this Convention shall first seek to resolve it by means
of negotiation, conciliation, arbitration or by any other methods of peaceful settlement
accepted by mutual agreement between them.
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dell'informazione e della comunicazione che permette l'accesso a contenuti degradanti
potenzialmente nocivi a carattere sessuale o violento.

Capitolo IV - Protezione e sostegno
Articolo 18 — Obblighi generali

1 Le Parti adottano le necessarie misure legislative o di altro tipo per proteggere tutte le
vittime da nuovi atti di violenza.

2 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie, conformemente al loro
diritto interno, per garantire che esistano adeguati meccanismi di cooperazione efficace tra
tutti gli organismi statali competenti, comprese le autorita giudiziarie, i pubblici ministeri,
le autoritd incaricate dell'applicazione della legge, le autorita locali e regionali, le
organizzazioni non governative e le altre organizzazioni o entita competenti, al fine di
proteggere e sostenere le vittime e i testimoni di ogni forma di violenza rientrante nel
campo di applicazione della presente Convenzione, ivi compreso riferendosi ai servizi di
supporto generali e specializzati di cui agli articoli 20 e 22 della presente Convenzione.

3 Le Parti si accertano che le misure adottate in virti del presente capitolo:
- siano basate su una comprensione della violenza di genere contro le donne e della
violenza domestica e si concentrino sui diritti umani e sulla sicurezza della
vittima;

-  siano basate su un approccio integrato che prenda in considerazione il rapporto tra
vittime, autori, bambini e il loro pitt ampio contesto sociale;

—~  mirino ad evitare la vittimizzazione secondaria;

—  mirino ad accrescere 'autonomia e l'indipendenza economica detle donne vittime
di violenze;

— consentano, se del caso, di disporre negli stessi locali di una serie di servizi di
protezione e di supporto;

- soddisfino i bisogni specifici delle persone vulnerabili, compresi i minori vittime
di violenze e siano loro accessibili.

4  Lamessa a disposizione dei servizi non deve essere subordinata alla volonta della vittima di
intentare un procedimento penale o di testimoniare contro ogni autore di tali reati.

5 Le Parti adottano misure adeguate per garantire protezione consolare o di altro tipo e
sostegno ai loro cittadini e alle altre vittime che hanno diritto a tale protezione,
conformemente ai loro obblighi derivanti dal diritto internazionale.

Articolo 19 - Informazione
Le Parti adottano misure legislative o di altro tipo che consentano alle vittime di ottenere
un’informazione adeguata e tempestiva sui servizi di sostegno e le misure legali disponibili

in una lingua che comprendono.

Articolo 20 - Servizi di supporto generali
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Preamble

The member States of the Council of Europe and the other signatories hereto,

Recalling the Convention for the Protection of Human Rights and Fundamental
Freedoms (ETS No. 5, 1950) and its Protocols, the European Social Charter (ETS No. 35,
1961, revised in 1996, ETS No. 163), the Council of Europe Convention on Action against
Trafficking in Human Beings (CETS No. 197, 2005) and the Council of Europe
Convention on the Protection of Children against Sexual Exploitation and Sexual Abuse
(CETS No. 201, 2007);

Recalling the following recommendations of the Committee of Ministers to member
States of the Council of Europe: Recommendation Rec(2002)5 on the protection of women
against violence, Recommendation CM/Rec(2007)17 on gender equality standards and
mechanisms, Recommendation CM/Rec(2010)10 on the role of women and men in
conflict prevention and resolution and in peace building, and other relevant
recommendations;

Taking account of the growing body of case law of the European Court of Human Rights
which sets important standards in the field of violence against women;

Having regard to the International Covenant on Civil and Political Rights (1966), the
International Covenant on Economic, Social and Cultural Rights (1966), the United
Nations Convention on the Elimination of All Forms of Discrimination Against Women
("CEDAW?”, 1979) and its Optional Protocol (1999) as well as General Recommendation
No. 19 of the CEDAW Committee on violence against women, the United Nations
Convention on the Rights of the Child (1989) and its Optional Protocols (2000) and the
United Nations Convention on the Rights of Persons with Disabilities (2006);

Having regard to the Rome Statute of the International Criminal Court (2002);

Recalling the basic principles of international humanitarian law, and especially the
Geneva Convention (IV) relative to the Protection of Civilian Persons in Time of War
(1949) and the Additional Protocols I and II (1977) thereto;

Condemning all forms of violence against women and domestic violence;

Recognising that the realisation of de jure and de facto equality between women and men
is a key element in the prevention of violence against women;

Recognising that violence against women is a manifestation of historically unequal
power relations between women and men, which have led to domination over, and
discrimination against, women by men and to the prevention of the full advancement of
women;
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3 Parties shall provide the group of experts, as referred to in Article 66 of this
Convention, with the information collected pursuant to this article in order to stimulate
international co-operation and enable international benchmarking.

4 Parties shall ensure that the information collected pursuant to this article is available
to the public.

Chapter III - Prevention

Article 12 - General obligations

1 Parties shall take the necessary measures to promote changes in the social and cultural
patterns of behaviour of women and men with a view to eradicating prejudices, customs,
traditions and all other practices which are based on the idea of the inferiority of women
or on stereotyped roles for women and men.

2 Parties shall take the necessary legislative and other measures to prevent all forms of
violence covered by the scope of this Convention by any natural or legal person.

3 Any measures taken pursuant to this chapter shall take into account and address the
specific needs of persons made vulnerable by particular circumstances and shall place the
human rights of all victims at their centre.

4 Parties shall take the necessary measures to encourage all members of society,
especially men and boys, to contribute actively to preventing all forms of violence
covered by the scope of this Convention.

5 Parties shall ensure that culture, custom, religion, tradition or so-called “honour” shall
not be considered as justification for any acts of violence covered by the scope of this
Convention.

6 Parties shall take the necessary measures to promote programmes and activities for
the empowerment of women.

Article 13 ~ Awareness-raising

1 Parties shall promote or conduct, on a regular basis and at all levels, awareness-raising
campaigns or programmes, including in co-operation with national human rights
institutions and equality bodies, civil society and non-governmental organisations,
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e the offence was committed by two or more people acting together;

f the offence was preceded or accompanied by extreme levels of violence;

g the offence was committed with the use or threat of a weapon;

h  the offence resulted in severe physical or psychological harm for the victim;

i the perpetrator had previously been convicted of offences of a similar nature.

Article 47 - Sentences passed by another Party

Parties shall take the necessary legislative or other measures to provide for the possibility
of taking into account final sentences passed by another Party in relation to the offences
established in accordance with this Convention when determining the sentence.

Article 48 — Prohibition of mandatory alternative dispute resolution
processes or sentencing

1 Parties shall take the necessary legislative or other measures to prohibit mandatory
alternative dispute resolution processes, including mediation and conciliation, in relation
to all forms of violence covered by the scope of this Convention.

2 Parties shall take the necessary legislative or other measures to ensure that if the

payment of a fine is ordered, due account shall be taken of the ability of the perpetrator
to assume his or her financial obligations towards the victim.

Chapter VI - Investigation, prosecution,
procedural law and protective measures

Article 49 ~ General obligations

1 Parties shall take the necessary legislative or other measures to ensure that
investigations and judicial proceedings in relation to all forms of violence covered by the
scope of this Convention are carried out without undue delay while taking into
consideration the rights of the victim during all stages of the criminal proceedings.
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covered by the scope of this Convention, has been committed and further serious acts of
violence are to be expected.

Chapter V - Substantive law

Article 29 - Civil lawsuits and remedies

1 Parties shall take the necessary legislative or other measures to provide victims with
adequate civil remedies against the perpetrator.

2 Parties shall take the necessary legislative or other measures to provide victims, in
accordance with the general principles of international law, with adequate civil remedies
against State authorities that have failed in their duty to take the necessary preventive or
protective measures within the scope of their powers.

Article 30 - Compensation

1 Parties shall take the necessary legislative or other measures to ensure that victims
have the right to claim compensation from perpetrators for any of the offences
established in accordance with this Convention.

2 Adequate State compensation shall be awarded to those who have sustained serious
bodily injury or impairment of health, to the extent that the damage is not covered by
other sources such as the perpetrator, insurance or State-funded health and social
provisions. This does not preclude Parties from claiming regress for compensation
awarded from the perpetrator, as long as due regard is paid to the victim’s safety.

3 Measures taken pursuant to paragraph 2 shall ensure the granting of compensation
within a reasonable time.

Article 31 - Custody, visitation rights and safety

1 Parties shall take the necessary legislative or other measures to ensure that, in the
determination of custody and visitation rights of children, incidents of violence covered
by the scope of this Convention are taken into account.

2 Parties shall take the necessary legislative or other measures to ensure that the exercise
of any visitation or custody rights does not jeopardise the rights and safety of the victim
or children.
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1  Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che la violenza
contro le donne basata sul genere possa essere riconosciuta come una forma di persecuzione
ai sensi dell'articolo 1, A (2) della Convenzione relativa allo status dei rifugiati del 1951 e
come una forma di grave pregiudizio che dia luogo a una protezione complementare /
sussidiaria.

2 Le Parti si accertano che un'interpretazione sensibile al genere sia applicata a ciascuno dei
motivi della Convenzione, e che nei casi in cui sia stabilito che il timore di persecuzione e
basato su uno o pit di tali motivi, sia concesso ai richiedenti asilo lo status di rifugiato, in
funzione degli strumenti pertinenti applicabili.

3 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per sviluppare procedure di
accoglienza sensibili al genere e servizi di supporto per i richiedenti asilo, nonché linee
guida basate sul genere e procedure di asilo sensibili alle questioni di genere, compreso in
materia di concessione dello status di rifugiato e di richiesta di protezione internazionale.

Articolo 61 - Diritto di non-respingimento

1 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per il rispetto del principio
di non-respingimento, conformemente agli obblighi esistenti derivanti dal diritto
internazionale.

2 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che le vittime
della violenza contro le donne bisognose di una protezione, indipendentemente dal loro
status o dal loro luogo di residenza, non possano in nessun caso essere espulse verso un
paese dove la loro vita potrebbe essere in pericolo o dove potrebbero essere esposte al
rischio di tortura o di pene o trattamenti inumani o degradanti.

Capitolo VIII - Cooperazione internazionale
Articolo 62 - Principi generali
1 Le Parti cooperano, in conformita con le disposizioni della presente Convenzione, e nel
rispetto  dell’applicazione degli strumenti internazionali e regionali relativi alla
cooperazione in materia civile e penale, nonché degli accordi stipulati sulla base di
disposizioni legislative uniformi o di reciprocita e della propria legislazione nazionale, nel

modo pit ampio possibile, al fine di:

a  prevenire, combattere e perseguire tutte le forme di violenza che rientrano nel campo
di applicazione della presente Convenzione;

b  proteggere e assistere le vittime;

¢ condurre indagini o procedere penalmente per i reati previsti sulla base della presente
Convenzione;

d  applicare le pertinenti sentenze civili e penali pronunciate dalle autorita giudiziarie
delle Parti, ivi comprese le ordinanze di protezione.

2 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che le vittime
di un reato determinato ai sensi della presente Convenzione e commesso sul territorio di
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Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che le vittime
abbiano accesso ai servizi destinati a facilitare il loro recupero. Tali misure includeranno, se
necessario, dei servizi quali le consulenze legali e un sostegno psicologico, un’assistenza
finanziaria, alloggio, istruzione, formazione e assistenza nella ricerca di un lavoro.

Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che le vittime
abbiano accesso ai servizi sanitari e sociali, che tali servizi dispongano di risorse adeguate e
di figure professionali adeguatamente formate per fornire assistenza alle vittime e
indirizzarle verso i servizi appropriati.

Articolo 21 — Assistenza in materia di denunce individuali/collettive

Le Parti vigilano affinché le vittime possano usufruire di informazioni sui meccanismi
regionali e internazionali disponibili per le denunce individuali o collettive e vi abbiano
accesso. Le Parti promuovono la messa a disposizione delle vittime di un supporto sensibile
e ben informato per aiutarle a sporgere denuncia.

Articolo 22 - Servizi di supporto specializzati

Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per fornire o, se del caso,
predisporre, secondo una ripartizione geografica appropriata, dei servizi di supporto
immediato specializzati, nel breve e lungo periodo, per ogni vittima di un qualsiasi atto di
violenza che rientra nel campo di applicazione della presente Convenzione.

Le Parti forniscono o predispongono dei servizi di supporto specializzati per tutte le donne
vittime di violenza e i loro bambini.

Articolo 23 - Case rifugio

Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per consentire la creazione
di rifugi adeguati, facilmente accessibili e in numero sufficiente per offrire un alloggio
sicuro alle vittime, in particolare le donne e i loro bambini, e per ajutarle in modo proattivo.

Articolo 24 - Linee telefoniche di sostegno

Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per istituire a livello
nazionale apposite linee telefoniche gratuite di assistenza continua, operanti 24 ore su 24,
sette giorni alla settimana, destinate a fornire alle persone che telefonano, in modo riservato
o nel rispetto del loro anonimato, delle consulenze su tutte le forme di violenza oggetto
della presente Convenzione.

Articolo 25 — Supporto alle vittime di violenza sessuale

Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per consentire la creazione
di centri di prima assistenza adeguati, facilmente accessibili e in numero sufficiente, per le
vittime di stupri e di violenze sessuali, che possano proporre una visita medica e una

consulenza medico-legale, un supporto per superare il trauma e dei consigli.

Articolo 26 - Protezione e supporto ai bambini testimoni di violenza
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Articolo 74 ~ Composizione delle controversie

In caso di controversia tra le Parti circa I'applicazione o l'interpretazione delle disposizioni
della presente Convenzione, le Parti si adopereranno anzitutto per trovare una soluzione
mediante negoziato, conciliazione, arbitrato, o qualsiasi altro mezzo pacifico di loro scelta.

Il Comitato dei Ministri del Consiglio d'Europa puo stabilire delle procedure per la
composizione delle controversie che potranno essere utilizzate dalle Parti, se vi consentono.

Articolo 75 - Firma ed entrata in vigore

La presente Convenzione ¢ aperta alla firma degli Stati membri del Consiglio d'Europa,
degli Stati non membri che hanno partecipato alla sua elaborazione e dell'Unione europea.

La presente Convenzione e soggetta a ratifica, accettazione o approvazione. Gli strumenti di
ratifica, di accettazione o di approvazione saranno depositati presso il Segretario Generale
del Consiglio d'Europa.

La presente Convenzione entrera in vigore il primo giorno del mese successivo alla
scadenza di un periodo di tre mesi dopo la data in cui 10 firmatari, di cui almeno otto Stati
membri del Consiglio d'Europa, avranno espresso il loro consenso a essere vincolati dalla
Convenzione, conformemente alle disposizioni del precedente paragrafo 2.

Se uno Stato di cui al paragrafo 1 o 1'Unione europea esprime ulteriormente il proprio
consenso a essere vincolato dalla Convenzione, quest’ultima entrera in vigore, nei suoi
confronti, il primo giorno del mese successivo alla scadenza di un periodo di tre mesi dopo
la data del deposito dello strumento di ratifica, di accettazione o di approvazione.

Articolo 76 — Adesione alla Convenzione

Dopo l'entrata in vigore della presente Convenzione, il Comitato dei Ministri del Consiglio
d'Europa, dopo avere consultato le Parti alla presente Convenzione e averne ottenuto
I'unanime consenso, puo invitare qualsiasi Stato non membro del Consiglio d'Europa che
non abbia partecipato all’elaborazione della convenzione ad aderire alla presente
Convenzione con una decisione presa con la maggioranza prevista all'articolo 20.d dello
Statuto del Consiglio d'Europa, e all'unanimita dei rappresentanti delle Parti contraenti con
diritto di sedere in seno al Comitato dei Ministri.

Nei confronti di ogni Stato aderente, la Convenzione entrera in vigore il primo giorno del
mese successivo alla scadenza di un periodo di tre mesi dopo la data del deposito dello
strumento di adesione presso il Segretario Generale del Consiglio d Europa.

Articolo 77 — Applicazione tetritoriale

Ogni Stato o 'Unione europea, al momento della firma o del deposito del proprio strumento
di ratifica, di accettazione, di approvazione o di adesione, potra indicare il territorio o i
territori cui si applichera la presente Convenzione.

Ciascuna Parte potra, in qualsiasi momento successivo e mediante dichiarazione inviata al
Segretario Generale del Consiglio d'Europa, estendere l'applicazione della presente
Convenzione a ogni altro territorio specificato in tale dichiarazione, di cui curi le relazioni
internazionali o in nome del quale sia autorizzata ad assumere impegni. La Convenzione
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reporting by the victim of the offence or the laying of information by the State of the
place where the offence was committed.

5 Parties shall take the necessary legislative or other measures to establish jurisdiction
over the offences established in accordance with this Convention, in cases where an
alleged perpetrator is present on their territory and they do not extradite her or him to
another Party, solely on the basis of her or his nationality.

6 When more than one Party claims jurisdiction over an alleged offence established in
accordance with this Convention, the Parties involved shall, where appropriate, consult
each other with a view to determining the most appropriate jurisdiction for prosecution.

7 Without prejudice to the general rules of international law, this Convention does not
exclude any criminal jurisdiction exercised by a Party in accordance with its internal law.

Article 45 - Sanctions and measures

1 Parties shall take the necessary legislative or other measures to ensure that the
offences established in accordance with this Convention are punishable by effective,
proportionate and dissuasive sanctions, taking into account their seriousness. These
sanctions shall include, where appropriate, sentences involving the deprivation of liberty
which can give rise to extradition.

2 Parties may adopt other measures in relation to perpetrators, such as:

~ monitoring or supervision of convicted persons;
- withdrawal of parental rights, if the best interests of the child, which may
include the safety of the victim, cannot be guaranteed in any other way.

Article 46 ~ Aggravating circumstances

Parties shall take the necessary legislative or other measures to ensure that the following
circumstances, insofar as they do not already form part of the constituent elements of the
offence, may, in conformity with the relevant provisions of internal law, be taken into
consideration as aggravating circumstances in the determination of the sentence in
relation to the offences established in accordance with this Convention:

a the offence was committed against a former or current spouse or partner as
recognised by internal law, by a member of the family, a person cohabiting with
the victim or a person having abused her or his authority;

b the offence, or related offences, were committed repeatedly;

¢ the offence was committed against a person made vulnerable by particular
circumstances;

d the offence was committed against or in the presence of a child;
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conditional on the existence of a treaty receives a request for such legal co-operation from
a Party with which it has not concluded such a treaty, it may consider this Convention to
be the legal basis for mutual legal assistance in criminal matters, extradition or
enforcement of civil or criminal judgments imposed by the other Party in respect of the
offences established in accordance with this Convention.

4 Parties shall endeavour to integrate, where appropriate, the prevention and the fight
against violence against women and domestic violence in assistance programmes for
development provided for the benefit of third States, including by entering into bilateral
and multilateral agreements with third States with a view to facilitating the protection of
victims in accordance with Article 18, paragraph 5.

Article 63 ~ Measures relating to persons at risk

When a Party, on the basis of the information at its disposal, has reasonable grounds to
believe that a person is at immediate risk of being subjected to any of the acts of violence
referred to in Articles 36, 37, 38 and 39 of this Convention on the territory of another
Party, the Party that has the information is encouraged to transmit it without delay to the
latter for the purpose of ensuring that appropriate protection measures are taken. Where
applicable, this information shall include details on existing protection provisions for the
benefit of the person at risk.

Article 64 ~ Information

1 The requested Party shall promptly inform the requesting Party of the final result of
the action taken under this chapter. The requested Party shall also promptly inform the
requesting Party of any circumstances which render impossible the carrying out of the
action sought or are likely to delay it significantly.

2 A Party may, within the limits of its internal law, without prior request, forward to
another Party information obtained within the framework of its own investigations when
it considers that the disclosure of such information might assist the receiving Party in
preventing criminal offences established in accordance with this Convention or in
initiating or carrying out investigations or proceedings concerning such criminal offences
or that it might lead to a request for co-operation by that Party under this chapter.

3 A Party receiving any information in accordance with paragraph 2 shall submit such
information to its competent authorities in order that proceedings may be taken if they
are considered appropriate, or that this information may be taken into account in
relevant civil and criminal proceedings.

Article 65 ~ Data Protection

Personal data shall be stored and used pursuant to the obligations undertaken by the
Parties under the Convention for the Protection of Individuals with regard to Automatic
Processing of Personal Data (ETS No. 108).
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Allegato — Privilegi e immunita (Articolo 66)

1

Il presente allegato si applica ai membri del GREVIO citati all’Articolo 66 della
Convenzione, come pure agli altri membri delle delegazioni incaricate di compiere le visite
nei paesi. Ai fini del presente allegato, l'espressione “altri membri delle delegazioni
incaricate di compiere le visite nel paese” comprende gli esperti nazionali indipendenti e gli
specialisti di cui all’Articolo 68, paragrafo 9 della Convenzione, i funzionari del Consiglio
d'Europa e gli interpreti reclutati dal Consiglio d’Europa che accompagnano il GREVIO nel
corso delle sue visite nel paese.

I membri del GREVIO e gli altri membri delle delegazioni incaricate di compiere le visite nel
paese, nell’esercizio delle loro funzioni legate alla preparazione e all’esecuzione delle visite e
del seguito che verra loro dato, nonché dei viaggi collegati a tali funzioni, godranno dei
seguenti privilegi e immunita:

a  immunitd dall’arresto o dalla detenzione e dal sequesto del loro bagaglio personale e
immunita da ogni procedimento legale, di qualsiasi tipo, per le parole o gli scritti e gli
atti da loro compiuti in veste ufficiale;

b  esenzione da eventuali restrizioni alla loro libertd di movimento relativa all’uscita e
all'ingresso nel loro paese di residenza e all'ingresso e all'uscita dal paese in cui
esercitano le loro funzioni, e da ogni formalita di registrazione degli stranieri nei paesi
visitati o attraversati nell'esercizio delle loro funzioni.

Nel corso dei viaggi effettuati nell'esercizio delle loro funzioni, saranno accordate ai membri
del GREVIO e agli altri membri delle delegazioni incaricate di compiere le visite nel paese le
stesse agevolazioni in materia di dogana e di controllo dei cambi concesse ai rappresentanti
dei governi stranieri in missione ufficiale temporanea.

I documenti relativi alla valutazione dell'applicazione della Convenzione trasportati dai
membri del GREVIO e dagli altri membri delle delegazioni incaricate di compiere le visite
nel paese sono inviolabili nella misura in cui riguardano l'attivita del GREVIO. Nessuna
misura di intercettazione o di censura potra essere applicata alla corrispondenza ufficiale
del GREVIO o alle comunicazioni ufficiali dei membri del GREVIO e degli altri membri
delle delegazioni incaricate di compiere le visite nel paese.

Al fine di garantire ai membri del GREVIO e agli altri membri delle delegazioni incaricate di
compiere le visite nel paese una completa liberta di parola e una completa indipendenza
nello svolgimento delle loro funzioni, I'immunita da procedimenti legali rispetto alle parole
pronunciate o agli scritti e a tutti gli atti da essi compiuti nell'esercizio delle loro funzioni
continuera ad essere accordata anche allo scadere del loro mandato.

I privilegi e le immunita sono concessi alle persone di cui al paragrafo 1 del presente
allegato non per loro vantaggio personale, bensi per garantire I'esercizio indipendente delle
loro funzioni nell'interesse del GREVIO. La revoca delle immunita concesse alle persone di
cui al paragrafo 1 del presente allegato & pronunciata dal Segretario Generale del Consiglio
d'Europa, in tutti i casi in cui, a suo parere, l'immunita potrebbe ostacolare il corso della
giustizia e tale immunita potrebbe essere sospesa senza arrecare pregiudizio agli interessi
del GREVIO.
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segnalazione o da una denuncia da parte della vittima quando il reato ¢ stato commesso in
parte o in totalitd sul loro territorio, e che il procedimento possa continuare anche se la
vittima dovesse ritrattare ’accusa o ritirare la denuncia.

Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo necessarie per garantire,
conformemente alle condizioni previste dal loro diritto interno, la possibilita per le
organizzazioni governative e non governative e per i consulenti specializzati nella lotta alla
violenza domestica di assistere e/o di sostenere le vittime, su loro richiesta, nel corso delle
indagini e dei procedimenti giudiziari relativi ai reati stabiliti conformemente alla presente
Convenzione.

Articolo 56 — Misure di protezione

Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo destinate a proteggere i diritti e gli
interessi delle vittime, compresi i loro particolari bisogni in quanto testimoni in tutte le fasi
delle indagini e dei procedimenti giudiziari, in particolare:

a  garantendo che siano protette, insieme alle loro famiglie e ai testimoni, dal rischio di
intimidazioni, rappresaglie e ulteriori vittimizzazioni;

b  garantendo che le vittime siano informate, almeno nei casi in cui esse stesse e la loro
famiglia potrebbero essere in pericolo, quando l'autore del reato dovesse evadere o
essere rimesso in liberta in via temporanea o definitiva;

¢ informandole, nelle condizioni previste dal diritto interno, dei loro diritti e dei servizi a
loro disposizione e dell'esito della loro denuncia, dei capi di accusa, dell'andamento
generale delle indagini o del procedimento, nonché del loro ruolo nell’ambito del
procedimento e dell’esito del giudizio;

d offrendo alle vittime, in conformitd con le procedure del loro diritto nazionale, la
possibilita di essere ascoltate, di fornire elementi di prova e presentare le loro opinioni,
esigenze e preoccupazioni, direttamente o tramite un intermediario, e garantendo che i
loro pareri siano esaminati e presi in considerazione;

e fornendo alle vittime un'adeguata assistenza, in modo che i loro diritti e interessi siano
adeguatamente rappresentati e presi in considerazione;

f  garantendo che possano essere adottate delle misure per proteggere la vita privata e
l'immagine della vittima;

g assicurando, ove possibile, che siano evitati i contatti tra le vittime e gli autori dei reati
allinterno dei tribunali e degli uffici delle forze dell'ordine;

h fornendo alle vittime, quando sono parti del processo o forniscono delle prove, i servizi
di interpreti indipendenti e competenti;

i  consentendo alle vittime di testimoniare in aula, secondo le norme previste dal diritto
interno, senza essere fisicamente presenti, o almeno senza la presenza del presunto
autore del reato, grazie in particolare al ricorso a tecnologie di comunicazione
adeguate, se sono disponibili.
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Article 8 - Financial resources

Parties shall allocate appropriate financial and human resources for the adequate
implementation of integrated policies, measures and programmes to prevent and combat
all forms of violence covered by the scope of this Convention, including those carried out
by non-governmental organisations and civil society.

Article 9 — Non-governmental organisations and civil society

Parties shall recognise, encourage and support, at all levels, the work of relevant non-
governmental organisations and of civil society active in combating violence against
women and establish effective co-operation with these organisations.

Article 10 ~ Co-ordinating body

1 Parties shall designate or establish one or more official bodies responsible for the co-
ordination, implementation, monitoring and evaluation of policies and measures to
prevent and combat all forms of violence covered by this Convention. These bodies shall
co-ordinate the collection of data as referred to in Article 11, analyse and disseminate its
results.

2 Parties shall ensure that the bodies designated or established pursuant to this article
receive information of a general nature on measures taken pursuant to Chapter VIIL

3 DParties shall ensure that the bodies designated or established pursuant to this article
shall have the capacity to communicate directly and foster relations with their
counterparts in other Parties.

Article 11 - Data collection and research
1 For the purpose of the implementation of this Convention, Parties shall undertake to:

a collect disaggregated relevant statistical data at regular intervals on cases of
all forms of violence covered by the scope of this Convention;

b support research in the field of all forms of violence covered by the scope of
this Convention in order to study its root causes and effects, incidences and
conviction rates, as well as the efficacy of measures taken to implement this
Convention.

2 Parties shall endeavour to conduct population-based surveys at regular intervals to
assess the prevalence of and trends in all forms of violence covered by the scope of this
Convention.
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2 Parties shall take the necessary legislative or other measures to ensure that the
restraining or protection orders referred to in paragraph 1 are:

- available for immediate protection and without undue financial or
administrative burdens placed on the victim;

— issued for a specified period or until modified or discharged;

- where necessary, issued on an ex parte basis which has immediate effect;

~ available irrespective of, or in addition to, other legal proceedings;

- allowed to be introduced in subsequent legal proceedings.

3 Parties shall take the necessary legislative or other measures to ensure that breaches of
restraining or protection orders issued pursuant to paragraph 1 shall be subject to
effective, proportionate and dissuasive criminal or other legal sanctions.

Article 54 - Investigations and evidence

Parties shall take the necessary legislative or other measures to ensure that, in any civil or
criminal proceedings, evidence relating to the sexual history and conduct of the victim
shall be permitted only when it is relevant and necessary.

Article 55 — Ex parte and ex officio proceedings

1 Parties shall ensure that investigations into or prosecution of offences established in
accordance with Articles 35, 36, 37, 38 and 39 of this Convention shall not be wholly
dependant upon a report or complaint filed by a victim if the offence was committed in
whole or in part on its territory, and that the proceedings may continue even if the victim
withdraws her or his statement or complaint.

2 Parties shall take the necessary legislative or other measures to ensure, in accordance
with the conditions provided for by their internal law, the possibility for governmental
and non-governmental organisations and domestic violence counsellors to assist and/or
support victims, at their request, during investigations and judicial proceedings
concerning the offences established in accordance with this Convention.

Article 56 — Measures of protection

1 Parties shall take the necessary legislative or other measures to protect the rights and
interests of victims, including their special needs as witnesses, at all stages of
investigations and judicial proceedings, in particular by:

a providing for their protection, as well as that of their families and witnesses,
from intimidation, retaliation and repeat victimisation;

b ensuring that victims are informed, at least in cases where the victims and the
family might be in danger, when the perpetrator escapes or is released
temporarily or definitively;
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¢ informing them, under the conditions provided for by internal law, of their
rights and the services at their disposal and the follow-up given to their
complaint; the charges, the general progress of the investigation or proceedings,
and their role therein, as well as the outcome of their case;

d enabling victims, in a manner consistent with the procedural rules of internal
law, to be heard, to supply evidence and have their views, needs and concerns
presented, directly or through an intermediary, and considered;

e providing victims with appropriate support services so that their rights and
interests are duly presented and taken into account;

f ensuring that measures may be adopted to protect the privacy and the image
of the victim;

g ensuring that contact between victims and perpetrators within court and law
enforcement agency premises is avoided where possible;

h providing victims with independent and competent interpreters when victims
are parties to proceedings or when they are supplying evidence;

i enabling victims to testify, according to the rules provided by their internal
law, in the courtroom without being present or at least without the presence of
the alleged perpetrator, notably through the use of appropriate communication
technologies, where available.

2 A child victim and child witness of violence against women and domestic violence
shall be afforded, where appropriate, special protection measures taking into account the
best interests of the child.

Article 57 ~ Legal aid

Parties shall provide for the right to legal assistance and to free legal aid for victims
under the conditions provided by their internal law.

Article 58 - Statute of limitation

Parties shall take the necessary legislative and other measures to ensure that the statute
of limitation for initiating any legal proceedings with regard to the offences established
in accordance with Articles 36, 37, 38 and 39 of this Convention, shall continue for a
period of time that is sufficient and commensurate with the gravity of the offence in
question, to allow for the efficient initiation of proceedings after the victim has reached
the age of majority.





